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PREFAZIONE 


lo j che ho detto nella Trefazione al pri- 
mo tomo , dee ballare anche per queflo , 
che è fno gemello . Dna cofa fola nondi- 
meno debbo qui aggiugnere a ginflifica- 
zione della feconda Differtazione tra 
quelle del prefente volume . Io e nel primo » e fippure 
in queflo fecondo mi fon riguardato di dar luogo a Di ff er- 
ta zioni da me altrove flampate . E sì ne avrei potuto 
inferire parecchie . Io a comodo de* leggitori le andrò 
fuggerendo . £ prima comincerò dalla Storia letteraria, 
d’Italia ‘ Ciò ì che nel Tomoli, da carte jyj. a car- 
te 410. fi dice delle perfecuzioni della Chiefa , potrebbe- 
formarne una Differtazione , a cui dal tomo iv. p. 404. 
andrebbe aggiunta la lettera , che ivi fcrifjì fopra i Cer- 
doni di Giovenale . Due altre Dijfertazioni fopr 4; due 
Canoni , uno del Concilio Illiberitano , l* altro del Con- 
cilio di Auxerre , trovanfi nel medefimo tomo iv. a car- 
te 8. fegg- , e a carte 328. fegg. Dn altra Dijferta- 
zione può effer confìderato il ragguaglio , che nel citato v 
tomo il. diedi dell* .Apologia per "Papa Onorio pubbli- 
cata da Monf. Bortoli , e così ancora T eflr atto > che 
nel primo tomo degli Annali Letterari d ’ Italia fi hz 
lib. if. cap. 8. pag.143. fegg. del ^ro ^el Sig. Fran- 
celco Perez Bayer DAMaSVS, & LAVREN 1 IVS 
Hifpanis afferei , & vindicati . 

II. Quattro Differtazicni , ne così brevi » e di mol- 
ta importanza avrei potuto trarre dalla Storia Pole- 
mica del Celibato Sacro . Tali fono i capi r. vii. e ix. 
del primo libro ì ne* quali fi efamina , che fede fi me- 
riti certa Storia di Tafnuzio raccontata da Socrate 
( p.90. 102.); cere a fi , fe S. Gregorio Naziarzeno 

nafeef- 
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ìiàfieffe dal padre gu t Ve f covo (p. 121.13$.); fi prfc 
pone la nuova difcìplina tra * Greci /labilità nel Con- 
cilio Trullano, di cui fi dà una breve Storia con offer- 
•v azioni /opra i fuoi Canoni ( p. 152. 17$. ) . Sina Dif- 
fertazione è pure la confutazione , che nel fecondo li- 
bro al capo v. ho fatta ( p.293. 298.) di un favolo - 
fo racconto da' Centuriatori Maddcburgciì attribuito a 
S. Udalrico Ve feovo di Augutta ; ma/fin amente fé quel 
più vi fi aggiunga , che ne ho ragionato nella "Prefa- 
zione contro Cnftiano Schoettgenio ( p. xv. xxvj. ) . 
.sinché la Storia Polemica delle Proibizioni de’ libri 
poteva accre fiere quella raccolta colla lunga differta- 
zione ( p.g$. 56. ) fui famofo Decreto di Gclafio in- 
torno i libri da leggerfi , 0 da evitarfi ; ficcome i due 
libri , ebe nel 1750. fiampai a Milano de' Santi Mar- 
tiri Fedele , Carpoforo , Gratiniamo , e Felino con 
un altra dijfertazione fulla traslazione degli ultimi due 
■Santi ad Arona j dalla quale traslazione dipende la 
controverfa Epoca della Fondazione del Monafiero Aro- 
nefe ad effi conficrato . 

III. Molte più difiert azioni fomminiflrerebbono i due 
ultimi tomi dell* Antifebbronio riflampato a Ccfena . 
Jfi;l tomo ni. ( p>374« ) fi ha quanto rifguarda la ce- 
lebre controverfia di S. Vittore Papa co’Vefcovi dell'Afu 
per la celebrazione della Pafqua , e a carte $80. fegg. 
anche più flef amente trattata l' altra contefa di S. Ci- 
priano , e de’Vefiovi Affricani con Santo Stefano * il ca- 
poni. del libroni, nello fteffo tomo è una differta - 
zione fui Concilio di Sardica , e i fuoi Canoni . Dal 
quarto tomo potrebbefi prendere tutto ciò , ebe appartie- 
ne alla convocazione , alla prefidenza , alla conferma 
de' primi otto generali Concila : così pure quel capo , 
che tratta delle appellazioni al futuro Concilio p. i6g. 
fegg. , e /’ altro > in cui fi dà la fioria delle annate 
p.268. fegg. IV. 
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IV. Siccome però quelli libri , eccettuatone quello 
de' Santi Martiri Fedele, Carpoforo &c. , fono affai 
divulgati , e di certa più univerfale curiojità , (osi ho 
creduto di dovere a' miei leggitori avere il riguardo di 
rifparmiare ad effì una fpefa inutile , qual farebbe que- 
lla di ricomprare differì azioni , delle quali foffero gii 
provveduti . Ver /’ oppofla ragione mi fono prefo la 
libertà di qui riprodurre la feconda differtazione , che 
già, fu impreffa nel 1 754. in Firenze , cioè perchè Ram- 
pata allora in un opera di più volumi di tutl' altra 
mano , c di argomento meno comune , perchè munici- 
pale : intendo delle Notizie llloricbe delle Chiel'e Fio- 
rentine , opera del T. Giufeppe Richa , nel tomo pri- 
mo di cui trovafì quefla differtazione ( P.I. p.379. fegg.) 
Chi aveffe quell* opera , potrà in pace loffrirfi il danno 
di un duplicato di poche carte ; non così farebbe per 
i più , fe degli altri miei libri dianzi indicati avefjì 
fatt*ufo nella pnfente raccolta . il qual penftero econo- 
mico per i miei leggitori , penftero non cosi facile ad 
aver fi dagli ^Autori , almeno per una certa gratitudine 
faccia , che con benevolo animo vengano accolte quefle 
mie Differtazioni . 


IX- 
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A G G I U N T A 


Di due Ragionamenti Critici recitati nella 
Romana ^Arcadia . 


RAGIONAMENTO I. 

Sulla Paflione di N. S. G. C. alla Romana Arcadia 
recitato ia fera del Venerdì Santo 1778. 

RAGIONAMENTO II. 

Sopra la Nafcita di G. C. recitato in Arcadia folen. 
negiandovifi il di 27. di* Gennaio 1780. quello 
pillerò . 


I 

. . : ' ' . • ! 
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IMPRIMATUR 

V 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palitii Apoflolici Magirtro • 

F. A. Marcutei ai 7 . C. Bp. Montit Alti t ac Fleef* 


APPROVAZIONI 


P Er commiflìone del Reverendiflimo P. Mae Aro del Sagro Palazzo Apodo-» 
lico ho riveduto attentamente i due volumi intitolati : Dijen-rzioni 
varia Italiane a Storia EciSefiaflica appartenenti Hi Francese Antonia 
Zaccaria : e nulla vi ho trovato contrario o agli infegnamenti della nofira 
fanta religione, o a buoni co fiumi . E poiché quei , che le leggeranno, non 
potranno a buon’equità negare, ch’effe non fieno e molto idruitive , e affai 
ripiene di curiofe non meno che interelfanti notizie , giudico , che ila per cf- 
fera utilifTimo il pubblicarle colle (lampe. 

Da S. Callido li 17. Marzo 1780. 

D. Pierluigi Galletti Fifeovo Hi Cirena 

P Er comm' (fiore del Reverendiflimo P. Maeflro del Sagro Palazzo Apoflo- 
lico ho letto con attenzione l’opera , che ha per titolo : D fjertaz’oni varia 
Italiane a fioria Eccltfiaflica appartenenti Hi Franctfco Antonio Zaccaria 
Nulla ho ritrovato in ella , che ai dogmi di noflra S. Cattolica Fede , e al 
buon coftumc s’opponga. Anzi per edere le didertazioni in quell’ opera con- 
tenute , piene di fceltiflima erudizione , feconde di altri pani letterari . che 
giova fperame , mirabilmente giudiziofe , iflruttive , atte ad illuftrare viemmag- 
giormente vari punti di dogma Cattolico , e della Kcdeliaflica difciplina , a 
promuovere i ftudj fagri , e la pietà eziandio fecondo la varietà delle mate- 
rie, di cui fi tratta in effe dal celebratiflìmo Autore ; (limo , che fieno per 
edere di ottimo indirizzo alla g qventù (ludiofa fpecialmente Italiana ciò ch’era 
di bifogno in materia di Storia Ecclefiaflica , di (limolo infìeme, ed ajuto a* 
letterati , di giovamento infine a tutta la.Crifiiana repubblica, e perciò la giu- 
dico degniflima di edere colle (lampe pubblicata. 

Dal Sem. Rom. li 10. Marzo 1780. 

Giufeppe Marconi Dottori Hi Pilofofi§t 
« Hi Sagra Teologia. 


IMPRIMATUR 

Fr.PJus Thomu Schiara Ord.Prsrd. Sac. Pai Mag. 

» 
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DISSERTAZIONE I. 

Detta, in Lucca ne II* Accademia di Storia Eccleftaflica 
il dì z6. Marzo \ 7 ^?. ritoccata poi , ed accrefciuta > 
delle antiche Concioni Ecclefiafticbe . 

Ecomi veramente , ficcome conviene , a ,1 
grand’onore, Accademici virtuolìlfimi , 
gentiliflìmi afcoliatori rutti quanti > di do- 
vere innanzi a voi ragionare in quello 
giorno ; ma quanto più laudevoie efiec 
ve^go per me quello carico , tanto piu ancora ;^tno » 

-non e flb. in fine maggiore appaia delle mie forze . Puc 
tuttavia ì* argomento , che imprendo a riattarti , tale i, 

è , che- per la l'uà giocondità dovrebbe meno increlce- 
vole rendervi il dilàdorno mio dire. Voglio delle 
Prediche , o ; Concioni decorrervi , le quali in ufo fu- 
rono ne’primi lècoli della Chiefa , e quelle cofe dir— 
vene paratamente , che ’l modo riguardano , con che 
facevanfi» *d afcoltavanfi ancora, la qual materia , 
oltre che e al -l'acro tempo , in che fiamo , c al mi- 
nillero , che a mia grao ventura el'eccito in quella in- — 

- cl^ta Città vollra.» molto conviene, si var» è, e di 
tante bel li flime , ed utili ricerche, feconda , che voi in 
udirla vi comecché in lemplice itile da me fvolgere , e 
con brevità , dovrete certo piacer gnfndillimo lperi- 
mentare . Chi sà ancora, eh* nuovo non rielcavi quell* 
argomento , non che da altri non Ha già itato diligen- 
Torn.ll, • ' A te* 




- Digitized by Google 



et . v^DtSSERT AZIONE 

temente trattato , come per quelli tacere , che di pa£- 
faggio , e in brevi parole ne han fatta menzione , o al- 
cuna particella jpHianno fiolo difiaminata ,'t) , da Fran- 
cesco Bernardino Ferrari (2) , da un Cefuita Anonimo 
fiorito vei io la fine del xvi* fccolo (3) , e dal Prote- 
flante Gioacchino Ildebrando (4) ; ma perchè molto 
comuni non fono i cofioro libri , e altri non hanno , 
come in altre facre materie è avvenuto , Audio fatto di 
darcene fiugofi compendj . Per la qual cofa fe la novità 
allettar fiuole gli animi di chi afcolta , e dolcemente 
condurgli ad attenzione , vengo in maggiore fiducia * 
che fiate per approvare il mio difegno , e per trarne 
diletto. Ma entriamo ornai nell’argomento. 

PARTE I. 


Di ciò che a* fiacri antichi Oratori , e alle maniere 
del loro predicare appartiene . 

§. I. 

Origine delle Concioni Ecclefiajliche . 

O Smurilo Titffendorff ( 5 ) , e ’l Fabricio (6) furono di 
^ avvifo , che i Greci , ed i Bimani niente avefiero, 
che alle noftrc Trediche fi aflòmigliafie . Tiero Zor- 

nin 

(1} Vignali Gi annali irto Fa- t’Autore fotto il nome d' Anoni- 
Jbrieio e mila Bibliografia anti- mo Cefuita, benché abbi» poi feo- 
quarja pag.m. , t e nel libro perto , che l’Autore fu il P.Corl » 
Salutati t lux Bvangclii p. i pi. Regio Siciliano, t che quella Dif- 
(a) Frlncifci Bernardini Fer. fertaiione era Campata a Roma 
Tari Mediolanenfis de Rita Sa - l’anno 16 1 1 . nel fuo Orator Cbii- 
trarum Eede/ìét CatboUe* Con- ftianus . 

cianuro libri duo Mediolani 1620. (4) De veterum Concienihut 

( j ) Ne ho io la bella diflfer- Dijfertatio Helmfladii 1691. 4. 
(azione di quello argomento pub- Aggiungali il Walcbio nel Com- 
plicata nell’ opera del Flttrr y, pendio delle antichità Cri 11 tane . 
Difetplina populi OerT.iI. p.87. (5) Introduco adHtft. JP. l c 

J‘SS-1 * me ne fervi rò piò voi- crp.12. f.j. 

(e in apprc&b, citandone appunto CO L. tit> 
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prima; t 

nio (i) con molte tefiimonianze d’antichi Scrittori , e 
coll’autorità di S. Piero (2) fiudiafi di provare il con- 
trario . Checche fia di ciò , avvegnacche maflimamen- 
te tra’ Protettami cotlume fia di trarre dal gentilefimo 
l’origine delie Criftiane cirimonie , a niuno , cred’io, 
catterà in penfiero > che l’ufo delle “Prediche a noi ve- 
nire dal Pagane fimo , quando non fidamente Crifio 
Signor nofiro , e nofiro Maeflro , il qual certo non avea 
uopo di conformarli alle gentilefche coftumanze , pre. 
dicò affai volte , ma tra gli Ebrei comune fu quello 
rito , ficcome dimollra il citato Anonimo (3) anzi an- 
cora ne’tempi de’Patriarchi ne troviamo menzione (4), 

j. ir. 


yarj nomi > con che furono chiamate le Prediche f 

Con varj nomi furono da Padri chiamate le Predi- 
che . Omilie nominaronle i Greci , i Latini Padri pii 
antichi più volentieri differle o Sermoni , o Trattati . 
Della parola Sermo ne abbiamo una prova, ne’ titoli de* 
Sermoni di S.^Agofiino » c in quel luogo dello fleffo 
Santo (5) : Statui per ferinones id facere , qui profe - 
runtur in populis , quos Grxci Homilias vocant . Fre- 
quente è pure il vocabolo di Trattati , comecché a 
lignificare e le formole di fede (6) s e le felfioni de’Vefc 
covi per gli affari della Chiefa (7) fia ancora fiato que- 
llo nome adoperato . Vuole il Terrari (8) che la parola 

A 2 Tra • 

(5) In P/. csvnt. 

(d) S. Zenone IH. I. TruS.I* 
Ver.tdit.) e I» definizione del 
Sinodo di Rimino pretto S. Il ario 
frtmn. 7. n.j. e 4. 

(7) S. Cipriano ep li. e ltf« 
Q8) L. 1. taf . *• 


CO EiflT. de ri ci bus facrtrum 
concionimi in Sacris gentium 
T. l. Opufc. Sacr. p. 2 2 7 . fegg. 
.(*) U.Pe». I. 17. 

Cì) ftgg • Confrontili 

l 'Ildebrando tap. I. 

(4) Veggafi la piflola di S. 
.Giuda v. 14 . 
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4 DISSERTAZIONE 

Trattatus fpezialmente quelle prediche lignifichi , nelle 
quali alcun luogo efplicavafi della Santa Scrittura, anzi 
che la (teda cola Trattato rode , e l'pofizione della Scrit» 
tura . La quale opinione parmi d’ avere diritto di con- 
traltare . Perciocché tutte le Prediche ederfi già dette 
Trattati fi fa manifedo da più vetudi Scrittori . Vittore 
Vitenfe ( i ) di ^.^igofìino dice , che ducentos & tr ignita 
iluos confecerat libros, exceptis innumerabilibns epijtolis , 
vrl expofttione totim Tfalterii , & Evangeliorurn , at - 
que trattatibus popularibus , quos Gr.ici Homilias vo- 
cant , dove da ’Trattati didinguefi appunto la l'pofizio- 
re lull’b vangelio , e l'opra i Salmi . e Trattati latina- 
mente dicono quc* difcorfi , che Omilie da’ Greci ap- 
pellavano , ne i Greci mai quello nome diedero a que* 
ioli lermoni , ne’quali s’interpretafle la divina Scrittura. 
Lo delio S. Agallino (2) quello nome di Trattati diede 
generalmente aiJc lue Prediche , dicendo: Si percepit 
hoc fatici itas veflr a , res vo'bis ditta efì , quantnm arbi- 
trata ur , utili/lima , <&• qua <vos multum adjwjst , non 
folnm ad aitiiendos Traélatus nofiros , fed etiam ad in- 
tclligendas ipfas Scripturas . Neppur Toffidio nella vita 
di quedo Santiflìmo Dottore didinzion fece tra’Scrmo- 
ni , e Trattati , e tutti i Sermoni di lui chiamò Trat- 
tati . In Amile generai fenfo di Prediche usò il nome 
di Trattato ancora S . ‘Pier Grifologo (3). Finalmente 
re’ manolcritti più antichi , come odervarono i dotti 
Ballerini , e io dello ho trovato in altro adai vetudo 
Codice del Capitolo di Tiftojaì quali tutti i Sermoni di 
S. Zatone hanno il titolo di Trattato , quelli pure , che 
non hanno a fine di fpiegare qualche determinato luogo 
della Scrittura . Siccome tuttavia quali tutti i Sermoni 

de* 

(D L. I. Ttrfte. Wmd. (3) Term. xt, t C«xn. 

CO Strm.}i,él. 29 . de d'aver fu. 


, 
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PRIMA. $ 

de’Padri , di che fi dirà apprettò , cominciavano da un 
Tetto della Scrittura : e quello efplicavano ; cosi edi- 
tilo , che Trattati con qualche maggior ragione fi di- 
cederò que* Sermoni , che noi chiameremmo Lezioni 
della Scrittura. Se alcuna differenza dovetti mettere 
tra Trattato , c Sermone , quella farebbe , che Trat- 
tati dapprima fi diceflcro -i foli Sermoni de’Vefcovi > 
conciofiacche ficcome lappiamo da Ottato Milevita- 
no (i) , trattare e{l Epifcopornm , e Sermoni fi chia- 
maflero indifferentemente i difeorfi di tutti gli Eccle- 
lìaflici . Non durò per altro gran tempo una tal diffe- 
renza , conciofiaccbe S. Girolamo (2) Trattati appellò 
"ì ragionamenti d’ Origene femplicc Prete . Per altro il 
nome d * Omelia adottato fu da y Latini siffattamente , eh® 
il più comune divenne . Trovanfi ancora le Prediche 
dette difputat iones ; onde To(]ìdio nella Vita di S „A? t o- 
fiino fcritt'e : bujus ( di S.^Ambrogio ) interea Verbi Dei, 
Trcedicatoris frequentijjìmis in Ecclefia Dei difputatio- 
nibus adflans (3) . E quello no\tie pare principalmente 
dato a' quelle Prediche , le quali trattavano -di punti 
di Religione contro gli Eretjci , o iftruzion contene- 
vano in cofe di Scrittura Sacra , ma controverse » e 
dubbiofe. Un altro nome , cioè quello di Dottrine ac- 
cenna il Ferrari (4) , e ’l trae dalle Prediche del Beato 
^Archimandrita Doroteo j ma io dubito , che quelli diG- 
corfi del B. Doroteo pollano entrare nel numero delle 
Prediche , e debbanfi anzi avere ìr conto d’Afcetiche 
conferenze , Più fondato è il nome di locuzione , e al- 

A 2 locu- 

% 

O) Lli.vi 1. e il Sermone vi. it SstiSUt j che 

(a) Ep. 9 4. ti. Ver. l/.nv. i Maurini hanno rigettato nell* 
ed Pammachintn & Occaoum , & appendice n.rfcxvil. Ufa la flef. 
in Pr«f. ad Cane. Cantic. fo nome S. Pa tornio nella fua Re» 

(}■) Leggati S./lgojìino meJe- gola de’Monaci num.j, 
fimo Trafì. 8^, in Evar>£. Job.) C4) I. taf- 4. 
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6 , DISSERTAZIONE 

locuzione (i) > quello frequentemente è ufato da S. Gre- 
gorio (z) , quello è di Tertulliano ($) , e del Concilio 
Laodiceno predo Burcardo (4) e lvone (5) . 

f . III. 

• Divifìone delle Trediehe , e metodo in effe 
. ufato da’ "Padri . 

Or quelle Prediche con tanti , e sì varj nomi appel- 
late a due elafi! poflono convenevolmente call’Ilceòran- 
do ridurli . La prima cladc è di quelle concioni , le *" 
quali erano libere , cioè non eran legate a verun capo 
della Scrittura , e quelle furono per lo più ellempora- 
nee , qual fi fu quella , che fece S. vdgo/iino (6) all* 
occafione d* un miracolo del Protomartire S. Stefano , 
e quell* altra di S. Giovanni Grifoflomo contra Entropio 
Eunuco rammemorata da Socrate (7) . L* altra dalle fu 
di quelle , che il citato Ildebrando (8) chiama Tejhtalì, 
concicfiache ad efplicare più tedi , o anche un foto 
della Scrittura furono dirizzate * Aveano quelle il loro 
Elòrdio , Un'eferapio fiane quello di S.Gio. Grifòjìomo 
nella celebratiflìma Omelia contra Eudofjìa ^tugufla : 
Iternm Herodias infanìt l iterum tumultuarne i iterum 
faltat ? iterum in difeo caput oh anni s tollere caput ? 
fer altro fpezialmente quando le Prediche erano conca- 
tenate y folevano i Padri per tutto elòrdio brevemente 
ripetere I* argomento della pallata Omelia , e quello 
foggiugnere , di che intendevano nuovamente trattare. 
ISIon mancano tuttavia altre Omelie , nelle quali l’Elòr- 
• • dio 

(?) Frrrtri /. r. e. 6. (£) Dienti P.ii. r.ttfj. 

bota. v. ix. (a) De Civ.Dti lib.xxil. e.S» 

Xlv- xxii. mtfech. ( 7 ) Lib. 6. C jt 

(j) Lib. de ai. c.g. ( 8 ) C. Iti. »• tir 

t-Ó /.a, t.6 j. , • . t 
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PRIMA. y 

dio non altro è , che la fcmplice proporzione . Ma il 
corpo dell* Omilia era quafi di due parti corti pollo * 
una efegetica , nella quale fpiegavafi il tefto o letteral- 
mente , ficcome per lo più fa S. Giovarmi Grifoftomo t 
o allegoricamente , come tra g'i altri ularono S. Am- 
brogio , e S. Gregorio > e Morale 1 * altra , nella quale! 
inveivano i Padri contro alcuni vizi » o alla virtù llu- 
diavanli d* innanimare gli afcoltanti . Con quefia Mo- 
ral parte veggiamo darli fine a molte Omilie Je'Padri d 
Ma altri le terminavano , o con qualche buon augurio 
agli Uditori » o, fe in lode de'Santi aveller parlato , 
con alcuna preghiera a* Santi celebrati ; il che molto 
piacque a S. Gregorio T^azianzeno ; e quafi Tempre coll* 
invocazione , c con alcuna lode dell* Auguftifiìma Tri- 
nità (i). Nulla dirò qui dello Aile ufato da* Padri . Po- 
tete leggere S * Agoftine nel quarto libro de dottrina. 
Cbrifiiuna , e l* aureo Opufcolo del gran Cardinale Va- 
llerò fopra la Rettorica Ecclefiaflica . Un paffo d’ una 
carta di S. Germano data fuori da* celebri Benedettini 
Mortene , e Durami (2) recherò tra non molto ad altro 
propofito ; da elfo fi conofcerà il carattere propio dell* 
JEcclefiafliche Concioni di quella fiagione . La lingua § 
in che faceanfi * era la volgare , cioè per gli Greci lz 
Greca , e la Latina per gli Latini . 1 nomi finalmen- 
te , che davano i Predicatori a’ loro afcoltanti erano 
quelli di Vaflra Santità , di Vo/lra Carità , di Sant* 
Fraternità « di Fratelli Cariffmi > di Dilezion Vofira 9 
di Dilettiffmi , e fomiglianti , i quali nati erano dato- 
mi di Fratelli , e di Santi , con che fcatnbìevolmente 
chiamavanfi i primi Fedeli (3). E quello badi fui meto- 
do , che i Padri tenevano nel fare le loro Prediche . . 

À 4 J.lVi 

£ t ) Ferrari lib.i, eap.xxxt n (3) Ferrari C.if 

tÓ T.v. N»vi Tbtf.anccd.cel.fl, 
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S DISSERTAZIONE 

v* 

§. IV. 

xA cui appartenere il minijlero delle Trediche . 

• Veggiamo ora alcune circoflanze delle medefime 
Trediche. Nel che per dare a'1 vario argomento alcun 
ordine , dividiamole , fé lì vi piace , in circoflanze 
alle fiefle Trediche affatto ellrinfeche , e tri tali , che più 
dapprefio le riguardavano . Tra le ettrinièche vanno 
lenza dubbio e noverate , ed efpofle quelle del luogo , 
e del tempo , in dhe fi facevan le Trediche . B dal luo- 
go cominciando non credo eflervi tra voi , chi non fap- , 
pia , diletti , monti , (piagge , piazze» palagi , e a 
dir breve , potere ogni luogo alla predicazione fervire , . 

e avere in fatti alla predicazione fervilo di Criflo , de- 
gli Apofloli , e d* aifai altri Apo(Io:ici Uomini (0, 
ma tuttavia la Chiefa eilere Tempre fiata da’ Criflianl 

- reputata il luogo propio delie Trediche , ficcome eralo 
predo gli Ebrei il Tempio * e la Sinagoga ( 2 ) . Quello 
dunque , di che elTer può queflione , è » in qual parte 
della Chiel'a ufo de^Criltiani fofle di fare le loro Con- 

• cior.i } Ma a tal quiflione uon pofs* fey rifpondere , fe 
prima , o Signori, da me non fi difamina , a cui ne-, 
gli antichi tempi appartenere il Sacro miniftero di pre- 
dicare . Origene fembra aver tutte in pochi tratti di 
penna raccolte quelle perlòne , che a quell* ufizio erano 
amnielfe , laddove feri de (5) s Omnes Epifcopi , atque . 
Tresbyteri vet Diaconi erudiunt nos , & erudicnies 
adhibent cor-reptionem , d? verbi] auflerioribus incre • 
pant . De* Ve (covi ella è iudubitata cosa , e vano fa- » 

* . • v -*• • 'v reb- 

** • ^ •# 

- (*) Verr*r» Ith.i. c.it,. (j) in P/. xxxvn. 

Cj ) V. il citata Sci ht«:e /.a. *•»!• . ... 
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PRIMA. 

rebbe recarne prova (i) . Solo debbefi avvertire , 'che 
non potevano i Vefco vi d* una Città in altra pubblica- 
mente predicare fenza licenza del Vefcovo di quella 
Chiefa » ficcome pronunziò il grande Oflo nel* Sinodo 
Sardicenfe ( 2), e diffinito è nel ventèlimo Canone del 
quinifelio Concilio Trullano (3)' ; ma egli è ancora 
vero , che folevano i Vefcovi ufarfi fcambievolmcnto 1 - . 
quell’onore, che quando uno di loro ad altra Città veniva, 

. ' il Vefcovo propio della Chiefa invitale il foralliere a ,* 
ragionare . 11 Ferrari (4) , e I* Ildebrando (5) pe por-, 

1 tano alcuni cfempli . Due io ne addurrò da lor tralascia» 
ti .• Ce ne fomminillra uno Genadio Q 6 ) , il quale di 
Severi ano Vefcovo Gabalitano feri ve , che frequenter 
\ , ab Epifcopo fobanne , & Imperatore tArcadio ad fa-, 
cicndum Jermonem Conjlantiuopolim vocabatur . Simil- 
mente in un capo , che va tra quelli di Gennadio , ma 
che fuo non è certamente, onde ancora tralafciafó é nell* 
antichiffimo Codice di quello vollro Capitolo (7) , nar- 
rali d’ Onorato Vefcovo à\ Mar figli a, che non folum 
vicinar nm civitatum Sacerdote s , & populi . . fed & 
longe pojiti , curri ad eos neceffario pergit , fummam ei 
docendi in fuis Ecclefiis rogantes injunguntu Quanto 
a’Prcti , nelle Chiele Orientali antichiflìmo collume fu, 
che i Preti predicaflfero al popolo . Lafciamo Ilare il 
Canone lv 1 1. tra gli A popolici , nel quale fi (labili- * 
fee , che Epifcopus , vtl Tresbyter Clerum , vel populista 
negligerti , & non docens eos pietatem fegregetur (S) . 

-, Nelle Chielè di Gerujaicnrme , e di Cefarea della ‘Pale-' 

flint 

(O per altro vederli il (5) C.j. «.?• 

Ferrari!. ì.c.i.'ea. . (6) De ffitit illufltilvt r.xsK 

< (») Can.u. •• ,*. • (7) Di quello pregcvol Codi. 

(]) Leggati li Balfamo i»e.-é «e uoa bclliflfima Diffc reazione <le| 

Zonata fui mentovato ja, canone chiaiilT. P. Manti è luferit» nel 
i . . dei Smollo Quinifeflp , • T.*tv degli Opufeoli Calogertnim 

• (,8; T.i. Coof. Haut. 

i '■* • * -« - • * * „ 

> . I n, < ' *0 

‘ . • • 
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IO DISSERTAZIONE 

ft[«* aver predicato Origene , certa cofa è da £»/*- 
Socrate { 2) ne alficura , che nelle Chiele di 
Cefarea nella Cappadocia , e nell’ Ifola di Cipro i Preti 
amminiflravano la divina parola ; e altrove (3) narra 
d’ attico , che elìendo in Cofiantinopoli Prete , facea 
delle Vredicoe • Ma di S. Giangrifoflomo > che occor 
parlare ? Era egli in Antiochia femplice Trete ; e in 
queflo grado quante Omilie non dille piene della più ro- 
bufta eloquenza ? Ne mi fi opponga , che nella Chiefa 
*Aleffandrina non era a’ Preti lecito di predicare . Per- 
ciocché fu in quella Chiefa quello vietato * dacché 
*Arìo Prete della conceduta facoltà di predicare abuso 
ad Spargere nel volgo gli enppj Puoi dommi , di che e 
Socrate (4) , e Sozomeno (5) , e TS/iceforotì Calli/lo (6) 
ci fanno fede . Nell* Occidente andò per più fecbli la 
cofa altrimenti . Valerio Vefcovo di Bona fu o *1 primo 
od uno de’ primi nell* affrica a far predicare un Prete, 
che fu il grande * 4 goflino ( 7); anzi gli altri Vefcovi 
africani difapprovarono quello fatto ; ma S. Girolamo 
riprefe le foro querele fcrivendo (8) : peffima confuetu - 
dinis e/l in quibufdam Ecclefùs tacere Tresbyteros , & 
prafentibus Epifcopis ( poteva!*! aggiugnere adfenticnti - 
bus , perocché i Preti non potevano predicare lenza 
licenza del loro Vefcovo ) non loqui , qua/i aut invi- 
deant , aut non dignentur audire . Nelle Gallie la di- 
l'ciplina intorno a quello punto fu varia . Perocché 
Uufeo Prete Marfigliano , il quale mori verfo il 461. , 
declamò alcune Omilie , lìccome ce ne fa fede Gema - 
. Ma nell’ altre Chicle Gallicane i Preti o ta- 
cevano , o al più leggevano le Omilie de’ Padri ; finché 

il 

CO Lib.xt I. cap. 14 . 

(7) PaJJiiio nella Vira di J*. 

Àgàfiino c.%. 

(8) Ep.aiNcptt. 

Co Pìrit Uluflr. t.tixiti 
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PRIMA. ir 

il fecondo Concilio Vafenfc nel 529.(1) acconfentl , 
che i Preti nelle Città, e in tutte le Parrocchie fermo- I 
raderò al popolo . NelJe Spagne durò più tardi l* ufo , 
che bon predicaflero i Preti almeno alla prefenza del • 
Vefcovo . Però nel fecondo Concilio di Siviglia dell* 
anno 619. fi (labili (2) , che i Preti non ofalfero fermo- 
rare prefente il Vefcovo . Palfiamo a* Diaconi . For- 
fè per quelli potrebbe fembrar cofa men certa , eh* 
eglino clercitalfero il carico di predicare . Ma chi ne- 
gherallo , quando del Diacono S. Efrem Sira fappiamo, 
che in quello minillero fall a grandiflima ellimazione ? 

Di Beniamino Vergano ci narra ancora Tcodorcto (g) , 
che dal Re di Terfia fu melfo a morte , perciocché non 
volea celiare dalla Evangelica predicazione . Predica- 
rono Umilmente Diaconi S. Vincenzo Martire , come 
re attella S. ^igoflino (4) , e S. Gregario Magno , Ac- 
corre Giovanni Diacono fcrive (5) . I quali efcmpli 
fondati fono fuile Sante Scritture , e full*ufo degli Apo- * 
flolici tempi f ne*quali troviamo (6) che e S. Stefano 
e Filippo uno de* fette Diaconi predicarono l* Evange- 
lica fede . Ma che llupirci , fe a'Diaeoni alcune volte, 
e maflìmamente o ne*tempi di alcuna perfecuzionc (7) , 
o fu’principj di qualche novella Chiefa affidato fofie il 
minillero della predicazione ? Un Concilio «li Limo - 
ges (8) non efclufe da quello carico i foli Monaci , i 
quali erano anticamente fuori del Clero (9) , e i Cbe- 
rici , i quali non folfero nel grado di Lettori collitui ti ? 

Che più i Non l'appiam noi , che ad Origene , avve- 

gnac- 

(O Cam.it. (7) Ferrari l.». e. j. chef 

-(a) Can vii. Diaconi prcdicaffer io tali tempi 

(3) H. E. /.v, *.jZ. «linea nelle carceri f fi ba dm 

(45 S erm.a 74. gl. t.de S.Vinc S. Cipriano nella piftoU I. geli# 

(5) In t'ita S.Greg. Itb.l. edizion del Baluba . 
taf. 41. ( 3 ) a fi. 1 f. 

Jtfl.in. t. azi. (9) Ferrati f. z. i. lf* 
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ib DISSERTAZIONE 

gnacche laico ancora foffe , i Vefcovi della Taleftituc 
permifero di pubblicamente fpiegar nella Chiefa i facri 
libri ? e che effendofi di quello fatto fcandolezzato De- 
metrio di lAlcfjandria , i Vefcovi Taleftini in lor difefa 
alcuni altri efempli recarono di Laici lalciati da* Ve£« 
covi predicare i 

i 

§• V. 

^ Luogo dove fi predicava , 

Or per venire più dappreffo alla quiftione * per la 
quale abbiamo di quelle cole difputato , altra cola è da 
premettere , cioè che da enynente luogo ufo fu di pre- 
dicar nella Chiefa. lnnocenzio III. (i), ed cimala- 
rio (2) danno di quello coftume alcune milliche ragioni, 
e quella principalmente dell* efempio di Criflo , il quale 
da alto luogo folito fu di predicare . E veramente negli 
antichi Sarcofagi , quando Cri/io rapprefentato è predi- 
cante a* Difcepoli , il che affai volte s* incontra , il 
veggiamo affilo fopra un -rialto , o montìcello , dal qua- 
le fcaturifcono quattro fiumi (1) . Ma falva la riveren» 
za , che io debbo a quelli Millici , io credo , che e 
Cri/io , e gli altri Difcepoli fuoi fino da’ più aprichi 
tempi della Chiefa da fol levato luogo predicaffero , on- 
de effer meglio intefi . Perchè S. ^igojìino (2) dicea : 
Qyamvis propter commoditatem depromendte vocis altiore 
loco {lare videamur , tamen in ipjo altiore loco vos in- 
die atis , & nos judicamur . E certo per quella lleffa ra- 
gione ancora i profani Oratori folo da qualche pollo più 
- • elc^- 

40 V 

(5) Lib. ni. de Mjfl. Mìjfa (1) Vengali !a Roma fotter- 
«-43* tasta del Bonari* 

(7) Ut. ÙI. de Eultf. off. (a) Sttm. 23. a/.axt^i. da, 
c. 18. . * divtrfts . 
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PRIMA. »$ 

elevato peroravano , e lippure i Capitani , egl’Impe- 
radori, quando a’Soldati faceano le loro allocuzioni , nel- 
le medaglie veggonfi in più alto luogo , che quello non 
era degli alcoltanti ibidati ( i) . 

Facile , è quelle colè polle, alla quillione rifpondere 
fui luogo , ove facelferfi anticamente le prediche . Per* 
ciocché io eliimo , che i Preti , i Diaconi , ed altri 
d* inferior grado predicader dal pulpito , o ambone , o 
come Cipriano il dice (2) Tribunal della Gliela (f 3 
Anche i Vel'covi alcuna volta dall* Ambone predicava- 
no , qnando fpezialmente grande era il numero del po- 
polo ; il che di S. Giovanni GriJ'ojlomo raccontano So- 
zomeno (4) , e Socrate . Il Ferrari in prova porta aU 
cuni altri palli di S.^imbrogio (5) , e di S .^igoflino ( 6 )* 
i»quali parlando del predicare ulano la parola adfcenderei 
ma quella parola dimollra bene , che da fol levato luoja 
fi predicava } ma non già determinatamente , che que- 
llo 


CD Aggiungiti gli «Templi ' 
recati dal Ferrari l, i. t. 26. 

(O Ep. xxxiv. , ne diflìmil- 
mente Urani» nella relazione del- 
la morte di S. Paolino di Nola . 
L etimologia di quello , e de’ 
precedenti due nomi a* infegna 
dal Ferrari lib. 2. Mini. Se poi 
1 ambone folle fuori del coro , 
liccomé il citato Ferrari vuole 
nel precedente capo , o anzi par- 
te del Coro , della quale opinio- 
ne è 1’ Ildebrando nell’Enchiridio 
de prìfet , (sr primitiva Ecclefìa 
S'aera publicis Templit , & die - 
bus Feflis (lampato in Elmfiad 
.1633., è quillione , che altro 
tempo vorrebbe per eflere accon- 
ciamente trattata . Dall’Ambone 
tratta brevemente anche il MabiU 
Ione nel Tuo cruditiffimo Comen. 


terio TuFl* ordine Romano p.xxs. 

(i) Non nego tuttavia , che 
alcuna volta i Preti , e gl’ infe- 
rior Miniflri predicaffero (landò 
foltanto in piedi , forfè dall* AI- 
t* r * , fenza falire fui pulpito j 
il che V Anonimo Gefuita (p.ioi.y 
pretende di trarre da due palli , 
di S. <7 iangrifofìomo l’uno hom . 
16. ad pop. Antiocb. , l’altro di 
S.Ago/tino hom. xxviu e*,L. , 
i quali a me fembrano non al- 1 
tro pii) lignificare , fe non t’aU 
zarfi , che facevano i Preti da fe- 
dere per predicare ; eofa che era 
necelfaria o volellcro predicare 
dal pulpito , o da altro luogo è 
(4) Sozom. lib viti. e. j. 
(3) Ad Marceli. forar, op.ii.f 
(6") Term.t 37. 4 /. 4 9 . di t'ir - 
bis Domini in Bvong, 


* 
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j 4 DISSERTAZIONE 

fio fotte l’Ambone ; il che meglio intenderete da ?ciò , 
che foggiungo . Perciocché i Vefcovi dalla Vefcovil 
Sede entro i cancelli del coro > o nell* abfide , e come 
*dgoftino la chiama exedra (i) predicavano frequente- 
mente , alla quale per alcuni gradini falivafi. Quinci 
"Prudenzio (2). 

Fronte fub adverfa gradibui fublime Tribunal 
Tollitur , lAntijles pradicat unde Deum . 

E di S. Giovanni Grifofiomo ritornato dall’efllio efpreQfa- 
mente narra Socrate (?) , che cum effet in fede Epifcopa - 
li locatus , & de more pacem popolo trecatm fuiffet, 
coatttu neceffitate etiam concionatici efi . Un palio di 
tS. Pier Grifologo (4) conferma queft* ufo , e infieme 
un* altro di predicare da* gradini dell* Altare . Ecco le 
Tue parole ; Sive cum dicimus degradi* ifto » five cum dp 
Sacerdotali fede prò temporii rat ione trali amus » ut oves 
bona , ut cari gregei , diletta pignora , fine fafiu ac tota 
fidei cur fu convenite, concurrite . Ma quanto all’ accen- 
nato coftume di predicare da’ gradini del facro Altare 
non debbo lardare un celebre dittico di Sidonio stpol- 
linarè (5) . 

Seu te confpicuis gradibut venerabili ara 

Concionaturum plebi fedula circnmfiftit . 

Per altro da lafciare non è , che le Cattedre Vefcovili 
( e perchè non ancora gli altri pulpiti ? ) alle volte co- 
pri vanti con onorevoli tapezzerie. Quindi S.t AgoHino{ 6 ) 

In futuro Cbrifii judicio non ^Abfida gradata , nec cathe- 
dra velata , nec fanttimonialiurn occurfantium , atque 
cantantium gregei adhibebuntur ad defenfionem . 

5* vi. 

(O VeggtG Anonimo Gtfui, UbG dii Ferrati 1 . 2 , c.2f, 
fa P- 99 - f*g, (4) -Terni. 173. 

(a) farai. do S. Hippolyto* (5) Carni, xvi. 
fa fiat, (<S) Ep.aoj. ad Maxim, Efifi. 

G) Litri, t.ta. Altre te- panai, 

Jlimoniinze fu queflo punto ci- 
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$. VI. 

Tempo delle “Prediche . 

Palliamo al tempo in che facevanfi anticamente le 
Prediche , e prima diciatti de* giorni alle Prediche de» 
ftinati . Quelli erano primamente le Domeniche , fic- 
come appare da Tertulliano ( i) , e da Giu/lino (2); in 
fecondo luogo le altre Felle ; il che (3) per tacere altre 
prove abbalfanza li trae dalle Omilie » che rellanci de* 
Santi Padri nelle memorie de* Santi , e de* Milleri di 
Cri/lo N. Signore . Anche nel primo giorno » in cui i 
Velcovi erano creati , predicavano al popolo ; cosi il *■ 
Tfazianzeno , il Tfijfcm , il Grifoflomo , così altri 
hanno fatto (4) . L* anni verfario giorno della creazione 
de’ Velcovi era pure giorno di predica . Balla leggere 
1 * Omilie 24. e 25. di S. ^igoflino nel libro delle cin- 
quanta Qmilie , e i Sermoni 1.2. e g. di S .Leone Magno. 
l)i che niuno marjyiglierà > fc rifletta , che il giorno 
natalizio de’ Velcovi , cioè del prefo Vefcovato era 
folenne , onde llario Papa a’ Vefcovi della Provincia 
Tarraconefe feri ile : Lefììs Litteris in conventu Fratrum » 
tìaos NATALIS MEI fefìivitas congregai! erat , e S .Am- 
brogio in una lettera a Felice Vefcoyo di Como dice : Ce* 
lehrem utrique noflrum annunciai diem adferre , quo 
fufeepifli fammi gubernacula Sacerdotii . Alcuni Sermo- 
ni di S. ^igoflino , e due d* Ennodio ci faanq vedere » 
che quando confecravanfi le Chiefe , e gli Altari , fa- 
cevafl talora Predica ; anzi che Faufto Vefcóvo di 
I{iez a Lione predicane in mentre che ivi facravalì una 

Ghie- 

CO Jpolog. (l) Può leggerli il Ferrari 

(2) jlpolog.il. Vegganfi al- Ut. 1. e. 3 4- 
tri ciuti dal Ferrari t.i. e. fi. C4) V. il Ferrari /• (• t.xxr. 
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l6 ; dissertazione 

Chiefa , fi ha da Sidonio Apollinare (i) . Predicava!! 
pure alcuna volta nelle vigilie delle folennità (2). V era- 
no ancora alcuni giorni feriali alle Prediche detonati . 
Due giorni di predica per felliniana accenna S. Giovanni 
Crifojtomo (3) , ma uno forfè fu la Domenica , l altro 
il Sibbato . Almeno quelli erano 1 giorni , che in Cefo- 
rea di Cappadocia , e di Cipro fi predicava , come ab- 
biamo da Socrate . Nel Sabbato pred .cavali ancora 
nell 'Africa (4). Ma nella Chiefa Ale(fandrina\o Hello 
Socrate CO c’infegna , che il Mercoledì , e 1 Venerdì 
erano i giorni pef le Prediche lbbiliti . Alle volte an- 
cora fi predicava ogni giorno ( 6 ) ; e maflimamente la 
Quarefima , come fi trae dalla quatta Ormila lui Genelfi, 
e dalla 73. al popolo Antiocheno di S. Giovanni Grifo - 

Homo . n 

Ancora la fettimana di Pafqua eravi una predica 

ogni dì , e ben 1 * argomenta il Ferrari dalla prefazione 
di S. Gaudenzio Velcovo di Brefcia a’ tuoi Trattati , e 
dalla 27. Omilia fui Genefi del citato Grifoflomo . 

Ma in qual piirte del giorno predicayafi ? Optilo 
per dare a quelle cofe , che riguardano il tempo dell 
antiche concioni , il debito compimento refia a vedere. 
Predicavafi dunque alle volte la mattina , alle volte il 

dopodefinare , alle volte ancora mattina e giorno. Che 
alle volte fi predicate mattina e giorno , chiaro è dalla 
prima, e feconda Conclone di S.Agofiino lui Salmo 88.» 
Je quali dette appunto furono dal Santo una la mattina » 
1» a | t ra dopo il definare . Anche S. Baftlio predicava 

tal— 


(O 1. 9. tp. 3. 

' <a) Veggafi il Serm-ìio- j # 

fi* i'Omilia xxv. di S Agtftino 
tr* le cinquanta , e ’1 Trattati. 
*y. « v, di S. Gaudenti Vefca- 
*0 di Brefeia . , 

*C3) Hom.xxil. in f.J. Joh. 


CO Veggefi il Sermone *LM1* 
di S. Agoftino di Berbit Damiti, 
in E vang. Joh.o 128. dell edi- 
zione de 1 Manritti . 

(5) Lib.v. t.p I. 

( 9 ) Ferrari /.a. c. 3 9. 
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PRIMA. i 7 

talvolta mattina e fera , e lo accenna egli ftetfo in due 
luoghi opportunamente recati da! foli to ^Anonimo (1). 
Da molte Omiliedi S. Giovanni Grifoftomo (2) ti fa pur 
manifeflo , che i! Santo predicava affai volte i! dopo 
definare , avvcgnacche alcuni riprendeffero ficcome 
nuovo quello fuo coftume * e che fitb yefperam face vanti 
nella Cappadocia le Prediche , lo abbiamo da Socrate^. 
Mail tempo della mattina era 1 ’ ordinario delle Predi- 
che . Cefario in un Sermone (4) , che in giorno di la-? 
voro recitò , dice > che al feguente di riferbava altre 
cofe proptor pauperes , qui ad opera fu* feflinant . Quin* 
di parmi di poter conchiudere , che ti predicale ancora 
fuori del tempo della Mcjfx , e di buon ora , altrimenti 
i poveri 3 i quali affrettavano d* andare a* loro lavori , 
farebbono (lati affai danneggiati . Più chiaro è fu quello 
propofito il principio d* altro Sermone d’ incerto Autore 
tra quelli di S. ^igoflino (5) in lettionc , qua nobis ai 
Miffas legenda e/l , Fratres carijjìmi 3 audituri fumus . 
Vero è tuttavia , che per lo più nel tempo della Mefla 
fubito dopo letto il Santo Vangelo faceati la predica . Il 
Ferrarli n prova ne porta due patii di Tertulliano (6) e 
jii S. Giu/lin» Martire (7) ; ma fé vi piacerà di confide- 
rarli , forfè vedrete , che folamente^ provano quefto , 
che predicavate dappoi che letto fofTe alcun puffo de* fa- 
cri libri , e quello , che inter Dominion folemnia .... 
facevanfi le allocuzioni ; le quali folennità non già de. 
terminatamentc fono la Meffa , ma ti bene generalmen- 
te le facre funzioni , che facevanfi in Cbiefa . Bensì le 
Coftituzioni Apofloliche , qual che l’Autore ne fia , ci 
Tom. II. * B dimo- 


(O F *8- 97. 

(»■) Hom.x. in Otn'bam.l. de 
Lai. barn. 9 . io. *8. ad pop . /In. 
tlacb. ( i) Lib.y. 

CO J>rn».ì Xgfend.Serm. 


S. Auguftini . 

(5) JVm. 119. ìi » ■xpf. f. 
Aug. al. Serm. 9. de ttmp, 

(6) Lib. de un. (. 9 . 

C7) A fai. il. 
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dimoftrano chiaramente quell’ ufo (i) , e que* principi 
che in tante Omilie s’ incontrano , Evangelium audivi- 
pius ( ì^i pofl b.tc Evangelica Icttio decer» leprofos mun- 
dato s trobis oflendit Q^):cum in nltimum Jìt Santini» Evan- 
gelium recitatiti» {4) , e fomigh'anti . Nella Chiefa. 
Gallicana collante fu quell’ufo di predicare dopo letto 1 * 
Evangelioicosl di Cefario d *^rles (5) , q di S.Eligio ( 6 ) 
ci attdlano gli fcrittori delle lor vite » che letti gli 
Evangeli ragionavano al popolo ; anzi Cefario quando 
per malattia non poteffe predicare , faceva dopo il V an- 
gelo da* Sacerdoti > o da* Diaconi leggere alcuna Omi- 
lia o fua , o d* altri Santi Vefcovi . Il quale collume 
ron fu del folo Cefario ; perciocché in una carta diS.Ger- 
piano altrove rammentata , nella quale li deferive il ri- 
to della Liturgia Gallicana , lì dice ; bomelias anter» 
Santtùrnm , qux leguntur , prò fola prxdicatione ponti» - 
tur , ut quid quid Tropbeta , ^ ipoftalus , vel Evange- 
* lium mandavit , hoc Dettar , vel Taftor Ecclefix aper- 
tiorì Sermone poputo prxdìcat , ita ut arte temperane , ut 
tiec rnflicitas fapientes offendati nec honefla loquacità s oh, 
feura rufìicis fiat . Quelle parole ho io volentieri citate, 
perchè oltre I’ ufo di leggere I* Omilie , quando man. 
cade chi faceCTcla , ci fcuoprono , liccome dapprima vi 
avvertii , il carattere e lo flile proprio di tali concioni. 
Anche nei Concilio Vafenfe li. (7) lì preferive , che ti 
Treslyter aliqitx infirmitate probibente , per feipfum non. 
pctuerit predicare , Santtorum Vatrum bomilia a Dia - 
( onibus recitentur . S. Gregorio Magno quando non po- 
teva predicar da fe (ledo , faccya da un Notaio , come 

• fem- 

CO Uh. t. t. 57. t lib.vìu. (4). Io fteflo fcrm. 49.nl. 2}i , 
f. 5 « ' dt timp. 

(O S.Agnft. jerw.iófj. al.j. (j) Lib.\. Vite n.t 4, 
di Vtrb. jipofi. (6) Audoeno nella vita di lu| 

(O Lo lìtffo Serm>i76. a/.x. 'liò.ì. r.xxn» 

4 * f'trb. Apofl. (7) Cap, il. 
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..... PRIMA. i 9 

fèmbrami » de’Regionarj leggere la Omilia, che avreb- 
be egli iteflò recitata (i) • Aggiugniamo al fin qui det- 
to intorno al tempo delle Prediche , che in alcune 
Chicfe d’Oriente era coflume , che dopo aver predi- 
cato uno , feguilfc un altro , e dopo quello un terzo 
a lcrmonare . Tanto abbiamo da S. GUngrifoftomo (a) . 

$. V 1 1 , 

Ctrco/lanze previe alle “Prediche . 

Accodiamoci ora , fé v’aggrada , Accademici , 3 
quelle circoftanze , le quali più dappreflb riguardano le 
antiche concioni , Alcune di quelle polTono dirli previe, 

11 predicatore adunque innanzi d* andare in pulpito fla- 
va per alcun poco raccogliendoli nel Tafloforio , o Se- 
gretario , che adicula Salutatoria ancora fu detta , e 
Salutatomi)» (3) . Giufeppe Stefano nel libro de Ofculatio- 
ne pedum Romani Pontifici (4) fpiegò quella parola Sa » 
lutatorium , la quale trovali nella Storia Tripartita t 
per luogo , donde lì predicava » Gli li oppofe molto 
gjuflamente il Ferrari (5) ; ma a creder mio errò egli 
pure interpretandola il primo ingreflò , o ’I veftibolo 
della Caia del Vefcovo . In quella ciicula Salutatoria 
forfè raccomandavali a Dio il Predicatore . Certamen- 
te i Padri, vigoflino fpezialmcnte » ed Ambrogio (6) ci 
pioftrano quello pio ufo di pregare il Signore innanzi di 1 

B 2 fati- 

ti} Veggafi ii Prolago al li- Tira. Veggafi anche 11 Coulitir 
bro xl • Homilitt. in Evang. , e nelle note al lib.ll. e. ir il. delle 
rOmiliaxxi. di quello libro , e Apoftolicbe Coflituaioni . 
gl pure Giovanni Diacono nella (j) Hift. Tripart. 1 . 9. 1.30. 

vita del Santo Uh. 2. 1 . 1 8- Con- (4) C.16. (5) Ltk.r.efi, 

frontlfi anche 1 ‘Anonimo Gtfui- ( 6 ) Vcgganfene i pilli citati 

fa p.92. ftg. • dall* Ildebrando num. xvill. f 

(a) Hom. xxvi. in 1. tp, ad dal Barrati lib.i . f.8. 
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falire fui pulpito ; e maraviglia è , che Erafm ffa (la- 
to ardito di trovare di quello eollume I** origine ne! 
Centilefimo » quando ne abbiamo ancora I* efempio ne- 
gli Attj Apoftolici (i) . Quando era il tempo di legge- 
re o il Vangelo , o altro libro della Santa Scritturi 
( nella Chiefa *Affricana per notarlo di palleggio ìnnan- * 
zi la predica della pafficme leggevai! il Pallio di S.ALrf- 
teo (2) ) il Diacono faceva cenno al popolo , che 
, componeffe a filentio , Recherò fu quello propofito 
un folo patto del Grifojìomo (3) : Stai Minifìer , cora- 
I nunis Minifler alta voce clamat » ac dicit : attendami ** ... 
fojl illam incipit X,ettor . Finita la Lezione entrava la 
Predica» Se Vefcovo era il Predicatore , fette Dia- 
coni gli davano affittenti , giuda il Decreto > che nel 
Jibro delle Vite de’Papi fi legge fatto da Papa Evarifto^ 
che fe Vefcovo non fotte » andava innanzi a prendere 
dal fuo Prelato la benedizione , il che di S, cimando ci 
narra Beda , e de* Greci fpezialmente appare dalla for- 
inola "Pater benedic , o Benedic Domine , che incontrali 
lui princìpio d* alcune loro Omilie (4) , Inclina a cre- 
dere 1 * Ildebrando » che quafche particolar vede avef- 
fero i Predicatori , e io non ripugno , Ma lal'ciam ciò. 
Forfè montato fui pulpito il Predicatore colla mano in- 
timava agli afcoltanti filenzio , come ih più occadoni 
fecero gli Apolloli (5) , avvegnaccbe il luogo , e le 
, circodanze , in che degli Apodoli tal cofa fi legge , 
troppo diverfe fieno da quelle de* Crilìiani Predicatori , 
de* quali parliamo. Checchefia di ciò , cominciava il 
Predicatore dal farli il fegno della Croce , c k> dettò 
■ „ Pro. 

(O Alt. rf. Hem.xix. in AB» Aa$jt, 

(a) Vedi il Terni. 144. il rem. Aggiungi il Ferriti Uh. 1 . f.t 1. 
fot* di S. Agoflint 5 t 'l Furari (4) Ferrari hh. 1. e.9. 

M.i> f.tftj alt t'if, Csp Ferrari fik.ì. M], ** 
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PRIMA* 2t 

Proiettante Ildebrando fi) non ha ofato negarlo . L* ufo 
dell’ ^Avemmaria al principio della predica , o dopo 
l’efordio» come in Francia è cortume , è di recente 
data ; ne forfè fe ne trova elempio prima di S. Vincen- 
zio Ferver i (z) . Ma che qualche Orazione prima del- 
la predica fi face (fe , è alfai probabile. Almeno i PP- , 
frequentemente implorano fui principio de* Jor Sermoni 
le Orazioni del popolo . Alle volte non contento il 
Predicatore del facro tetto gjà letto , tornava a legger- 
lo * e nelle Prediche fuori della Mefsa , alle quali non 
Tempre premette vafi la lettura del Vangelo , o d* altro v j 

facro libro (g) , egli dovevafei leggere. Perciocché 
portavano i Predicatori feco in pulpito il Codice degli i 

Evangeli, o ancora della Scrittura (4) , e talvolta pu- 
re Codici de’Santi Padri . Cosi in un Sermone di S.A £*• 

{lino Cy) trovo , che il Santo dal fuo Codice lette un té- 
tto di S. Cipriano . Ma innanzi all- Efordio alcuna volt* 
fi vede , che in poche parole accennava il Predicatore 
l’argomento della Predica. Abbiamo un* Omilia di 
S. Gio. Grifoflomo con quello titolo : T^eminem ludi % 
nifi a fe ipfo . Ora afcoltifi 1 * introduzione all* Omilia s 
Scio quod crajjìoribus quibufdam & preferiti* vitti ille - 
cebris inhianlìbus . . . novus videatur bic Sermo nofier » 
tic mirus , & deridebunt nos fortaffe , quod in ipfa fiatiti» 

XlTULI fronte , inepta fatis , & qute nulli videantur 
verofitiiilìa , proponamus . Manifefio è dunque, che il ti- 
tolo era dal Santo innanzi detto. Era ancora folito il Pre- 
dicatore'» fe Vefcovo fofse , pregare fui principio agli 
afcoltanti la pace . Alcuni ufavano quella forinola preft 

B 3 •' dnlle 

CO M. 11. Vedi l'Anonimo (4) Vedi S.Agoftino Trefl.eV. 

Gifuitap.g 4. xxv. xsxvi. xxv. in Job. Evtng 

(i) Anonimo p.9i- Vedi pe. €r E*p»(ìt. li. in Pf. XXI. 
tò U DifTeruiione full’/fvtmma- Cs) t'ir n*. 194. »l, *1 »*- 4 * 

W* . Vtrk, Aptfl. 

Cì) Feirwi /if.t. t.lf, 

. \ . * 
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dalle lettere di S. Taolo : Gratta vobis , & Tax a Dea 
Tatre ntflro , & Domino fefu Chrifio . Un’ altra for- 
mula era quella delle Collituzioni ApcJrtoliche : Gratin 
Domini Dei noftri *ftfu Cbrifti , & caritas Dei Tatris » 
fir communicatio Spiritus Santti fit cum omnibus vobis . 
%Amtn . Ma la più ufitata maniera di pregare la pace era 
quella , della quale troviamo in S. Giovanni Grifoflo- 
mo ( i) menzione, pax omnibus . 11 popolo allora ri- 

fpondeva *«/ rei « , & cum Jpiriui tuo } come 

fi trae da altro luogo dello ftefso Grifojlomo (2) . Quan- 
do poi alcuna calamità lòvraflalse , o la Dio mercè ne 
fofse diflìpato il pericolo , o *1 danno , folevafi dare 
a* ragionamenti principio da quella formola Benediftus 
Deus . Le Omilie del Grifo/iomo ce ne iòmminiflrano 
moltiflimi efcmpli (3) . 

§. VIIL M 

» 

Cìrcoflanze concomitanti le Trediche . 

Vi fono altre cìrcoflanze , che poflìamer chiamare 
concomitanti . Una di quelle è il geflo . Nel che fem- 
bra , che i Padri poco o nulla geftiflero ; onde di Taolo 
Samo/ateno fu olTervato % che nel predicare femur per - 
cufferit , ac pedibus fubfellittm tutuderit , veluti hi Jtr io- 
ne s , & concedi facere folent , come abbiamo da Ettfe- 
bio (4) , Si domanderà ora: Scavano in piedi i Predi- 
catori ì oppur Cedevano ? (5) Rifpondo , che nelle 
Chieie Italiche i Prelati predicando lèdevano . Ne re- 
cherò più a ballo una chiara tellimonianza di S .ufgojìino. 

Ma 

l 

C>) Beni. 3. fuper tfifl. ti (4) H. B. Ufi vii. e. 19. 
€tti/f. (j) Di quelli queftiont ù pufc- 

Ci) Strm.t. in Penttcofl. vedere l’Anonimo C. p.p*. 

Ci) Ferrari tik.i, c.it. 
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Ma dallo fletfo Santo Tappiamo (i), ch’egli flava irt 
piedi . In piedi pure flava il Grifoflomo (2) * Alcuni 
volta però e %Agòflino (3) ‘ e ’1 Grifojlomo (4) ledettero, 
forfè però per debolezza * Un ora incirca durava la pre- 
dica (s) * e fixfe mifuràvafi corbe preflo gli Oratori 
Greci , e Latini ad clepfydram , cioè per parlare con 
Caffìodorio (6) ad horologiunt , ubi folis meatus fine fole 
tognofeitur , & a<jnis gutt antibus borarutn fpatia termi* 
nantur , Nella predica próponòvafi alle volte l’argomen- • 
to della predica futura (7) t imploravanfi l’Orazioni 
degli afcoltanti (8): il giorno dell’Epifania s'intimava 
Ja Pafqua } anche il principio della Quafefima dentro la 
Predica era coflume di dinunaiare (9) ; bandi vali pure 
agli Uditori > che raanifeflaflero , Te alcun ne fapeflero^ 

' gli Eretici (10). Finalmente quando giorni fovraflafferc» 
delle pubbliche collette per gli poveri , avvertiva!! il 
popolo di venire que* giqjrni con buone limofine per loro 
lòvvenimento (n) ( . Del refto oltre quefle collette * le 
quali alcuni giorni innanzi bandivanfi , non fi lafciavi 
rei tempo delle Prediche di raccojmiindare la limofini 
preflòcchè al modo noflro * Erogavi ( per recarne un* 
efempio ) , erogavi dicea S. Agoftino ( 1 2), quod ad mt 
per ti net ; quod uutem ad vos pcrtinet , pauperes có* 
gitate * 


CD TraB.tp. io lai. 

(f) Hom.ti. ad Pop.Antìocb. 
(|) Sir-ì 55. “l 99 -<h HvtrfU. 

(4) Vedi Niceforo libi tj, 
tifi- (- 4 . 

( 5 ) Ferrari lib.t. cap. oli. 
Cd) Par. lib.t . tp. 41$. 

(?) S. Giovi Grifofl.Cuflf.I7/. 


de Latrar» , 

(8) Ferrari /uri. top . l >. 

CD Ferrari lib.t. c.i j. 

Ciò) Ferrari lib.t. cap to, 
(11) Farrari lib. t. capitò, 
(n) Jerm.ua. 40. de Peibit 
Demini . Vedi anche il Fotrari 
l.ti fflp.27. 
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$. IX. M 

> • 

Circoflanzc f unguenti alla Tredici* 

t . ; v 

L’unica circoltanza , che potrebbe chiamarli fufle- 
guente alla predica , è la comune Orazione del Predi- 
catore , e del popolo . Di quella comune preghiera 
abbiamo nelle Collituzioni Apoltoliche (i) chiara men- 
zione • e S. Giovanni Grifoilomo ( 2 ) cosi conchiufic 
un Omelia: Sed jant tempus eli , fermonem orando con* 
eludere . Orate igitur univerfi nobifeum . 

PARTE IL 


Di ciò che agli Uditori delle antiche Prediche 
appartiene . 




$. X. 


Se tutti poteffero alle Trediche intervenire ? 


S Pediti colla maggior brevità > che nella gran- 
de ampiezza dell’argomento n’è Hata permefla » 
dalle antiche Ecclelìaliiche prediche per quella parte , 
che i dicitori riguarda , diciamo alcuna co fa degli a C- 
coltanti . E prima è da vedere , fé tutti potevano alle ' 
Prediche intervenire . Cosi è , Accademici : non i foli 
fedeli , ma ancora i Catecumeni , gli Energumeni , e 
i Penitenti , anzi pure gl’infedeli o Giudei , che fode- 
ro , o Eretici * o Gentili erano alle Prediche ammeflt 
anzi una Clafle di Catecumeni ebbe appunto dall’inter- 
venire alle facre Concioni il nome d '^udienti . Ma fi- 
nita la Predica, c fatte alcune preci fopra' loro e rano 

anch* 

Ci ) Ljb.2,(*p, 57. (•) Htm. so, ad taf, XlPMarth, 
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«nch’effì cogl’infedeli , e cogli Energumeni , e co’ Pe. 
nitenti licenziaci di Chiefa > e allofa cominciava la Mef- 
' fa detta de* Fedeli . Qyindi il collume de* Padri di vol- 
parli ora agli Eretici » ora a’ Giudei > ora ai Gentili , 
e di loro (pezialmente dirizzare il difeorfo . Per quella 
ragione ancora con termini cosi ambigui, e appena in- 
telligibili parlavano i Padri de* Millerj della Religione , 
perchè a* Ioli Fedeli per la.famofa dilciplina dell'Arca- 
no bravamente difefa dallo Schelflratc contro I* Eretico 
Tentzclio dovevano quelli Millerj eller palei! ; laonde 
predicandoli ancora agl’infedeli era necelfario o tacer- 
ne , o parlarne fi , e per modo , che i foli Fedeli quello 
intendelfero , che volevafi dire . Dal che vi fi fari 
chiara quella (bienne formula , che tanto fovente incon- 
trali ne* Padri : Scimi initìati quid dicatur , norunt ini* 
fiati quod dicitur (i) . Non crediate per altro » che 
univerfale folle l’ufo d’ammettere i Catecumeni, et 
non fedeli alle Prediche . Cosi praticavan le Chiefe d* 
affrica , dell* Itali a , e dell’Or/ewre ; ma nelle Gallie , 
e nelle Spagne i foli Fedeli potevano udire le Prediche, 
finché per ie Gallie il Concilio II. d *Oranges (a) «nel 
441. , e per le Spagne il Valentino nel 54 6. mutò que- 
llo punto di Difciplina . Porterò le parole del folo Si. 
nodo di Valenza (3) : %Antiquos Canones r degente! cen- 
fuimus obfervandum , ut facrof arida Evangelia ante 
munerum illationem ( cioè avanti le obblazioni) in Mifjft 
Catechumenorum in ordine ledìionum po/l ^ Ipoflolum le - 
gantur , quatenus falutaria prcecepta Domini Ts{oftri *]e- 
fu Chrifli , vel fermones Sacerdoti! , non folum Fide les, 
fed edam Catechumeni , & Tcenitente ! , & omnts qui 
e diverfo funt (£li Eretici , i Giudei « i Gentili , e 
ogni altro , il quale non folle Fedele ) audire licitum 

hf~ 

I (*} V. Ferrari lih.Ztf.12. (*)C*a>> 8 . (*) Ctj.u .. 
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babeajit . Con che quello ancor fi conferma , che detta 
è poc'anzi del tempo*, in che faceafi anticamente la Pre- 
dica « 

§. xr. ' % 

Come fi adunajfero i Fedeli alle Trediche ? 

i 

Ma con qual fegno adunavanfi a Predica i Fedeli , d 
gli altri ? Qnefta è un altra importante quifiione , ne 
cosi facile ad ifpiegare . Certa cofa è che ne* primi fe- 
coli della Chiela , inmentrecche infierivano le perfif- 
cuzioni, non potevano congregarli i Fedeli col Tuonai 
delle campane ; altrimenti farebbono fiati da’ Gentili 
fcopcrti , e forfè l’introdùcimento delle Campane noti 
è più antico di S. Taolino di T^olx, di che potrete vede- 
re olire il Ferrari (i) , e ^Angelo I\pcia nel Trattato di 
quefto argomento la Diflertazionc del dotto P< 
Taciaudi lòpra due Campane di Capava. , e il P. I{e- 
tnondini nel primo Tomo. della Troiana Ecclcflaflica Sto- 
ria . Ne tampoco quello credibile è , che fcrilfe 
tXmalario Fortunato { 2) cioè che fi convocalfero i Fe- 
deli collo firepito delle Tabelle , come ufiatno noi i tre 
ultimi giorni della Settimana Santa , perciocché quefto 
pubblico firepito avrebbe ugualmente che il Tuono delle 
Campane manifeftate le adunanze de’ Fedeli. Il Baronia 
fondato fopra un paflb della lettera di S. Ignazio Marti- 
re a Volicarpo fu d'avvilo (3) , che foflevi allora nella 
Chiefa l’ufizio de’ Curfori detti Dominici , e che l’im- 
piego loro folle di girar per lecafe intimando i futuri con- 
grelfi . Ma il Ferrari , c T Vfferio (4). chiaramente di- 

ni o-” 

(1) Vi. 1. tap i. fadt^.tgnazió f.97. T.t.Vatrami 

C * ) Lèi. 4. de Ecelef. off. t. li. jdpofloltc. Coulcrii edie, Aniuerft 

CO T.7. ann. ad ante. LPlll. iój*. 

C4) Ntllc noi? a quel la pitto- 
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-moftrano > che tutt’altra cofa intefe S. Ignazio in quel 
luogo , e che il Curfore ivi nominato altro non era , che 
un Legato da fpedirfi nella Siria , detto da lui 9 scasaci , 
fìccome nella lettera a quelli di Smirne avea egli chia- 
mati SsoSfe'fMf tutti i Fedeli , i quali corrooo nello Sta. 
dio ipirituale . Tutta volta non dovea l* Vjferio con 
cercaria infultatoria conchiudere: unde novum Curfo- 
rum in Ecclefia officium commentiti efl Baroni us . Per- 
ciocché che quello ufizio flavi nella Chiefa flato , aper- 
to è dalla Tegnente lfcrizione riferita dal Muratorini). 

HIC PAUSAI IN PACE INGENUA. 

CHRISTIANA FIDELIS URSACIUS . * 

CVRSOR. DOMINICUS. P1ENT1SSE. 

T. OCTAVUM DECEM. KALENDAS F£. 

BARPIAS QUI VIXIT ANOS. XXVIU. 

’TITULUM POSUI DULCESI 
ME SUE A. fi.* MATRONA 
IN CHR 1 STO 

Ella è un pò intralciata quefia lfcrizione , e forfè con- 
tiene due diverfi epitafj , feppure non fl voglia tutto ri- 
fondere nella barbarie dello Scalpellino ; ma tuttavia 
balla a confondere l ’Vfferio, e a dimoflrafgli,che l’ufizio 
de* Curfori non è un lògnò del Card. Baronio . Ed ecco, 
vi un altra prova dell’utilità delle Crifliane Iscrizioni , 
fui quale argomento una si bella, ed erudita difler.azione 
intendefle , Accademici , nell’ultima voflra adunanza , 
Ma io credo , che l’ufizio de’ Curfori , qual fu Vrfacio, 
folle non gii d’intimare le facre funzioni , ma di por- 
tare le lettere Sinodiche , e l’altre lettere Encicliche 
ulate negli antichi tempi * Io inclino dunque fu quello 

puu* 

* 

O) T.ir. N.Tt.t.im,*; 
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a8 DISSERTAZIONE 

punto ad opinare > che quando trattava^ d’ordinare /si-' 
ere adunanze , in una s’intimafle l’altra * come ancora 
notò Walfrido Strabonc (i) ; ma quando flraordinarie 
fodero , o per timore della perfccuzjone convenitle 
> in altro luogo portarle , il Vefcovo mandaflc in giro i 
Diaconi ad avvertirne i Fedeli ; conciofiachè a* Diaconi 
appartenere la cura di vegliare fu tutte le facre funzio- 
ni , le quali faccvanfi nelle Crilliane adunanze (2) . 

•' f. XII. 

* 

Luogo in cui /lavano gli Uditori alle prediche . 

Il luogo poi , in cui flavano i Fedeli , e £!i altri ad 
afcoltare le Prediche , era si fattamente diftribuitó , che 

f !i Ecclefiallici entro a* Cancelli del Coro (lederò da* 
aici appartati , le Donne divife fodero dagli uomini , 
v* e ancora dalle maritate» e dalle Vedove le Fanciulle 
fodero fèparate (3) . 

» 

§. XIII. 

Se fi udiffe la predica J landò in piedi , 0 fedendo . 

• 

Ma {lavano in piedi » o fedevano alla Predica gli an- 
tichi Criiliani i jEcco un. altra quiflione , alla quale ri- 
fpondo.varia edere fu ciò (lata ladifciplina della Chicfa. 

$. Ciuftìno nella feconda Apologià ad intonino dopo 
avere parlato delle prediche foggiugne , che quelle fi- 
nite tunc fnrgimus omnes , & comprecamur ; il che di- 

t f mo- 

> / . • . < 

Co tii, de tth. Bccltf . (.). derum . 

(2) Vfggafi il Sermone d’f.oa (j) Ferrtri lit.i. 1. 14. »él* 
Csrnotcnfe de ExctlhntU fiero- Aaonimo coltro f*?4' f>g* 
rum or di uu tu ) tf dt vii» Ordinati* \ 
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mofira , che prima dettero a federe . Sedeva!! ancora 
nella Chiefa Gcrofolimitana , perciocché S. Cirillo nel- 
Ja fedicelima Catechelì dice: Cogita quot nane ejlis , 

• hic affidetis . $. Giovanni Grifo fi omo ìd un Omelia 
chiaramente accenna , che i Tuoi Uditori erano in piedi.. 
Ed- è ben vero , che in altro luogo (1) dice , che egli- 
no Cedevano ; ma dovea avvertire il Ferrari , che il 
Santo a quelle parole vos in nido templi hujus fcdet'is fa 
immediatamente fucceder qued’altre , meum adventum 
cxjpeftantcs ; or potevano bene i Cr idi ani federe, finche 
- veniva i! vefcovoa predicare, e poi alla predica rizzarli, 
e Ilare in piedi . Infiniti fono i palli di S. Agoflino (2) , 
da* quali fi prova , che nell* Ajfria udivafi in piedi la 
predica . Uno or ora ne reciterò . Badi intanto Capere , 
che Qttato M 'lievitano (g) dice , che il popolo in Eccle - 
fi a non habet fedendi licentiam . Qual generalmenfe fo£ s . 
fe l'ufo della Chiefa Gallicana, noi faprei dire ; ma al- 
meno nella Chiefa di Riez dava in piedi il popolo co* 
me da due verfi di Sidonio Apollinare di Copra recati ad 
altro intendimento prova il gran Sirmondo (4), e'I AÌ4- 
billone £5) . Ma per le Chiefe Italiche fentiamo S.^go- 
fiino f 6) : longeque confultius in quibufdam tranfmarinis 
Ecclcjtis non folum Antiflites fedehtes loquuntur ad po- 
pulum , fed ipfi etiarn popolo fedilia fubjacent ( ecco un 
altra prova , che da alto luogo fi predicava ) , ne quif- 
quant infirmior fi andò laffatus a faluberrima intentione 
avertatur , aut etiam cogatttr abfcedere . Le Chiefe d* 
OltremmarC lòno nella frafe d * Ago/lino le Italiche , q 
maflìmamente la Bimana , come a (fa i bene dimodra il 
Ferrari (7) . Per altro ancora nelle Chiefe , ov* era 

l’ufo 

•V 

(4) In nrtil ad Carmen XPT, 

(5) De Lilurg. Galhe. f- 9 r, 
( 5 ) De C a tee hi Z,- Rad. 

(?) L. nafte citate f.170. 


(O ftm- centra Jttiets,G fit- 
tila , Gr lìaretieot , 

C* ) Ferrari lih.t. tnf. XT. 
Co Ltb'ir. 

* A 
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go DISSERTAZIONE 

l'ufo di fentire in piedi la predica , davafi licenza agl* 
infermi di federe; onde CefarioCi) riprende alcune don- 
ne » le quali avvegnacchè fané follerò , volevan godere 
del privilegio de’ malati , e federe. Mai vepchi , e 
i deboli per non venir meno alla lunghezza delle facrc 
funzioni portavanfeco un baffone, fu cui appoggiavano, 
si però, che al leggerfi del Vangelo il deponevano $ 
del quale rito è da vedere Amalario Fortunato ( 2 ) . 

§. XIV. 

# 

Abufo delle Acclamazioni . 

Due altre cofe rimangono a dire intorno gli uditori 
delle Prediche . La prima è l’ufo , o piuttollo abufò 
d* applaudere al Predicatore. Narra S. Girolamo (g) , 
che avendo egli un dubbio propofto a S. Gregorio ga- 
ziamolo , quefli gli rifpofe : docebo te fifper hac re in 
Ecclefta , in qua omni popolo mihi acclamante cogerìs 
invitili fc ire quod nefeis , aut certe fi folus tacueris , fo - 
lus ab omnibus condemnaheris . Le forinole d’AccIama- 
zione erano gridare , che il Predicatore era Ortodoflò, 
e cosi Vigilanzio acclamò S. Girolamo (4) » o che era 
un tredicefimo Apportelo , come lòleva il popolo Co- 
flantìnop olitane dire di S .Giovanni Grijojlomo (5). Varie 
poi erano le maniere di plaufò ; muover le mani,pertare 
co* piedi , volgerli da una o da altra banda , fpiegar 
per aria oraria^ 6 i fazzoletti, fcuotere penne d’ucelli, toc- 
care 1* armi , delle quali cofe tutte eruditamente tratta 
il dotto Francefco Bernardino Ferrari , e nel fecondo li- 
bro dell* EccleGartiche Concioni e nell* eccellente trat- 
tato 

t 

(1) Ttrw. 360. App. T. Atig. .(4) Ep.it, fi* Pir» #/. 75. 

Ol.botn XXf'l.intcr quitujtn girila. ts) Giorgio Patriarca Altf- 

.Ci) Lib.lll. cop. 18. fandrino ac Ila vita del Santo. 

Il) Ef-ii' *d,Ftr. al. i.adNop. 
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tato de veterum acclamationibus & plaufu (1) . I Padri 
toleravano per degni motivi quello abufo ; per altro H 
Grifofìotno , e S .^gojìino iti più luoghi il riprendono (2). 
Durò quello collume delle Acclamazioni fino a* tempi 
di S . Bernardo , e un veliigio ne dura ancora in Venezia y 
dove a qualche più eccellente palio in fegnale di plaufo 
fputano gli Uditori , come altrove fi fuole al fine dell’ 
Elòrdio , o della prima parte , e all’Oratore neceflariQ 
è fermare il corfo della lua predica . 

§. XV. 

Vfo di notare le Trediche , mentre fi recitavano . 

L* altra cofa , che relia ad accennare , è 1 * ufo di 
fcriyere con abbreviature la predica , in menrrecché re. 
cita vaia il Predicatore ; cosi accadde ad Origene , quan- 
do in età di 60. anni predicò » ficcome narra Eufebio ($ ). 
Qua mirò S. Gregorio Tsljizianzeno (4) , quando diife; 
Valete fermonttm meorurn amatores , & curfus , & con - . 
curjìones , & calami tam perspicui , quam occulti » Quin» 
di avveniva , che lovente ali fiera mente tronche girava- 
no le Prediche fatte ; di che S. Gaudenzio di Brcfcia 
nella Prefazione a* fuoi Trattati fi duole (5) . 

Ed ecco , virtuofiflìmi Accademici > quanto nelle 
angullie dei tempo concedutomi a fendere quella Difler- 
«zione ho potuto raccorrc filile antiche Concioni Ec- 
clefiafliche . $e nojofa vi è Hata quella prima Diiferta- 
zione , procurerò almeno, che alla feconda non man. 
chi il pregio , che cogli altri tutti a quella prima é man- 
cato , d* una maggior breviti , 

(O 5- Ci) HE. lii.6. c.i 9 . 

(a) V«di il noftrq Anonimo (4} Orai. mn. 

}• ?*• • Ud$brando j»»xxxx2Y, C 5) Anonimo 9$. 

* * 

« 

• • , 
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DISSERTAZIONE IL 

Sopra S. Salvi, del quale un Bratcio confervajt 

nel Monaflero di Firenze detto S . Salvi 

■« ~ 

A Ben dominare quanto appartieni! a quello Santi flT. 

Vefcovo dopo la feorta di gravi Scrittori, tre' 
cofe io veggo principalmente doverli porre in chiaro . 
La prima è li molti pi ici tà. de* Santi di quello nome » 
dalla quale è derivato , che le gelle , e Oppure le Re- 
liquie d’uno fieno fiate ancor da fonimi Uomini ad al- 
tro attribuite . La feconda è , a quale di molti Santi , 
che già ebbero il nome di Salvi , debbili aferivere il 
Braccio, che nel Monartero Fiorentino di S. Salvi og- 
gigiorno pur fi conferva . La terza finalmente in qual 
tempo Ila fiorito il Santo , al quale diremo appartenere 
quello Braccio. A maggior chiarezza in altrettanti pa. 

• ragrafi difputeremo di tali cofe . 

M. 

« 

Mflinguonfi varj Santi appellati Salvi , i quali 
da celebri ^Autori furono malamente confufi . 

Parecchi Santi trovanfi ne* falli Ecclefiaftici col no- 
me di Salvi . Forfè i due più antichi fono due Martiri, 
de* quali folenne è la memoria agli u. di Gennaio * 
uno coronato nelle Spagne , I* altro nell* affrica . Del 
primo fanno ricordanza il Martirologio volgarmente det- 
to di S. Girolamo , ed altri Martirologi citati dal Bollan- 
do ( tom.i.Jan. edit.Antuerp- pag.674.) De!l*altro oltre 
i Martirologi , che e *1 Bollando ( ibid ) e il P. Sollier 
nelle annotazioni ad Vfuardo ( p. 25. ) e il P. Toliti nel 
fu 0 Martirologio Romano illuftrato ( t. 1. pag. 191. ) c* 

metto-' 
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mettono innanzi con larga erudizione , "Poffiiio nel fuo 
indicetto deli* opera di S. Agoflino lècon do l’edizione 
de* Boi land i/li ( t.6- ^ug. p. 444- ) fcriife * che il Santo 
Dittore recitò un Trattato contri i Donati Hi per T^uta- 
lem Sancii Salvii , benché Sii vii per errore lì legga in 
alcuni manofcntti ; anzi che de Tritale S. Salvii taccile 
innoltre S. Mgoflino un altro trattato, lo abbiamo dallo 
fletto Tofjidio ( ^.4 5 9. ) . 

Dopo quelli due antichiflìmi Martiri tre fono i 
più celebri Salvi, de* quali dobbiamo parlare . Uno è 
il S. Salvi , al quale un celebre Monallero è dedicato a 
Valenciennes , come può vederli predo i ChijnlQmi 
Padridi San Mauro nella nuova Qallia Cri/liana ( toni. j. 
Col.i 37. c feg.) Fu egli Vcfcovo,e avvegnacchè ne’ca- 
talogi de* Veicoli. di *Angolemme , ed in altri antimi 
monumenti ne manchi il nome , ficcome oirerva il dot- 
tiamo Enfchenio , pur tutta volta la tradizione di quella 
Chiela porta , che ivi Vefcovo folle; onde ancora i 
citati Maurini nella Galli a Cri [liana (t.t.coL^% 2.) furi- 
nolo pollo tra* Vel'covi di xAngolemme dopo Lambert* 
1 * anno 801. Ma la maggior gloria di quello Velcovo fu 
1 * edere martirizzati . La fua fella corre a* 26. di Giu** 
gno , nei qual giorno ne illuilrò le azioni colla lolita fua 
erudizione il lodato Enfchenio . Tuttavia Corife [[ore il 
chiama Vfuardo , e lo rammenta il primo di Luglio * 
benché nel Codice di S. Germano d c’Trati dal ‘Benedet- 
tino Bonillart pretefo originale d K Vfuardo le ne taccia 
menzione al folito a* 26. di Giugno con quelle parole: 
in porta Valentianas Sanali Salvii Erigali fmx Civitatii 
Epifcopi ; di che veggalì il Sollier all* uno , c all* altro 
giorno del Martirologio d* Vfuardo , 

Più antico è un altro Velcovo di quello nome , ma 
di altra Città, per altro di Francia , cioè S .Salvi d *~ 4 lbi. 
S. Gregorio Turonenfe nq ha fc ritte le geltc più illuda , 

C cd 
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ed i Bollandìfli- hannole difaminate a’io. di Settembre 
nel qual giorno le ne celebra da l\abano , e da altri 
Scrittori di Martirologi la fella . 

Rimane il terzo Vefcovo di lAmìtns . Ma prima di 
parlar di quello , vuo'fidire, che alcuni errori lienofì 
feoperti da vari Scrittori intorno a quelli Salvi . II Bol- 
lando ( tom.ì.^fan. pyjo^.) > e 1 ’Enfcbenio nel Commen- 
tario previo alla Vita di S. Salvi d * ^ilbi hanno accorta- 
niente notato i che il B. Vincenzo di Beduvais ( lib. 24. 
fpec.hifl. c. 237 ) S.is 4 ntonino('par. 2 . tit. 4. r.4.) eP/ero 
(le'T^atali nel fuo Catalogo ( lib.z. c.2. ) hanno infieme 
confali quelli tre Santi Vefcovi Salvi , e di tre ne han- 
no fatto un folo . In un codice di Df nardo trovò il Sollier 
a’^o. di' Settembre : item S. Salvii Ep. & Mari, fu di 
che olTerva il P. Stiltingh ( f.3. Scpt. pag. 375. ) quare 
fnfpicio effe potefì ,ab interpolatore illius Codicis confttfum 
fuiffe cum S. Sai v io Ep. & Mart., de quo apud nos attuiti 
t/l ad 2 6 . '/unii . Anche il Gale fini confale S. Salvi 
t\*%Amiens con quello di ^ libi , mentre il vuole fiorito 
lotto il Re Cbilperico , cioè appunto nel tempo , in che 
vide quello d'albi , ficcome dicemmo . 

* Ma il P .fyfweido iu una lettera citata dal P. Solite r 
nel Martirologio d* Vfuardo (p. 26. ) tre sbagli notò 
commetti dall* immortale Baroni» riguardo a-S. Salvi 
ù’iAmicns nel Martirologio Romano .■ Il primo errore è 
di celebrarne la memoria agli undici 1 di Gennaio , nel 
che fa leguito dal Bollando , certo inconfidcratatnente > 
come dice ì’Enfchenio ( «*29. di Giugno ) . Non è vero 
ciò , che feri ve il P. Voliti ( pag. 192. ) effere il Galefi- 
ni fiato il primo a mettere S. Salvi d* */ imicris in quello 
giamo . Molti anni innanzi al Galefini nel Martirologio, 
che a Milano pubblicò nel 1578. , avealo pollo in quello 
giorno il Greveno nel fuo Martirologio flampato Panjyij* 
come appare dagli ^iuttarj del P. Sollier . Lo lleflfo 

» ' P. Po- 
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P. Voliti quanto- a ragione vuol , che tolgali dall'elogio 
di S. Salvi d'Mmiens il titolo di Martire , tanto a torto 
perfifte in lafciarlo a quello giorno . A Montrevil luogo 
già detto Brago fecondo Mdriano Valefìo , e il Maglio- 
ne negli Annali Benedettini ( t.i. lib. 19. n, 20. ) ed ora 
detto Monafìertolum ad Mare * ove il corpo del Santo 
Vcfcovo d ’Mmiens onoratamente ripofa , fc ne celebra 
la fetta ai 28. di Ottobre , nel qual* giorno fe ne legge 
inferito il nome in un MS. Martirologio Ccntulenfc , c in 
un Florario pur MS.preffo il Bollando (,pag.f o^")^nchc 
in uo Codice MS. d’Vfitardo già della Chiefa di Mmiens 
riportato dal Sollier ( p. 634. ) fe ne fa menzione ai 28* 
di Ottobre , benché al dire dell ’Enfchcnio in riverenza 
de* Santi Apottoli Sianone , e Giuda la Chiefa di Mmiens 
ne'differifca la fetta al giorno feguente . Per la qual cofa 
niente elfendovi , che ci obblighi di lafciarc agli undici 
di Gennaio la memoria di quello Santo , non veggo 
perchè debbafi ad un pregiudizio nato forfè dalla cele- 
brità in quello tte!To giorno dell 1 altro Salvi Mffritano , 
pofporre 1 * autorità e della Chiefa - eli Montrevil , ove 
giace il fuo corpo * e di quella d ’Mmiens , ove fu Ve- 
scovo ; tanto mattimamente più > che il Santo in tal 
giorno mori, ficcome ci dicono gli atti . L’ altro errore 
del Baronio è ltato Jcriy ere Mmbiani S. Salvii Ep. 

Mart. . L* Engolifmenfe , o ila quello d’Mngolcmme fu - 
Martire, non già il Salvi di sAmicns . Lo Scritto? de* 
Tuoi atti ci afficura , che tali denique cum gloria B. Con~ 
fefloris Chrijìi Salvii ftlix anima carnea mole V. Kal. 
'Hpvem. folata , Santi or umque eboris in calo e/l fociata. 
Errò finalmente il Baronio ntflle note al Martirologio feri- 
vendo , che di S. Salvi d'^micns parlò Sigeberto all \m* / 
no 801. quando certa cofa è ( e la riconobbe il Baronio 
fletto in altro luogo ) che Sigeberto ragiona dell’ Engo- * 
lifmenfc . 

c 2 f. ir. 
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Di quale di tanti Salvi fia il Braccio , che fi 
conferva in Firenze nel Monaftero 
| di San Silvi . 

Cosi (labilità la diftinzione di vari Santi chiamati 
Salvi s tempo è di vedere , di quale di tanti fi a il Brmc • 
ciò 3 che hanno i Fiorentini . li P. D. Diego de’ Franchi 
dell’Ordine Vallombrofa.no nella vita del Santiflìmo Fon- 
datore Giovangualberto (//'£. vii 1.^229. ) e Wghdli 
nell* Italia Sacra , dove ragiona degli Arcivefcovi di 
Firenze , fono d’avvifo effcrc quello il Braccio di S. Sai - 
vi Velcovo dà-Amiens. Io non ho incontrallabili docu- 
menti per la loro opinione . Tuttavolta parmi di poterla 
ienza tema di errore abbracciare . Il P* D. France/co di 
Sant*~tnna d'^Amcns Monaco Fulienfe deh* Ordine Ci~ 
ftcrcicnfe Priore del Monallero della Madonna della “Pa- 
té in Firenze 1 * anno 1671. raccolfe la Vita di S. Salvi 
Ve f covo d*iAmiens in Francia Confefforc , e Titolare 
dell ’* Infigne Badia di queflo nome fuori di Firenze , la 
qual vita confervavafi manoferitta nella pregievolifiìma 
Libreria di un celebre letterato , ed amico mio , che fu 
il Propollo -Antonfrancefco Gori . Ora in quella vita at- 
tella l’Autore effergli flato lcritto da MontrevU » che i 
^Monaci Benedettini di quella Badia di S. Salvi confetta- 
no, mancar loro un Braccio del Santo Vefcovo dìUmiens, 
del quale hanno il reltante corpo . Di qual dunque de* 
Santi Salvi , che abbiamo dianzi mentovati , diremo 
noi con rerifimiglianzi 1 effcrc il Braccio venerato in * 
Firenze , fc non di quello , al Corpo di cui Tappiamo 
mancare appunto un Braccio altrove trasferito ì Certa 
colà effer dee per la collante tradizinne , che S. Salvi 
-titolare del Monallero Fiorentino » non fu altrimenti 

Mar-- 
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Martire » ma Confeflfore , per Io che il Braccio di quello 
Salvi ha da edere o di quello jd* fntiens , o di quello 
d ’^Albi , eflendo Martiri gli altri . Ma conciofiacofachè 
niuna forte ragione flavi , la quale ci porti a crederlo 
del Salvi *Albienfc , piuttodo è da pensare , che fia it 
Braccio del Santo Vcfcovo d’ *4micns ivi mancante » 
ove il fuo corpo fi onora , che dell’altro ancora men ce- 
lebre , ond* è , che di lui menzione non fi fa negli an- 
tichi Martirologi » fe non dopo 1 \abano, il quale il primo 
fu , che in fi fatti libri lo collocane . 

Ed è ben vero , che nell* antico Breviario dell’Or- 
dine Vallombrofano le Lezioni , ed Antifone per la feda 
di S. Salvi titolare del Monaflero Fiorentino erano tratte 
da S. Gregorio Tttronenjc , il quale certamente parla df 
S. Salvi di lAlbi , non già di quello di *Amient ; anzi. 
Ja detta feda fi celebra oggi pure a* i o. di Settembre» 
giorno confecrato alla memoria del Ve fcovo d * ^ilbi » 
Ma qual maraviglia di ciò ? quando Tappiamo, che ls 
vita dell’un Santo fu già confufa con quella dell'altro , e 
che ciò addivenne o per la fomigiianza del nome, o pee 
altro qualfiafi titolo . Benché altro errore potè a’Monaci 
V allombrofani perfuadercdi applicare al Santo Tutelarci 
della Badia Fiorentina le Lezioni dell '^Ibicnfe -, e di 
folcnnizare la feda di quello nel giorno a quèflo fiero - 
Credevano efiì , che il Vefcovo d y sAmi*ns folte dato 
Martire ; nel quale errore maraviglia non è , che egli* 
no fieno caduti , quando v* inciampò ancora il Baronio • 
Ma conciofiacofachè perfuafi fodero , che Confedòre 
foflc, e non Martire il S. Salvi della loro Badia , nè 
altro ne trovaffero fuor fidamente che quello d *utlbi , Q, 
dichiararono per queflo . Efempli non mancano in gran- 
diflìmo numero di fomiglianti errori ne* Breviari » « in 
altri libri Ecclefiadici . 

Non crederei , che nella luce di quedo Eccolo mi fi 
.. C j dot 
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dovette opporre una lapide fcritta , che vedefl nella tri* 
buna in oggi chiuia dalle Monache > e già riportata dal 
P. Hjcha nel tomo i. delle lue notizie ifloricbe alla Lez. 
xxix. Fu quella lapida polla foto nel 1Ó38. come tro- 
vo notato dal dianzi lodato P.D.Francefco di S.^nna< 
Qual fede vorrà darli ad un Monumento , cosi recente » 

, c fatto in un tempo , che per 1 * errore del Baronio era 
più divulgata I* opinione > che il Salvi à’-Jmicns fofle 
Martire , non Confedore ì L* Aghetti da cotal Lapida 
con li lafciò certamente fmovere , comecché non rode 
della più fina critica ; e vorremo noi predarle fede ? ‘ 

Ne io sò immaginare , che i difenfori di S. Salvi vor- 
ranno far conto di un altra lfcrizione di frefco carattere , 

„ che leggefi nella Chiefa medefima alla Capeila di 
S. Vmììtà , la quale lfcrizione è una femplice copia 
.'della indicata lapida chiufa in Convento; Quindi ue l'una, 
nè l’altra può recarli in mezzo da’ diritti eiiimatori della 
nofira controverfia . 

• . * « * 

r- , f. IH. 

In qual tempo fiorito fia S. Salvi Vefcov • 
di Amièns . « 

Di più difficile fcioglimento è la quiliione , alla 
quale ora patto ragionando * cioè in qual tempo vivefic 
S. Salvi di jimicns , al quale abbiamo attribuito il brac- 
cio ora elidente predo le Monache di Firenze . Molti 
valentuomini hannola colle loro varie opinioni renduta 
oltremmodo malagevole a diffinirC . Il Bollando vuole * 
che S. Salvi fiorine nel principio del Secolo vii. circa 
1 * anno 61 5. nè da queda opinione alieno è il Thiers nella 
Dilfertazione Franzefe lui luogo , ove oggi ripofa i! 
Corpo di S. Firmino ContelTore terzo Vefcovo di irnienti 
ma poi 1 * ha molto promoda il Qiiariflirao P. Stiltingh 

■ ' , ad 
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nel i. tomo di Settembre , dove della gloria pollami 
dello fielTo S, Firmino ampiamente ragiona ( pag. 184. 
e fegg. ) . Per la fielTa fentenza fi è dichiarato il P. Po- 
liti nel fuo Martirologio Romano ( pag. 193. ) . Ma 
drea du Cbefne nel primo tooio degli Scrittori delle cole 
Franzefi mette S. Sdivi ne* tempi di Teodorico figliuolo 
di Clodoveo lf. , il qual Clodovco giuda il Vagì mori l’an- 
no 656. il P. le Cointe negli ^Annali* de* Franchi cercò 
di raffermare quella opinione contra quella di Giovanni 
Bollando all’ anno 68 * 5 . nel quale volle creato Vefcovo 
S. Salvi. Io non lo dipartirmi dalla fentenza del Bol- 
lando ; ma innanzi di recarne le prove » uopo farà di- 
fendere dalle accufe del Thiers 1 * Autor della vita di 1 
S. Salvi pubblicata negli Atti del Santo , fulla quale 
fondanfi i lòfienitori dell* una , c dell’ altra fentenza oc 
ora accennata . 

Oltre alcune cofe particolari , che riguardano 1 » 
traslazione di S Firmino , è che a noi non appartengo- 
no , tre altre più generali ne oppone il Thiers a quella 
vita per dimoftrarla di jiiuna autorità . Ella è , die* egli* 
di un’Autore Anonimo . Non può negarfi 5 ma ne leguc 
egli quindi, che non fi meriti fede? Anonimo è lo 
Scrittore delle cofe dPSant’ ^itanafìo divulgato dal chia- 
riflhno Signor Marchefe Maffei , nè perciò un* altro 
dottiflìmo uomo, quale il’Padre Ciò. Domenico Manfit 
> cllimò , edere contro le leggi della più lana critica tulli 
relazione di lui riformare gli anni , e la fioria del Santo. 
E fenza ciò quanti altri Scrittori Anonimi abbiamo noi 
foli mallevadori di più vite de’ Santi , e di non pochi 
punti della Storia Ecclefiafiica ? Ma fegue il Thiers a di- 
re , che quello Scrittore è non pure Anonimo" , ma trop- 
po recente . Nel che veriflima colà è , edere quello 
Scrittore a* tempi di S. Salvi pofteriore di molto ; ma 
tuttavia non è tanto dil'cofio , quanto il Thiers s* imma. 

C 4 ginò: 


I 


Digitized by Google 



A • 


40 DISSERTAZIONE 

ginò . Trecciò He Lefiocq Dottore Sorbonico » e Cano» 
rio - » d* yAm\tm , il quale I* anno 1711. llampò in Fran-t 
ztfe un opuicolo contro il Thiers filila traslazione del 
Corpo di S. Firmino Confeflòre , afferma aver colui 
icriftp nel fecolo nono ; anzi più antico di un fecolo il 
fa il V.Jacipo le Long nella Biblioteca Storica della Fran- 
cia, ed i Padri Maurini nella fioria letteraria della Fran- 
cia ( T. iv. /7.50O chiaramente dicono , non aver que- 
llo Anonimo fcritto , che fotto gli ultimi Re di Fran- 
cia della prima llirpe verfo il 720. alcun tempo dappoic- 
' che il Corpo del Santo fu trasferito i Montrevil a Mare, 
nel qual Monaftero lèmbra I’ Autore edere flato Mona- 
co Ma ciò non toglie, foggiungono avvedutamente 
que’ dotti Monaci , che la fua opera non contenga afilti 
cofe vere , ftccome quella , che fatta fk fopra una tradi- 
zione poco lontana dalla fua forgente . Ed è ben vero , * 
che quclt> Scrittore non fu talmente accorto # che non 
confondere anche egli le gefle del fuo Salvi tfMmiens , 
con quelle dell* altro d * Mlbi . Perciocché vano è il 
dire co* mentovati Autori della fioria letteraria di Fran- 
cia, che alcuni tratti di quella vita , ne'quali maggior- 
mente fpicca una tal corfuGone , non trovanti in certi 
manolcritti antichi. E* certo, che altri manoferitti di 
quella vita noti non fono , che quelli tre , donde pub- 
blicolla il Bollando > e gli altri veduti dal Leflocq ,* ne* 
quali tutti ci ha una tal confuGone . Maraviglia è , che 
di quella confuGone non G avvedete il Bollando, ond* 
è , che in prova dell* età da lui data a S. Salvi , reca 
al numero 7. un patio della vita , dove G parla di Mum- 
molo Tatrizio , il qual paflò leggeG interi filmo in $. Gre- 
gorio Turonenfe di S. Salvi Vefcovo d’ Mlbi . Ma è 
maggior maraviglia , che quindi vogliali torre- la forza 
agli a^tri racconti di quello Anonimo Scrittore ; percioc-i 
che come avverte il P. Stiltìngb (/>. 188. ), quella con- 

fufio* 
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fiifione medefima dimoflra avere lui da antiche , e fin- 
cere fonti attinta la iua narrazione , ed eflferfi bensì in- 
gannato in confonder le azioni di due-Santi divertì , non 
già eflerlele egli finte , ed inventate . 

Ciò batti ad alcuna generai difefa di queflo- Scritto- 
re . Or vengali a produrre que’ patti , donde alcun lu- 
me può trarfi per I* età del Santo Vefcovo , di cui par- 4 
liamo. E prima in quetta vita fi dà Salvi per l'immedia- 
to fiicceffore del Vefcovato d ' xAmiens a Sant* Onorati . 

Ora da altri antichi monumenti citati dal Bollando nel- 
la vita di S. Salvi ( n.6. ) e da’ Continuatori nella vita 
di Sant’ Onorato ai 26. di Maggio , manifefia cofa ef- 
fer dee , che Sant* Onorato fu Vefcovo a’tempi del Re 
Childeberto , il quale o fia il fecondo , come è da cre- 
dere , o ancora il primo , regnò nel Eccolo vi. A que- 
fio argomento due rifpotte date fi fono da varj Scrittori. 

Altri concedono , che Sant* Onorato fioritfe lòtto ChiU 
deberto 11 . ma negano , che S. Salvi fia fiato immedia- 
to fucceflbre di Sant’ Onorato : cosi il P. Le Colute , il 
quale con mirabile difinvoltura vuole, che al nometji 
Sant' Onorato quello lollituifcafi di D adone . Altri per 
l’ oppofto accordano , che S. Salvi fuccedefie fubito 
dopo la morte di Sant* Onorato al Velcovado à’Amiens % 
ma trafportano tutti e due quelli Vefcovi un fecolo pià, 
tardi ; cosi i Sammartani nella Galliti Criftiana ; m* 

1* una , e 1 * altra di quelle rifpolte è Hata dal P. Stiltingk 
( p.1%5. w.15. e fegg. ) rifiutata con tal lòdezza , che a 
noi luogo non retta di aggiugnere alcuna cofa . Percioc- 
ché prova egli , che le i Santi Onorato , e S alvi non 
mettonfi nel Catalogo de' Velcovi é' ^Cmiens , uno per 
ottavo , e I* altro per Vefcovo nono , come haonove- 
li polli Claudio Roberto nella Gallio Criftiana , e il Ca- 
nonico Adriano de la Morliere nelle antichità d'Amiens, 
e vi fi iafeia un vuoto affatto invcrifimile , e fi abbai* , 

do» 
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donano monumenti d’ indubitata fede , e luogo non refi» 
piti non che per tutti due , ma ne tampoco pel folo 
S. Salvi . 

Un* altra forte ragione di mettere S. Salvi ne! prin- 
cipio del Secolo vi i. è quella . Narra lo Scrittore , che 
il Re Teodorico intefa la morte di S. Onorato > mandò 
alla Chiefa d* *Amicns fuo Legato \Autcario , o vicaria 
Vefcovo di T^oion , acciocché vi aflillclTe all’elezione 
del nuovo Vefcovo. Ma egli è certo * che S. sicario 
fu Vefcovo inlieme di 7 \[oion , e di Tournai innanzi di 
S. Elisio t che gli fuccelfe intorno 1 * anno 640. ne al- 
cuna cofa può recarli , la quale dimollri di non averpo- 
tuto %Acario elfer già Vèfcovo fui cominciamento del 
Secolo- vi 1. Per ofeire d’imbarazzo i Sammartani da 
sicario dillinguono xAutcario ; e così, fa pure il Padre 
le Cointe ; ma dove quegli flabilifcono la ferie de* Ve- 
fcovi , per tal modo , che dopo sicario , venga S .Eli* 
gio , indi ^uteario » e poi Mummoleno , quelli con 
minor dilordine a Mummoleno pofponc ^ iute aria . Ma 
il fatto Uà » che quella dillinzione di sicario da lAutca* 
rio è arbitraria , e quel , che è più , contraddice tutti 
i Catalogi de’ Vefcovi di T^pioti . Ne meno vano è Io 
sforzo del le Cointe a perfuadere > che Teodorico figli- 
uolo di Childeberto > del quale va intefo I’ Autore della 
vita di S. Salvi , morilfe innanzi % che %A ut cario alla 
Vcfcovil Sede di T^o/o» folle promolfo . Vcggafi il 
P. Stiltingb ( al ». 1 4. />. « 85. ) 

Ma dalla fiefla vita di S. Salvi » onde noi abbia- 
mo procurato di trarre argomento per la fentenza del 
Mollando , 'gli Awerfarj ne derivano altri a combatter- 
la . Scerremo quei -due , che ' hanno alcuna maggiore 
apparenza di forza . 

Raccontali nella v|fa di S. Salvi I* invenzione lòtto 
lui accaduta del Sacro Corpo di S. firmino Martire , e 

nelle 
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lidie Leiioni dell* Uffizio dello ftefloS. Salvi efprcfla- 
mente fi d\ce:qunmque facrum illius corpus d quatuor fcré 
feculis fepultum delitefceret . Ma dove troveremo noi * 
quelli quattro fecoli , fé S. Salvi appartiene -a* principi 
del fettimo Secolo ? Perciocché all* anno 30$. metto • 
il Baronio il martirio di S. Firmino fiotto Diocleziano * 

E fc la morte di S. Firmino fi potetTe ritirare alla per- 
secuzione di Ùccio y ^ di Valcriano , come il Tillcmont 
s’ immaginò di poter cavare dagli atti , non avrebbe 
quella difficoltà alcun luogo , efTeiTdo poco oltre la metà 
del fiecolo terzo incominciata la perfiecuzione di Vale- 
riano . Ma pongbiamola pure fiotto Diocleziano . Quel 
fere baftevolmente fnerva il fatto argomento ; percioc- 
ché eflendo S. Salvi fiorito intorno al 61$. gii il quarto 
fiecolo era incominciato dopo il martirio di S. Firmino . 
T)ltredicchè converrebbe mOllrare , di quale antichità 
fieno quelle Lezioni , e fiu quali monumenti fieno la- 
vorate . 

Ben più forte i 1 * argomento , che fiegue . Nè 
lAmiens , nè T^oion fu fiotto il dominio di Teodorico fi- 
gliuolo di Childeberto » e Re della Borgogna . Come 
dunque può intenderli quello Teodorico ì Meglio è in- 
tendere col P. Le Cointe Tcodorico III. il quale al fra- 
tello Childerico fiuccefie nel Regno l* anno 673. Crefice 
la forza di quella ragione , perciocché non può per al- 
cun anodo intenderli di Teodorico II. figliuolo di Chil- 
deberto un* altro palio della vita di S. Salvi , cioè che 
totum regnum Francorum Teudericus Pex fuo confilio or - 
dinabat . Ma ficntafi la rifipolla del P. Stiltingb C *.131.) 
Si Theodorictis cttm fententia noflra non magis con- 
ciliari p off et , quam Honoratus cum Cùintiana , cur mihì 
non liceret eadem facilitate reponere ? Errar efl in Theo- 
dorici nomimt cujus loco reflìtuendus efl Clotatius IL 
Imo.hic error multo erit verifimilior ,quia Theodorictis li. 

& Cto* 
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& Clotarius II. eodem tempore in diverfts Galli £ par - 
tibus regnaverunt , ita ut fcriptor , qui illis din fuit po - 
flcrior , facile uni attribuere potuerit , quoi fu cium erat 
ab altero , invento forfan in mommentis antiquioribus 
folo fallo fine expreffo I{egis nomine . *At idem ille fcri- 
ptor non tam facile errare poter at in ordine Epifcoporunt 
» Ambìancnfìum , quorum baud dubie exflabant catalogi » 
nec verìfimile efi 9 abeo Honoratum Salvìo fuijjc proxi - 
me praponendum , fi toto feculo fuijfet prior , ut conten- 
di Cointius . Quedarifpodadel P. Stiltingh è data poi 
•ddottata dal P. "Politi £ /mcjj. ) il quale con molte te- 
ftimonianze di Autori fa vedere » come quel palio dello 
Scrittore degli Atti di S. Salvi convenga a Clotario li. 
Badi per ogni altro Fredegario » il quale feri ve : firma - 
tum efi omne ^ egnum Francorum , fi cut a priore Clotba- 
rio fuerat dominatum , amili s tbefauris ditionì Clotbarii 
[ubjeftis . Potrebbe ancora darli , che non dello Scrit- 
’ tore folle quello sbaglio , ma di qualche copifta , il 
quale trovando nell’ originale , o in altra antica copia il 
nome di Clotario abbreviato , mal li apponelfe ad efpli- 
carlo di Teodorico . E tanto badi del ngdro San Salvi • 
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Ofia lettera al P. Girolamo Lagomarfini, netla quale 
fi da un critico ragguaglio di due libri di Cri - 
filano Guglielmo F rance fio W ALCH IO. 

" * * • » % 

N EH* ultima lettera , che vi fcrifli nel paflato Ago- 
fto vi promin, che vi avrei mandato un pii! 
diilintò ragguaglio de* due libri del Walcbio , de* quali 
in altra vi avea dato un cenno . Ora, che ho un pò 
d* ozio , vi manterrò la parola , cominciando da quello» 
che è di data piò antica , 

• « ’ « ■ _ • 

• , ,/ $. r. - ; - . . 

v Cbrìjl . Guil. frane . Walchii Thilofqph. in^tcad.Jen.Trof. 
Tubi, hifioria Canoni zationis Caroli Magni variti 
obfervationibus illuftrata . ^ iccedunt eh art et Fede- 
rici J. eìr Caroli IV.» Imperatorum ; ntc non officium 
de S. Carolo : anecdota iter» Tigurina . Jenas firn- 

ptibus Guthianir 1750. 8. pag. 11$. 

* - ; 

I. Non fi può fenza commifcrazione vedere un Uo- 
mo dotto , com’è il N.A. il quale cita , e moflra d’aver 
letta la diflertazione del Ch. Tapebrocbìo fu* principi » 
e fu Ile origini della folenne Canonizazione de’Santi , e*l 
Mabillone nella Prefazione al Secol quinto Benedettino , 
c Benedetto XIV. nelJ’irnmortal opera ditale argomen- 
to , e nondimeno dagli errori della fua fetta è per tal 
guifa comprefo,ed acciecato , che empio configlio chia- 
ma quello di canonizzare i Santi ( p. 14. ) c fo lo nel Se- 
col decimo Qp.i $, ) colloca l’ introduzion prima di que- 
ll* 
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fio rito * còm* ei Io nomina , fuperftiziofo . Niun C*t- 
tolico v* ha , il quale non confetti * che il nome di ca- 
nonizazione fia de' pofterior tempi i niuno , che non di- 
fiingua le folenni canonizazioni fatte con Pontifìcia auto- 
rità da quelle » che nelle particolari Chiefe fi celebra- 
vano , e non confelfi le fòlenni effere più recenti dell* 
altre , comecché il Bellarmino a Leon III. ne riporti i 
principi , il Tapebrochio » e 1 * Mabillone a* tempi li ri- 
ferifca di Giovanni XV. , il quale nel 995V dichiarò San- 
to il già Vefcovo d* Augufla Vialrico ; niuno che ad 
*4lejfandro HI. non attribuifca la nuova difciplina » che 
al l'olo Ramano Pontefice appartenga di giudicare delle 
caule de’ Santi . Ma egli è bene un confondere ogni co- 
fa , pretendere , che nuovo nella Chiefa fia il rito di 
canonizare i Santi , perchè il nome è più recente » e al 
folo Pontefice della Chiefa Romana fu nel dodicefimo 
Secolo rifervato . Qyal falcino è quello , che compren- 
de i Protelianti , onde non veggano quanto diverfe cofc 
fien quelle ? Ma che fino dagli Apposolici tempi niuno 
^U'onor di Santo fia fiato cfal tato fenza il giudizio al- 
meno delle Chiefe particolari > non fi può già negare 
ièna’ annullare i più incontrafiabili monumenti della re- 
, verenda antichità . Che erano i Martiri* vinài cati delle 
Chiefe d* affrica ? Che lignifica la cura delle Chiefe di 
drizzare .alle altre lettere circolari fu* trionfi de* loro 
Martiri ? A che mirava e l'Arcidiacono Cecili ano pref- 
fo Ottato Milevitano ( L.i. adv. Varmen . ) nel ripren- 
der Lucilla , perchè innanzi la Comunione baciafle l*of-. 
fa d* un Martire non approvato ? e S. Martino di Tpurs , 
che come nella vita di lui abbiamo da Sulpicio Severo % 
levò il culto , che per falfa opinione del popoletto ad 
un ladro fi preftava ficcomc a Martire ? Perchè tanta 
cura fi prefero i Hp mani Pontefici , onde fiabilire aecu- 
rati Notaj > i quali raccoglictfcro gli atti de' Martiri ì 
’ » • 1 Don- 
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Donde il coflume , di che ci aflìcurano gli atti di S .Vi- 
gilio Vefcovo e Martire di Trento , di mandare Vrbis 
J{oma Epifcopo le geli e d*un Martire , ut facris Marty - 
rum memorialibus inderctur ? Non è quello'un’evidente 
riprova, che fino da’ primieri tempi del Criltianefimo 
c onor di Santo fu decretato a quelli , che *1 meritava- 
no , e dato non fu mai r che per giudizio della Ghiefa ? 
Superlìiziofo dunque effer non può, non può elfer em- 
pio il rito , che vuoili nel Secol decimo aver avuto prin- 
cipio delle folenni canonizazioni , fe infieme fuperlli- 
ziofa , ed empia non lì dichiari la Chiefa di tutti i più 
rimoti fecoli , la quale ha creduto e di aver podeftà di 
dichiarar Santi , e di non doverli ad alcuno far quell* 
onore fenza la fua autorità. Ma forfè penfcrà il Signor 
"Walchio , che la fuperllizion maggior fia , perchè in 
quel Secolo piu chiari velligf , e più lumino!! della Pon- 
tifìcia autorità nella Canonizazione de* Santi fi ricono» 
feono , e perchè nuovi Santi furono fatti , i quali pari 
cum Martyribus , & Confejforibus prifeis religioni s cui tu 
ddfiftrentur , com* egli dice ( p. 14. } . E io pur diman- 
do . O Santi non ci hanno ad elTer più nella Chiefa do- 
po i Martiri , e i Confe^fori delle prifche età , e quello 
come accordarlo colla fantità della noftra legge ? come 
colla forza della divina Grazia ? come colle promelTe di 
G. C. ? O fe ci fono , perchè potè la Chiefa antica 
dichiarar Santi que* fuoi? non potè farlo, la Chiefa del 
decimo fccolo , e de* fecoli polleriori è Innoltre per 
ciò , che all* autorità Pontificia s’appartiene, non ve- 
de il W alcbio , che quella appunto fi addomanda , per- 
chè il giudizio della fantità fia più diritto , e più ficuro , 
e più da ogni fuperffizione lontano ? Crede egli » che i 
Vefcovi , c gli altri Prelati delle Cbiefc particolari ufaf- 
fcro nel giudicare delle virtù , e de’ miracoli dc’Santi 
le s) rigorofe dominazioni « che la Romana Chiefa e 
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preferire » e fa, dacché al folo fuo Capo fi fono rifèrv*^ 
ce le caufe di tanta importanza ? Quello , che duole 
al N. A. , io ben lo sò , è il culto de’ Santf ; ma que- 
llo , fel porti in pace , è un dogma sì chiaramente ncl- 
Ja tradizion contenuto , e sì conforme alle divine Scrit- 
ture , che in grazia di *Jem non faremo sì llupidi di 
contrariare . » 

li. Qiieflo premeflb fia ingrazia di quello , ch«- 
P Autore nel paragrafo terzo ttabilifce generalmente 
filli* origine della Canonizazione de* Santi . Or di quel- 
la , che è il precipuo intendimento dell'opera , en- 
triamo adifeorrere. Morto nell'ottocenquattordici Car- 
lo Magno in quifgrana fu egli quivi fepolto nella Bali- , 
lica per lui fabbricata , arcufque , dice Eginarto nell* 
vita di lu (cap.xxx i. ) fnper tumulum deauratus curri 
imagine , & titnlo exflrufìus , &■ titulus ille hoc modo 
deferiptus efl : SVB HOC CONOITORIO SITVM 
' EST CORPVS CAROLI MAGNI -ATQVE OR- 

thodoxiimperatorisqviregnvmfran- 

CORVCM NOB1UTER AMPLIAVIT ET PER AN- 
NOS xlv,i. FELICITER TENV1T . DtCESSlT 
SEPTVAGENARIVS ANNO DOMINI zxcccxiv. 
1NDICTIONE vi f. v.KAL.FEBRVARII. Preten- 
de il N. A. con Melchiorre Goldaflo , che quello epi- 
taffio non alla morte di Carlo Magno Bagli flato drizza- 
to , ma da Ottone III, , c che però fia una pofterioc 
giunta fatta ad Eginarda . Ma quelle fono follìe di flem- 
perata critica , che non hanno alcun fondamento ; e 
oltracciò fe Ottóne aveflegli polla I* Ifcrizione , non 
della fola morte ci avrebbe fatta menzione , ma si an- 
cora , e molto più della traslazione , di cui or or fi di- 
rà E* vero , che Ditmaro racconta , che Ottone er* 
dubbiofo fui fito , ove 1* oda di Carlo giacevano , e an- 
cora Mdemaro Monaco di S. Ep archi o nei Cronico, af- 
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ferma » che ve tufi ut e obliterante , ignorabatur focus 
certus , ubi quiefcebat . Ma affinchè ciò abbia luogo, 
non è neceLlafro far quella Ifcr iione .de* tempi di Or- 
ione , e neppur dire collo rteflb Goldafìo , benché il 
N. A. ( p.20. ) chiamila atta confettura , che coll’an- 
dare degli anni folle caduto il madido fepolcro , che 
Lodovico ayea a fuo Padre innalzato. Bada a ciò , Che 
per la lontananza del tempo perduta fi fotfe la memo- 
ria del predio fico , ove in quel maufoleo giacevane il 
corpo , potendo edere nell* arca , e ancora ficcome in 
altri fepolcri fi vede , potendo l’arca elfierc un cenota - 
fio , o fepolcro vuoto , e poi il cadavere efferc in terra 
locato fiotto del maufoleo. Checcheneflìa , Ottone Ufi. 
1 86* anni dopo la morte di Carlo , cioè nel mille ne ri* 
cercò le o(Ta , e rupto clam pavimento , come Ditmaro 
narra , ubi ea effe putavit , fodere , quoufque iute iti 
folio inventa fune regio, juffìt., Crucem aurea tn , qmc 
in collo ejus pependit , cttm veftimentorum parte adbuc 
imputribilium funiens , cetera cum venerazione magna 
repofuit . Incorrotto era ancora il corpo ; il che abbia* 
moda Ademaro , al quale quantunque in parecchie cir- 
coftanze non debbafi dar tutta la fede , in quella tut- 
tavia altri Cfonifti acconfentono , come può vederli 
nelle note di Giannermanno Scbmink ^ ad Eginardo . Sog- 
giugne Ademaro, che Carlo dappoi multis fignis , ce- 
rnir acuii s clarefcere ceepit . T^on tamen folemnitas da 
ipfo agitur , nifi communi more anniverfariorum defun- 
ti o rum . Solpettò Bollando , che prima della canoni- 
zazione , a cui prello volgeremo il dificorfo » avelie 
Carlo alcun culto .. Il Tagi con altri citati , e fieguiti 
al N. A. fi p. 77. ) da quello palio d’ *Ademar* credono 
di potere d* errore convincere quel dotto , ed avveduto 
Scrittore E fe di pubblico folenne culto IPtratti , non 
è a dubitare , che Polo dopo la canonizazionc gli follo 
Tqm.ll. ' R <oa» 
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conferito ; ma neppure inverifimile è , chedivolgata la 
fama de* Tuoi miracoli fofs’ egli da parecchi privati fic- 
come Santo venerato , ed invocato . 

III. Ma quegli che a fomma celebriti l’innalzò , fu 
Y\m<p. Federigo Barbaroffa. Egli lo fece canonizare. Ma 
da notar lono due impodure , le quali in qualche Predi- 
cantelio farebbono da prenderli in beffa, ma ad un uomo 
della dottrina , di che fornito è il N.A. , fono oltre ogni 
credere fconvenevoli . Die* egli primamente ( p.34. ) 
che queda canonizazione fu fatta , perchè a Cèrto reli - 
giofus cult us TAMQUAM DEO &• NUMiNI tribuerc- 
tur . Ci perdoni il Sig. Walcbio ; una donnicciuoia , 
che altro non lappia , che la Dottrina Criftiana del Bel - 
larminOygU rifponderà, che qufeda è una calunniofa cari- 
catura , ed un orribile travifamento del Cattolico dogma 
intorno il culto de’Santi , che da noi non fi uguagliano a 
Dio , conciofiache al folo Dio noi tributiamo il lupremo 
culto di Latria , a* Santi prediamo l* inferior culto di 
dulia, e fi , che queflo (ledo culto in Dio d’ogni Santità e 
donatore e premiatore , e in fua gloria ultimamente fi 
ri ferifea . Un altra non meno grave iropodura è queda , 
Confecratio ha c ( fono parole de! N. A. p.39. ) quum 
aufpiciis F iderici fit perniila : . . inde patet , ijìa ce tate 
tantali! fnijfe Imperai ori s,ac procerunt Imperii aullorita- 
tem , ut de Santtis quoque, eorumque cult» fiat uerent . Ma 
non dice Federigo delfo nel diploma dal nodro medefimo 
Autore riportato d* aver queda folenn ita celebrata ad. 
fenfu , & auRoritate Domini Tapce ( p.97. ) ? AI Papa 
dunque , e non all* Imperadore , ne a* Principi dell’lm- 
pero , apparteneva il determinare ciò, che i Santi , e *1 
culto lor riguardava ; e tanto vero Federigo il riconobbe, 
che dal Papa del fuo partito impetrò J* affentimento , 
e all* autorità di lui ebbe r/corfò. Anche in oggi quan- 
do della beatificazione , 0 della cauonizazione d' alcun 
. \ San* 
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Santo fi tratta , fogliono i Principi con preraurofc lette- 
re interporli pretto 1 * Apoftolica Sede , perché le piac- 
cia o farne i proceffi , o fpedirli più pretto , e deveni. 
re alia finale ientenza. Qual Uomo , che abbia fior di 
ienno , dira mai , che i Principi de’noflri giorni de San - 
tlis quoque , eorumque cultu flatuunt ? Il Papa , di cui 
qui fi parla , non fu ^ ileffandro III. , come malamente 
aderirono l’autore del Cronico Belgico , ed Er duino Er - 
dm anno , ma l’antipapa Tafquale » che era Guidone da 
Cremai e all* antipapa Vittor III. era Cucceduto nello 
feifma . Il N.A. ( p.460 vorrebbe farlo pattare per Pa- 
pa legittimo , perchè riconofciuto fu da Federigo , e 
dal Re d ’ Inglùlterra Enrico . Nel che egli moftra di 
non Capere, quale fia flato il fentimento del Criflianefimo 
di que’ tempi , da coloro in fuori , che da empia ragio- 
ne di flato condotti favoreggiavano il partito di que’ So- 
vrani troppo avverfi alla Chicfa . Legga gli Storici di v 
quell’ età ; vi faccia Copra le ritteflìoni , che Copra ci 
han fatto non il Bellarmino , e ’l Baronio , che quelli gli 
apparirebbono Papilli outrès , ma Tifatale ^ ileffandro » 
i due Tagi, ed altri fiffatti Scrittori di critica più Ceyera, 
e niente portati per quelle maflime , che di là da’monti 
fi chiamano oltrammontane ; vedrà che nella luce di 
quello fecolo non era a Ccrivere (p.47 .")Tafchalem otnni- 
no vim habuiffe, ac potejìatem cu peragtndi , qua Tontifi- 
cis officium requirit . Ma dunque , ripiglia fiero il N.A-, ' 
non farà legittima la Canonizazione di Carlo . Cosi è . 
Ne viene dunque , torna 1 * Autore ( p.50. ) ad incalza- 
re , che pietas tot Germania , Galliaque provinciarum 
erga Carolum impia fit , fcelefla , fuperjlitiofa . 7 ^e go 
confequentiam , e gliela nego in virtù della dottrina 
d’ Enrico Oflienfe , di Giovanni d’ ^Andrea , d’ Enrico 
Cani fio ì di Giovanni Bollando f di Tietro Beek^i del 
Earonio , dello Sfondano , di Benedetto Xiy. , Autori 
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tutti da lui raedefimo citati ; dottrina, alla quale (P.J2.) 
egli fa le vide di faper , fe voleflc , opporre qualche » 
cofa di fodo , ma in realtà non ha faputo zittir contro . 

Io la dirò coll* eleganti parole del dottiflimo P. Sigif- 
monito Caliti negli ninnali Eccle ftaflici della Germania 
( T.iil. lib. i. ».io8. p*g- 95 >) • Sanftorum in mmerum 
adfcriptus efl a Vafchali antipapa : qui botos tamen AUT 
eonfequentium filentio Tontificum confirmatus , AUT 
cultu publico in Eafilica primum Mquifgrancnfì , tum 
vero in varìis Galli a Germaniaque Ecclejiis » multis a 
facalis continuato , legitimus effe ccepit . Intorno l’anno, 
in che fegul la canoni razione di Carlo , difcordano i 
vecchi Cronifli , ma è da Ilare col P .Vagì , e col N.A. 
a quello , che notano Ermanno de Lerbec\\e , ed Erduino 
Ermanno , cioè al mcljcv. In fatti Federigo fletto nel 
fuo diploma dato in ^iquìfgrana agli otto di Gen- 
naio mcixvj. afferma , che prò elevatione , txaltatione , 
atque xanonizatione Sanali fjìmi corporis ejus ( di Carlo ) 
fohmnem curiam in 'Fiatale Domini apud Mquifgranum 
celebravimus , ubi corpus ejus . , . cum magna freqnen- 
Ha principum , & copioja mnltitudine cleri & popnli in 
bymnis & canticis Jpiritualibus cum timore, &• reverenti a 
elevavimus , & cxaltavimus iv. Kal fanuarii . Sog- 
giugne il Croni Ila Belgico-, offa Caroli Magni funt elevata 
tir- bonorifice collocata in feretro argenteo per Raynaldum 
airchiepifcopicm Colonitnfem , <&■ Alexandrum Leodienfern 
Epifcopum ; il che dà al N.A. occadone di dire alcun» 
cofa di quefli due Prelati ip.^S.Jègg. ) . Quefla eleva- 
zione di corpo è fecondo il ritq di' que'fccoli, ne’ quali , . 
come predò il Mabillone ( Le. «.99. ) fi può vedere , ufo 
era di levarea pubblica villa il cadavcro del Santo ‘J 
anzi in quefla elevazione il precipuo rito della canoniza- 
zionc era ripòflo . Dal feretro , in che per l'elevazione 
fli collocato il corpo di. Carlo , venne poi riporto in ca- 
. / * •' .• ; ’ pfa 
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pfk aurea infiniti pretii , lapidibus decorata , come it- 
teda Ganfredo Abate Voiftenfe . Innoltre negli Annali di 
Gottfriedo di Colonia leggiamo , che qu.tdam regalia xc- 
.ni a in vafis aureis j & palliis fericis tam Imperator , 
quam Regina eidem coutulerunt ecclefìx , additis x.Mar- 
cis annuatim . Più fece 1 * Imperadore . |n grazia di 
Carlo confermò nel mclxvi. » come di fopra fu accen- 
nato, alla Bafilica d* M qui / gran a i privilegi dianzi conce- 
dutile da Carlo Aedo fuo fondatore . 11 privilegio fu gii 
Campato intero dal Bollando , e il N. A. ne riproduce; 
quélla fola parte , che parla della canonizazione di 
Carlo ; ma avea innanzi ( p.8. ) offervato ,che Jacopo 
Bafnage avea moflrato d’ averlo in fofpetto di fallo : • 
fe coliui fi foffe contentato di muover de’dubbj contro il 
diploma di Carlo Magno da Federigo qui inferito, il N.A*; 
non farebbe fiato alieno dall* aderirgli ; ^nzi il Bollando 
fletto, Comecché protetti di non ardire di rivocarlo in: 
dubbio , attai dà a divedere , che non ne era foddisfat- 
to ; ma per ciò, che al diploma di Federigo s’appartiene, 
« nulla v* ha , che lontano fia dalla maniera . e dallo fiile 
- degli altri diplomi di quell* Imperadore , e che confer- 
mato non trovili dagli Annalilli . 

IV. Vien ora il N.A. a cercare le cagioni, che mofr 
fero Federigo a fare tra* Santi aferivere Carlo Magno : 
equi alla dortrina , a’ cottura!, a* miracoli di quello 
Imperadore forma un cosi rigorofo procedo , cui pari 
niun Promotor della Fede non ne fece giammai. E dalle 
» dottrina incominciando ricorda la dilputa , che già fu 
tra ’l Luterano Crijìiano Tjjfanio , e *1 Gefuita "Fficcóli 
Scbaten . Stampò quell’eretico nel 1670. a Francfort 
un libro intitolato : oflenfìo hiflorico-tbeologica ( manco 
«pale , che non era geometrica'')- quod CAR.OLUS M* 
in quamplurimis fidei articulis formaliter non fuerit T*a- 
pifia . Quattro soni appretto , cioè nel\674. il Gefuita 
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gli oppofe un libro col titolo : CAKOLUS M. Ironia- 
no-catholicus . Animato dallo Scburzfleifcb il T^ifanio 
riattaccò la mifchia pubblicando nel 1679. Carolimi ve- 
ritatìs evangelica ( cioè lutberana ) confefforem demo 
cxhibitum : e tanto terribile fu acattolici , ed a ’Gcjuiti 
quello nuovo affatto , che nè lo Scbaten , il quale mori 
Ranno 1680., cioè nell'anno apprettò, e probabilmen- 
te non fapendo prima di morire , che il T^ifanio gli avea 
rifpotto , non osò di replicargli nè vivo , ne morto ; ne 
altro Cefuita ebbe dopo lui il coraggio di prenderne le 
parti , avvegnacche il T^ifanio folle un awerfario sì 
difprezzabile , che nulla più , fe diamo al dotto Orato- 
riano Carlo le Cointei argomento certiflìmo ( non è così?) 
della vittoria , che il TSfifanio riportò del Cefuita . Il male 
è , che Giannenrico'Eideggero vuole , che Carlo M. fi a 
flato Calvinifla , in certa lua dittertazione de Carolo M. 
tefle veritatis. A cui crederem noi dunque? Luterano , e 
Calvimfta edere certo non potè al tempo fletto . Ma 
rafiìcuriamoci . Gracchino colloro a loro fcnno, Carlo M. 
fu Cattolico , Romano , Tapi/la , TapìftiJJimo , e lo di-, 
chiara tale l’aggiunto d’Ortodoffo datogli nella fepolcrale 
Ifcrizione . E’ vero, che il N.A. ( p.65. ) con una 
ftomachevol franchezza afferma , che Carlo M. noti 
potè creder parecchi de* dogmi , che noi crediamo » 
ficcome quelli , che reccntìori cetate excogitata , variif* 
quc artibus (labilità fuerunt . Ma per non entrare in 
queflioni dal noiiro illituto troppo lontane , mi rimetto 
a’noflri contro verfilli ; per ciò particolarmente , che al 
culto delle immagini , c a* libri Carolini s’appartiene , 
*J Sirmondo nell’avvilo previo al Concilio di Francfort, 
e al celebre P. Trombelli nella decima dittertazione de 
cultu SanZlornm e nelle fue vindicie contro Kieslingi • 
(P‘ 1 20. Jcgg. ) . Se non che avendo noi nominati i 
liba Carolini , che volentieri al N.A. accordiamo eflec 
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di Carlo , pregheremo il Sig. Walchio a dirci , fe ri- 
conofca un Luterano in chi feri ve cosi nel capo fello 
del libro primo : £>uod Santia Romana Cattolica &• 

*Apo (lotica Ecclefia , ceteris Ecclefùis preelata , prò caufjis 
fidei , cum quafiio furgit , omnìno fit confulenda . . . Cum 
hic ( Ago Ili no ) cuntiis per orbem conftitutis fedibus 
-Apoflolicas generai iter praferat , multo magia illa omni- 
bus preferendo, efl , qua etiam ceteris ^ipofi olici s Se - 
dibus prelata efl . Sicut igitur ceteris difeipulis poflolt » 

& ^ ipoflolis omnibus "Petrus eminet , ita nimirum 
ceteris fedibus ^ipofl olici s Romana eminerc dignofei- 
tur . Hec enim nullis fynodicis infiitutis ceteris 
Ecclefiii predata efl , fed ipfius Domini autioritate pri - 
tnatum tenet , dicentis : Tu es Petrus ec. Hoc ergo San- 
ti# fidei Spiritualibus munita armis, & a fonte lucis , &• 
origine bonitatis , falutaribus fati aia fluentis , & bor- 
renti s, atrocibufque harefum obfifiit monflris , & melli- 
flua pradicationis pochi a catbolicis per orbem miiùflrat) 

Ecdefiis . . . Vnde datur iutelligi Santios & eruditos 
•viros per diverfas Mundi partes j pr xdi cationi s , <Ù* 
fetenti a lampade corufcatites , non folttm a Santi, i Proma- 
na Ecclefia non reccjjìffc , fed edam tempore neceffitatis 
ad fidei cor robor adone m ab ex adjutoriurn imploraffe m 
Quod regulariter , ut prxfati fimus > &■ exemplis do - 
cuimus , omnes catholic <e debent obfervare Ecclefia * ut 
ab ea poft Chriftnm ad muniendam fidem adjutoriurn pe- 
tant , qu<t non habens maculavi uzc rngant , & porten- 
tnofa hecrefum capita calcat , & fidelium mentes in fido 
corroborat . cujus Santi a , & veneranda communione 
multis recedentibus , nofir # tamen partis numquam re ce flit- 
Ecclefia , fed eam ^fpoflolica cruditionc infiruente , de 
eo , a quo efl cir.nc donum optimum , & omnc donum 
perfedum , tribuente , femper fufeepit reverenda chari- 
fmata . Bravo il noftro Carlo 1 Quelli lòn Luterani di 
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non più veduta flampa . O fc ’l Sig. Walcbio tal fotte 
ancor eg'i ! , - ; 1 

V. Seguitiamo il procedo. E quanto a* cottomi , 
non pare ai N. A. che fia da pattare fi di leggieri a Carlo f 
eh* egli e con premj,e con minacce abbia i Saffoni alla 
„ Crittiana fede condotti . Benché quello è un peccatigli, 
fe paragonili con queft’ altri : multi* quoque Sacerdotes 
beneficii s auxit ( o eccello ! o nefandezza da non can- 
cellarli mai ballevolmente } ) ac tempi or um ornamenti 
(peggio , anche peggio ! ") plebi* favorem fibi t oncilia - 
mit ( p»7z. ) . E di quelli peccati mattimi le ’l N. A. ne 
■voleva notare , avea da fare un pezzo . lo non ne poG 
fo diflìmulare alcuni , perchè fi conofceri Tempre più 
il Luterani fimo di Carlo . ?^os antem , feri ve Carlo irr 
una lua lettera . Domino adjuvante tribus diebus Cita - 
niam fecimus . . . Et vino & carne ordinaverunt Sacerdo- 
te* noft ri, qui propter infirmitatem aut fene 61 lidinera , aut 
iuvtntudinem abfìinere poter ant, ut abfìinuiffent , .. Et in - 
„ terim quod ipfas litania* faciebant fiife alce ati ambuiaffent . 

, Ma rechiamoci al letto di Carlo già moribondo. -Eg/nurdo 
( c. go.) feri ve, che /aera communione percepta dccejjìt . II 
Monaco Engolifmefe' vi aggiugne l’olio Santo. Tegano 
narra innoltre , che Carlo extenfa manti dextra virtute , 
qua poterat ,fi%num S. Cruci* fronti imprimens , & fuper 
pettus , Or omne corpus confignavit . Che fupcrftizione ! 

Ma tra tanti vizi >1 N. A. ci trova delle virtù ; e che 
virtù? Eroiche lenza dubbio . Eccole i. non tollerò 
irai , ut de jure fuo nomano^ ac potefiate in Vapam quid - 
quam detraheretur (i) . 2 ,’tenne \omam , ejufque prte - 
■ - - ' fulem 


CO * P*r quello ia Rei»* 
nell’unno 800. clfendo di grave 
delitto (laro Papa Lio» HI. ac> 
«tifato , vifum eli tpfi piijjim a 
P rinitfi Carilo , dite il Crono- 


grafo L ambiti ìnb , & univcrjìf 
Epiftopis , ir S indir Pùtribus , 
qui ibt adfucrunt , ut ti rjus ( del 
Papa vtluntas {U’Jfit j ipf* 
fiiiijjfotj non tamtn ftr co mm 
V , judi- 
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fulem Carolo dignìtatc inferiorem (i) . 5. fi attribuì il 
diritto pientiffìmrum \egni» ad exemplum ( o quefla è 
pietà davvero ! ) fanciendi leges , feu conftitutioncs Ec- 
defìafticas (a) . Affé , che ltava bene ad un Antipapa» 

com* 


jm ìieium , fii frantane* volita- 
tati if (e purificare ritinti fot . 
Che dirà il Sig.W alcbiol Se Carla 
ave ffe creduto, che il Papa gli 
fotte fogt;etto, avrebbe inai egli 
co’ Vefcovi fentenziato a quello 
nodo ? E nondimeno le fi ftaili- 
pano coti grotte a Jena , e quivi 
li trovano de’baccellofii , che le 
ingollano come dolcitttnte verità. 

(.1) E’ tanto vera quella , 
quanto ta prima . Poffare il moo* 
do ancor li ha coraggio di metter 
fuori il dominio di Carlo fopra dr 
Roma ? Non b una vergogna ? 
Veggafi il P. Sebwar^ nt Collagi 
J fiorici C T.l*. p.ìt7.fegg.') e 
fopra tutto il Card. P. Orfi nella 
Dittertazione della Origina del 
daminia , e della fontanili de', 
Romani Pontefici fopra gli fiali 
lata temporalmente foggetti ( taf. 
m. p.ut.fegg. ) 

(2) Niente più falfo . Leggali 
il P. Hartbzfim nel tomo primo 
da’ Cantili dall». Germania ( pag. 
JS j. ) . Balli qui riferire ciò, che 
il P. Caltes nell’infigne opera de. 
gli Annali Eeelefiafiiei dalla Gar- 
mania ( T.ul. p. 100. ) dotta* 
mente otterva in tal propoSto . 
„ Non parcior illi prò difcipli- 
„ n* Ecclefiaflica , morumque 
j, fanélitate tucada cura erat . 
„ H>oc illa tot pancia ab hinc 
„ anni» Synodi . . . Quod Reli- 
21 gionia Audiuaa optimi ab «o 


„ mente fufeeptum , imperiti* 

,, quibufdam nottri tempori* nv 
,, teriem prabuit opinandi , jua 
,, convecandi Synodo» » iifquc 
,, fumma auftoritate preliden- 
,, di , (ibi a datolo fnitte arro- 
,, gatum . Sed falluntur non un» • " 

3 , modo : oec cnim novaro , sue 
,, inufitatum id erat in Francia , 

,, ut Regei , vtl Regni , vel 
„ nationia fate Synodos convo- 
,, carent : id Clodovavt I. id 
3, poli alio* Caroti M. pater , 

,, patruufl^ue Don fernet , nee 
33 line laude fecerunt .* non qudti 
33 Regii id ettet muncria , ant 
33 jure illia conveniret ; ( qui* 

33 enim nefeit , pafeendas ove* 

33 Cbritti , inter qua* & f?egea 
33 ipfi fuat , non Iaculi Princi- 
33 pibua 3 fed Eccidi» Paftoribu* 

33 atte committaaf ) fed quod fan- 
3 » £liori & i pii Audio teneren- 
,, tur 3 le ubi de divino cnltu , 
de augeoda diritti*»* difei- 
3, plina 3 de confervtnda veteri 
3, morum fanfWtate ageretur , • 

3, in preclara commiinionem rei 
33 venire & ipfi cuperent , Id 
3, vero ideo non difplicnit Epif» 

,3 copia , ut etiara optarent , 

3, fi impetra(feot , ut prefentt* 

33 Synodia ipfi Regea effent , 

33 mire fibi gratnlareatnr . Id ex 
„ Synodica Avrtlìananfif Con- 
,3 eliti- ad Clodatiaur» «pitto!» 

33 Buuifcfte patct • Sic enia» ibi 
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5 b dissertazione 

com’ era Tafquale 9 di canonizare un Uomo di cosiffatte 
virtù . Ma già abbiamo veduto , che quello non è il Car- 
lo Magno j che nella Chiefa ha culto , ma un fantoccio 
Luterano col nome in fronte di Carlo . Anche i miracoli, 
che fi raccontan di Carlo » fono dal N. A. sbertati , e 
•con che tuono ? lmpudenter [cripta funt , qua omnium 
hidoricorum fuffragiis dcjlitunntur ; irnpudentius vero a 

BOL- 
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55 Pitrc» : Quia tanta ad Reti- 
li gionis embolie* cultura gio- 
ii rie/* fidai cura noi excitat t 
,5 ut Sacerdotali i mentii affida , 
9> J ~ accrdotcs de rebus neceffariii 
jj tradaturot in unum colligi 
5 • jufferitit , feeundum volonta- 
ri til ve! ir* confultationem , & 
35 titulot i i)uoi dedifiii i ea , qua 
3, noiit vifum afl , definì itone 
33 refpondimui ; ita , ut fi la , 
33 qua noi flatuimui , iti am ve- 
ti ftro teda tjfi judicit compro - 
33 bantur , tanti confenfui Regii 3 
3; ac Domini malori audor tinte 
33 fervandem tanto rum firmet 
33 fententiam Sacerdotum (Epift. 
S 3 Synndica Colie .Aurtltan. «pud 
33 habb. Concil. T.v. col. 543- ) 
33 Cupiebant igitur 3 & gaude- 
33 bant Epifcopi decreta fua a 
33 Regibua confirmari , quo con- 
33 fpeflior apud populam fan» 
,3 fìionum fuarum eflet autbori* 
33 tas , & vini legum 3 apud con* 
33 tumaces etiam 3 obtinerent . 
,3 Nec aliam fuifle- Caroto men- 
ti tem ex eiut ad capituiare an- 
ti ni DCCUII1I. prsefatiore li* 
9, quet : in qua 3 poflquam Epif* 
93 copoa gravitar bortatus eitet 3 
93. ut vigili cura populum Dei 
93 pafeant , & regata , addit : in 
»i quo optiti fluito 3 feiat ccttif- 

*0 

■I * 

.> 


33 /ime S and i tal vefUra 3 noflraw 
33 vobii cooperati diligentiam s 
33 atque ncquis jure eum Regi» 
33 id facere cogitarsi, mox fub- 
,3 jungit : Ne aliquit quafo hu- 
,3 jus pietatii admonitionem effe 
33 peafumptuofem indice t 3 qu * 
33 noi errata corrigere 3 fuperfiu » 
,, abfcidere i teda coartare flu- 
ii duimui f fed magii benevolo 
33 earitatit animo fufeipiao. CCà- 
3, pitulare Aquifgran. an.789* 
3, apud Balu j;. T.I. P.J09.) N«- 
33 que enim ignorabat Carolut 
,3 id , quod Capitularium libro 
;> fcxto cap. ccCLtxxi. Regea 
33 Francorum ipfi approbavere : 
,, nudatila 1 Ecciefiaflica 3 atquo 
3, Canonica do ce* 3 non debiro 
33 abfque fintemi* Romani Pon- 
33 tifici 1 Concilia celebrati . A c- 
3, cedit, quod S.ynodoriun alia 
33 in Francia fuerit ratio, & cuna 
3, Convcntibus generalibuc per» 
3, mifta, quibus non mirum eli 
,3 Regea p rat fedi (Te .* quamquam 
„ & hic Regcs tcnebant ino. 
33 dum , ncque fententiam in 
33 rebus fidei , & F.ccleftaflicae 
33 difciplinr 3 ut oflenfum alias, 
,, fed auftoritatem tantum af- 
33 ferebant 3 ut refìe conftituta 
„ ab Epifcopi»- obfervarcntur . 
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BOLLANDO » tanquam vera , rtpetitx ( p. 76. ) . 
Per fare tutti i gradi della comparazione ci manca un' 
impudentifjìrne ; chi fa , che non potette dirli , impu - 
dentiffìme negati tur a Lutbericola Jenenft i 
, VI. Rella il culto di Carlo M. Il N. A. (corre pri- 
mamente la Germania , e lo fa veder dilatato nella We{l. 
f alia , in Mquifgrana riabilito da Carlo iy . , del qua- 
le ci reca un diploma j in Ofnabrug , in Colonia , nella 
Carniola , a Wirzburg . Non minor fu la venerazione , 
che n’ebbero i Franzefi , maflìmamente dappoiché Lo . 
ionico XI. per teftimonianza di Boberto Gaguino Scritto- 
re contempbraneo comandò , che fi offervalfe la fella di 
Carlo come di precetto lenza lavorare (otto pena della 
vita . Qella pietà de* Fiamminghi verfo di Carlo telli- 
monj fono oltre Giovanni Molano , e Muberto Mireo più 
martirologi dal Bollando citati . Avere Carlo pur nelle 
Spagne olìequio’, e culto fi ha da Tiero de Marca nella 
Tua Marca lfpanica ( lib. III. cap. 6. §. li.) In gran- 
didimo culto fu ancora tra gli Svizzeri. L’ufizio che 
era in ufo a Zurigo , e divolgatofu primamente nell 'an- 
tica lezione d’Enrico Canìjìo , ed ora nuovamente dal 
N. A. con giunte tratte le più da un Breviario pur di 
Zurigo del mcc.lx. , ne è una buona prova . Lo Stru- 
vio da quell’ ufizio argomentò (chi faprebbe dir co- 
me ? ) che in Bfima fi faceffe con graridifiìma folennità 
la Fella di Carlo. Il N. À. (£.84.) a ragione Io riconvie- 
ne , e offerva , che in Italia quel pio Impcradore non 
ebbe mai culto ; ma non dovea provarlo , perchè il 
Ferrari non Io novera tra* Santi d’Italia , ma lol tra 
quelli , che nel Romano Martirologio non fono , eflen- 
do certa cofa , che il Ferraci non potea metterlo nel 
Catalogo de’ Santi d’Italia » comecché aveflc Cari 0 
tra noi celebrità , e culto, conciofiachè Carlo non fu Ita- 
liano, dò mori in Italia, e*i Ferrari ivi folo parla de* veri. 

Ita- 
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io ( DISSERTAZIONE 

Italiani , o al più di quelli , che videro nelle noftre 
' contrade » e ci morirono . v 

5. n, 

Chriftiani Guil. Frane. Walchii S.Theol. boti. & Prof - 
P. hifioria ADOPTIANOKUM, Goettingae 
ftwiptibus Dan. Frid. Kuebleri 

1755- S‘pagg. sS8. 


■ I. Famofa queflione £ tra gli Scolaftici , ed altri 
Teologi , fé Cri do fecondo la fua umanità ^dir fi poffsi 
figliuol di Dio adottivo , oppure debba effer chiamato 
figlimi naturale di Dio . Oltre il Sitar ez , il Vafquez , 
il painaudo , che hanno fcolallicamente quella materia 
dilciffla , il Petavio , e Tritale Mleffandro , che con 
maggior critica l’hanno difaminata * ed altri Teologi » 
che di quelli hanno feguite le tracce , una bella diflerta- 
zione avevamo fugli errori di Felice ed Elipando dal P. 
> Madri fio dotto illudratore dell’opere di S. ‘Paolino d* 
Mquilcja . jU N. A. fi è approfittato di tutti quelli AA., 
e d’altri molti » ch’ei cita » fpezialmente del P. Flojez , 
il quale nella fua Spagna Sacra ha prodotti nuovi monu- 
menti fin ora inediti in quello propofito . E quantunque 
Tnù cofe in quella diflertazione s’incontrino , le quali 
non meneran buone i coltri Teologi -, tuttavia merita d* 
edere diligentemente letta , ficcome la più ampia , e 
la più minuta ricerca , che in quello genere s’abbia • 
Vinciamola brevemente . In quattro capi è divifa . Nel 
primo fi efam inano i palli de* Padri , che all ’Mdozianif- 
mo fembraho favorevoli » c infieme degli Eretici lì 
parla, che innanzi a Felice,e d Elipando l’hanno infegnato* 
Tra gli Eretici ha luogo Mrio primamente » appreffo Bo - 
nofit ; indi Teodoro Moppuefiano , Diodoro di Tarfo , 

... 
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% Apollinare Giuniore , Lcporio di Marftglia , c T codi /co t 
o Teodi [colo dopo S. ijtdoro Arcivefcovo di Siviglia » e 
ie di 'Ffe/ìorio efprclTamente non fi favella , non è per- 
chè coftuPnon abbia inlegnato , che Crillo , in quant* 
Uomo figliuolo tolfe adottivo di Dio , ma folo perchè 
non ci rellano fcritti , e memorie , donde trarre aperta- 
mente l’ufo di fai parola fatto da quell’empio Erefiarca» 
Qyanto a* Padri il N. A. incomincia da S. Ireneo . Ce- 
lebre è quel fuo palio : propter hoc Vcrbum Dei homo » 
tir qui Flius Dei e/l , filius hominis faftus e/l , commixtus. 
Verbo Dei > ut adoptionem percipiens fiat filius Dei * 
Forfè a Dare a quelle paròle , come fi hanno nell’antica 
verfion latina , dir fi potrebbe con Fcvardenzio, con 
Tetavio , e con Majfnet » che quelì’ultimo membretto 
Ut adoptionem &c. non a Crillo , ma all'uman genere 
appartenga ; benché ancora ciò, che fegue , e in che i 
detti A A. fi fondano , piuttorto arguiica il contrario» 
perocché a dirittamente giudicare Ireneo dall’adozione 
di Crillo argomenta la nolìra . Ma il Greco tefio con- 
fervatoci da Teodoreto toglie ogni dubio : *»« S £»$/>«*«• 

T«» xòyot ] , x«/ Jt&S«ìxt TttejSù, wi« yì'’ir»t i 

dove chiaro è , che l’vVw §•»# ytmrt m è retto dal nomo 
9 £»&p« 7 re« . Ne vale il dire , che Teodoreto & di fuo vi 
aggiunfc alcuni cofa , o citò a memoria quel palio , e 
forfè anche da tefli già guadi . Perocché al più può que- 
flo dirfi della parola xw*** , che il Maffuet riflettendo 
al Commixtus della Latina interpetrazione crede da lui 
porta in vece di myxcpKO-iik » o Umile ufata da Ireneo 
Abbandoneremo noi dunque Ireneo i e diremo col Va/i 
quez-y .ch’egli omnino appro vòfententiam deadoptione ì 
Nò , che il N. A. affai felicemente mitiga la durezza di 
quella efpreflìone. Chiara cofa é , che l'adozione, di cui 
parla Ireneo, è fondata nell* ipofiatica unione, commixtuf 
VerboDei, & adoptionem percipiens ; pare però, che 1 ’ado* 

• zioii 
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zion d* Ir eneo e (Ter altro non poffa , che la comunicazion 
degl’idiomi , quale fe l’umana natura diCrifto non avelie 
acquiflata per l’ipoftatica unione , non faremmo noi fi- 
gliuoli di Dio adottivi divenuti . Quello fia un faggio 
della maniera , che tiene il N. A. nell’efaminare gli altri 
Padri , che al ['adozione fembrano favorevoli , e fono 
i . Marcello -xAncirano 2. llario s( nel celebre patio ( de 
Trinit. lib.11.--cap.2cf. ) pogniamochè non adoratur , 
come^dopo Incmaro pretefe il Cermon , ma legger fi 
debba adoptatur , come inclina il N. A. a credere col 
Coti/ìant , maflìmamente in grazia del Codice Vaticano; 
( o piuttollo Capitolare di S. Tietro ) si in un altro f 
di che Felice valeafi pretto Tadino Aejuilejefc ( lib.^. 
contra Felic. cap. 19.) ma a torto , conciofiachè non 
a Crilto , ma al popolo Cifratilo appartenga . 3. Gi- 
rolamo , o anzi , come il Vallarfì conietturò , ^ iu- 
denzio , o fi veramente Sabbazio nel libro de [umili - 
tudine carnis , del quale il folo Mgobardo cene ha con- 
fervato un frammento . 4. Cirillo Mleffan dritto . 

S .Leone Magno . 6. -Alcìmo Mvito . 7. Facondo Ermi a- 
nefe . S. gli Autori Spagnuoli del Mctfal Mozarabi - 

*0 co- 
ll. Il fecondo capo è in due fazioni divifo , nella 
prima delle quali ci fi dà la fioria della Erefia di Felice 
ed Elipando , nella feconda fi difputa della loro dottri- 
na . Da una lettera , che Elipando fcrilfe a Felice , è 
manifello , ch’egfi a* 25. di Luglio di quell’anno era 
entrato nell’ottantefimo fecondo anno dell’età fua > e 
però fe col "Pagi , e col Bafnage (*) fi fitfa l’epoca di 
quella lettera al 799. egli farà nato a’ 2J. di Luglio del 

' 7 * 7 - 

ft) Ma de’ luoghi da E /*• ( T. III.) e’I P. Laico nell* 
fondo tratti da quello Mettale a prefazione al Meftal Mozarabi- 
fua dite fa oltre gli Scrittori dal co ( §.vim. pag. xxxn.ftgg.'f 
IN. A. citati da veder fono j| C*) S’aggiunga a quelli il 

f- Plortz nella Sfagno facto Flortz CT. V. p. } j», 

e , l 
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•jVj. fe col P. Madrìfio , da! quale molto alieno non é 
il N. A. fi voglia, quella lettera fcritta nel 792. , farà 
Elìpando nato a^. di Lugliode^j i.Fueglipoi Arcivef- 
covo di Toledo . Felice o Franzefe folfe di nazione » 
come vogliono alcuni * o Spaglinolo » come Eginardo 
lo dice , fatto fu Vefcovo di Vrgella , o Orgella. ’L* 
uno e l'altro fu uomo d’ingegno , e di dottrina ; Felice 
lafciò ancora molte operette , tra le quali il N. A. ri- 
corda difputationem cum Saraceno rammentata dì liciti- 
no, lafciata tuttavia dagli eruditi fcrittori della floria let- 
teraria della Francia ( T.IV. p.41 1. ) Ma l'uno e l’al- 
tro abufando di quelli doni fi gittò al partito de’ Bonofia- » 
ni , de’ quali qua e là duravano ancora le perverfe dot- 
trine . Elipando il primo fu , che a Felice move Ile du- 
bio intorno l'adozione di Crifio ; Felice fu il primo , ch« 
prefa quinci l'opportunità a fchiuderc fi faceflfe la rea 
dottrina , che ténevafi in petto . Elipando riavuta la 
rifpofta di Felice cominciò feco lui di concerto a diffemi- 
nare i fuoi errori » e in breve nell 'giuria , e nella Gal . 
Vizia , e in altri luoghi trovaron compagni , tra* quali 
figurarono ^tf cario , o carico Prelato di Braga , 
Fedele Abate à^fturia , e certi Preti , o Monaci 
• che fi fodero , di Cordova . La fama del nuovo errore 
pervenne a I{pma , e ^Adriano nel 783. (1) fcrifle una 
forte lettera , che inferita è nel Codice Carolino , a’ Ve- 
scovi delle Spagne in condanna di tanta perverfità (2) • 

- •. Al 

1 

(17 II Bagoagt dati quell* errori fvanifeon preflo , fe ce» 
lettera coll’ anno 78 5. , e ciò occhio non Luterai» fi legga, c 
veggo efler piaciuto al dottilTimo fi confronti ciò, che ad A ir lana 
Sig . Cenni nelle annotazioni al viene oppofto con quanto nc ha» 
Codici Carolina ( T.!. pog. 445.) detto il Vetavto ( de Imam. lib. 

(a) Adriano era Papa ; però vii. 4. ) e Vafqure 

maraviglia non è, che il N. A. C in j.p. T.I. drfp. lxxxix. taf. 
trovi ( p 8 6. ) in quìfta lettera xi, e taf. Sili, e fegg . ) - 
degli errori . Ma quelli pretefi \ 
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DISSERTAZIONE 
,Al tempo (ledo due egregi campioni l'orfero nelle Spai 
gns a combatterla . Uno fu Beato Abate , che poi nel 
798. palfato all* immortai vita ebbe lpezialmente nell* 
itfturu onore di Santo (1) . ScrifTe egli adunque con- 
tra Elipando t nè quello folo monumento della l'uà dot- 
trina ci lafciò , avendo anche comporto un Comento l'o- 
pra I* ^ ipocaliffi . Eterio , che poi el etto fu a Vefco vo 
Oxomit fedis , fu l’altro. Egli era allora giovane, ed 
avea avuti a Maertri Beato , e Felice ; e colle lettere , c 
oc* Pennoni non lafciò d’emulare lo zelo di Beato» Il 
perchè Elipando montato in furia nel 785. fcride all* 

, Abate Fedele una lettera , nella quale tratta I* uno , e 
l* altro da difcepoli dell* anticrifto , e chiama eretica la 
loro dottrina . Da quef-a lettera Beato e Eterio traiPero 
un Embolo fidei Elipandina , che alcuni hanno creduto 
; una profeflìonc di Elipando , e poi compoforo adverfus 
Elip andarti u trchieùifcopim Toletamm libros duos de 
adoptione Cbrifli filiì Dei , e ad Elipando ileffo gl» irti- t 
tolaronoC*)- La cofa non poteva entro a quelli lirniti 
contenerfi . Cominciarono a radunarfi Concili . Uno fe 
ne trova nel 788. , o come il Fleury , ed altri voglio- 
•no , nel 790* convocato. a %arbona ; ma di quello Con- 
cilio almeno le date cronologiche fono guade , e molti 
col Vagì , e col P. Longueval nella Storia, della Cbitfa 
_ Gallicana ( T.v. p.$. e 6z. ) non temono di dubitare del- 
Ja fua autenticità , benché 1* argomento prefo dal nome 
d* lmpcradore dato qui a Carlo M. il quale folo nell’ ót- 

tocen- 

4 ' / 4 # 

(15 E iipMnJt chiama Beat» rebbè pare foflenere « la calun- 
Mr „i, inondili* fctudCm , & ni» XElipmdo , * Bafnage , ch« 
th altari» Dei ixirantum , c,k>è l’ebbe per pon inverifimile . 
indegno di afliflere »l fiero il- CO 11 Mihilionc equivocò at- 
tare , non come pretende il N.A. tribuendo ai folo Beito quelli 
dtpeflo dii Soctrdov», due libri , e facendoglieli ad 
eoo che cade a terra il precipuo Etiti» intitolare . 
argomento , con che egli vot» : t • r* 
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tocento fall all* Imperiai dignità , fi a dal Baluzio veri- 
Umilmente di fciolto . Gheccheflia di quello Concilio , 
uno nel 792. lè ne tenne a F^atisbona , ubi » come fi ha 
negli Annali Laurifamefi , atiditus efl , &■ erraffe con . 
micìus , ad prxfentiam Adriani Tontificis Romani miffus 
X accompagnato dal Conte Engilberto ) : ubi ctiam coram 
ipfo in Bafilica B. Petri ^Apojloli h ter e firn confeffus efi , 
atque abdicavit ; il che egli fece » ficcome nel 
Concilio Romano narra Lion 111 . , ortbodoxum fmm li - 
bellum fupra facrofanfta Dei my fieri a in noflro patriar- 
chio ponens ... < 2 r iterum in confeffione fuper Corpus B. Pe- 
tri Upofloli ipfum ponens ortbodoxum fuum libcllum . In 
quello frattempo verfo la fine del 79 j. tornò alenino. 
in Francia da Carlo Magno ». e fu fpezial configlio di 
provvidenza » perocché giovò egli molto a combattere 
gli errori d* Elipando , e pur di Felice , il quale appe. 
na pelle Spagne rcllituito ritornò a follenere i fintamen- 
te dannati errori . Scrifle dunque ^ilcuino a Felice un» 
lettera » che per mezzo di Benedetto ^ inianenfe fece an- 
cora pattare alle mani d* altri Vefcovi di Spagna ; e 
conciqfiachc Felice nel rifpondergli con molto lludio , e 
con grandiflìma pompa d’ autorità cercale di confer- 
mare il fuo errore , egli fi accinfe a confutarlo con un 
trattato più ampio . Intanto nel 794. fu radunato a 
franefort un Concilio » al quale intervennero , e pre- 
fedettero (a) i legati d ’^idriano, Teofilatto , e Stefano • 
comecché non fotte quello un generale Concilio » ma 

Tom AI. E un 

' » ■« 

< * , 

(1) D' quello Concilio veg. UN. A. perdere a Cari» M. uno 
gioii olire gli autori dal Sig. gloria , eh’ egli .ricuferebbe » 

W altbio citati il V. Caliti negli d’aver preceduto ad un Concilio . 
ytanalt Bceleflaflìei della derma- Del rtfio del Concilio di Frant- 
ala (T.I. pflg.287. ' fare veggenti i citati PP .Caliti 

(a) Coti efpreffamente feriva (T.il. p.494. fegg- ) altari» 
jtdone, ne va corretto il puffi de n. ^beim (T.I. p.88. ) 
tibtu in prafuttibus » come vuole 

» * * .. ' 
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un adunanza di Vefcovi voluta da Carlo Magno ex ornai- 
' bus Fpgni fui provinciis . I Padri nel canone primo 
cpndannarono gli errori di Felice , e d* Elipando ; di 
che la maggior gloria fi debbe a "Paolino d’ r dquileja , e 
ad licitino . Due anni apprettò Paolino medefimo ten- 
ne un Concilio nel Friuli , e vi fece coll* errore decre- 
ti , che negavano la proceflìone dello Spintonante dal 
Padre, e dal Figliuolo, condannare gli Mdoziani . 
L’ anno medefimo 796. fcrifie tre libri contro Felice • 
Anche alenino terminò 1 * intraprefo lavoro contro Feli- 
ce % e probabilmente terminollo nel 797. in fette libri ; 
tuttavia prima di recarlo a fine feri ile ad Elipando una 
lettera , e un* altra lettera ad oibbates , & Monacbos 
Gothict , eh’ egli avverte di pura^onfervarc J* ortodoli 
fa dottrina . Non minor zelo adverfus Felìcianam impie - 
tatem dimofirò Benedetto ^ inìanenfe grande amico d’w Al- 
enino , fcrivendo alcuni opufcoli a confutazione di quell* 
erefie. Nel 798 . Mi citino fcrifie una zelante lettera ad 
fratres Lugduncnfcs , efortandoli di prefervarfi da tre 
errori degli S pagnuol i , il primo de* quali è l’ adozio- 
ni fino . Sul principio del 799. ( i PP. di S. Mauro nella 
Storia letteraria della Francia T. j y. p. 430. dicono nel 
796. ) Leone III. tenne a l\pma un Concilio , nel quale 
: fu condannata l’ empietà di Felice , Lo fieflo anno Car- 
lo W. mandò in ifpagna Leidrado Vefcovo di Lione , 
“Ncfridio Vefcovo di Tfarbona , e Benedetto Abate 
*Anianienfc , acciocché agli errori d’ Elipando , e Fe- 
lice fa ce fiero re (Utenza . alenino avea da Elipando ri- 
cevuta la rifpofia alla fua lettera , ma riipoita piena 
d* oftinazione , e di veleno , Però finché fi faccfie a 
pifi bell’ agio a rifiutarla, accompagnò i Legati di Carlo 
con alcune pie , e necefi'ari.e rifleflìoni fopra la lettera , 
che egli avea , ficcome detto è , già fcritta ad Elipan- 
do . Giunfero i Legati ad Orgello , e vi adunarono un 

. . -5 Coa- 
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Concilio fi) ; e conciofiache Leidrado avefle aflìcurato 
Felice , che le voleva recarli ad ^tquifgrana per dir Tua 
ragione alla prefenza di Carlo, niuna violenza fareb- 
btglili fatta , parti egli cjalla Tua Chiefa , e ad ^iquif. 
grana fi^condufle . Era entrato Carlo nel xxxi 1. anno 
del fuo Regno , quando ciò avvenne ; però non prima 
di Settembre-» dal qual mefe incominciava quell* anno, 
deefi poi re il Concilio d’ ^iquifgrana . .✓ il cairn difputò 
in quel Concilio con Felice , e lo convinfe sì e per mo- 
do , eh’ egli ritrattò il fuo errore . Fu egli tuttavia, ri- 
legato a Lione , dove mori l’anno apprelfo (2). Do- 
po Tua morte fu trovata tra le fue carte quadam {ceduta 
ab eo edita fub fpecie interrogationis , & refponfionis » 
dalla quale ÌA ’gobardo Vefcovo di quella città avendo 
argomentato , hominem diligenter , & fraudulenter in- 
« flauraffe , quantum in fe fuit , omnem pravitatem dog - 
piatii fui , giudicò di doverla confutare , ficcome fece 
verfo 1 ’ ottoccndiciotto con un fuo libro (3) . Torniamo 
ad Llipando . Pierino replicò alla codui lettera con due 
r libri , ciafeun de’ quali in altri due è partito » ond’è, 
,che da alcuni quattro fi dicono . Se poi Elipando li ri- 
trattafse prima di morire (4) , incerta cofa è , ne da 
decidere con ficuri monumenti (5) . 

E g - nr. 

O) li N.A. rigeli» come falfo rete ptrole : Qutm FERUNT im 
quello Concilio;ma i più dopoP/e- cedei» ipfo fuo irrori mortuum . 
ro di Marta ( e tr» quelli è ancor» Veggafi il P.F lotti ( l.e. a.) 

il lori- (4) Il P. Flotti, né mette af- 

conofcono per Jegittimojnè ptrmi fai probabi lineate la morte verfo 
divederci ragione .alcuna, onde l’ottocento. . 
debba «fiere ai facilmente «fatato . (5) In una coti minuta ricerca 

CO Cosi il P. Flirta C T. v. parrebbe , elle il N. A. avelie do- 
p. 6 1 . ) . ■> vuto anche feiorre un dubbio alTai 

(i) Tuttavolt* non è ai fa- facile a nafeere, cioè percbej/frfrio- 
cile a decider*, fe Filiti morif- ni , Leon III. e Carlo M. foffern 
fc nel fuo ertore , potendo quella tanrv fol leciti di ridurre Felice, e 
Carta edere delle antiche; onde al poco d’ E liprando . Speriamo 
Adi se fi fervi di quelle mode- che ce lofciorià io un» riftampa * 
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111. Dopo avere il N. À. efpolh , e comprovati 
a quello modo la iloria del cofloro .Adozianifmo , palli 
ad uni non breve ricerca lulla loro dottrina . Coftume 
è degli eretici de’ noftri tempi di difendere dagli errori > 
di che furono acculati , gli antichi , e di fcreditare i 
' piu fanti e dotti impugnatoti , 'che li combatterono . 
Cosi abbiamo veduto in una dillertazione a Berlino ftam- 
pata nel 1724 * dal per altro erudito Jablonskj de ‘tyefto- 
rianifmo rapprefentarli la dottrina di T^eflorio come fana 
e cattolica nella follanza , c folo efpretla con parole, e 
con modi dal comun favellare difeordanti , onde omnis 
illa difputatio nihil fuerit nifi logomachia. Anche riguar- 
do 1 Felice ed Elipando non dubitò Jacopo Bafnage nel 
Teforo Monim.Ecclcf. ( T.ìi.p.i.pag.zBS.) di pronunzia- 
re: nos ingenue ( xudatter dir dovea , ac temere ) fate- 
nur , meram fuijfe Logomachia m , qua fapius occurrit 
apud Theologos . Dalla colloro petulanza lontano é il 
' Ivi. A. Non vuo! tuttavia, che ne di rinnovato ^ irianefimo , 
ne di Infiori anifmo rifufeitato fieno rei flati que* Vcfco- 
vi . E quanto al non «ver eglino direttamente infegnato 
il Neflorianilmo , benché i più fieno di contrario avvilo, 
come 7{atale Aleffandro , Tetavio , “Fiero de Marca , 
Crifiiano Lupo , il P. Lonogueval , e ultimamente il 
P- Berti , ci fono pur Teologi Cattolici , che hanno 
prima di lui tenuto il medefimo fcntimcnto Vafquet , il 
Card, de ^4 ’guirre , il P- Juenin , ed altri . Non credo 
^ tuttavia , che troverai Cattolico , il quale al N. A. fi 

unifea in deridere e Papa Adriano , e Leon 111 . , e 
' Tantino d’Aquileja , e gli altri , che a Felice , ed Eli- 
pando fecero guerra , fiecome o ciechi che non inten- 
• deffero il colort» fillema ; o maligni che lo travifalTero . 
E il vero quantunque li voglia , che que* due Vefcovi 
delle Spagne non rimettelfero in campo il pretto l^eflo- 
. rianifmo , chi vorrà tuttavolta negare , che per legitti- 
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ma illazione dal loro fifiema I* error di l^e/ìorio fi 
traeffe , onde poteffero come T^e/loriani effer trattati ? 
Senza che ficcome 1 * efpreffioni dal J^eflorianifmo pii 
lontane , che ufaron coftoro , trovanfi nella confeflìone 
da Eiipando mandata a Carlo M. » nella colui lettera ad 
tAlcuino , e nella carta , che a Felice fu dopo fua morte 
trovata t cosi affai facil cofa è , e molto al coftume de- 
gli altri eretici conforme * che veggendofi eglino dt 
T^eftorianifmo accufati non lolo ammolliffero i loro det- 
ti , ma affettaffcro di coprire il loro errore con formole 
anti-nelloriane . Di che erano più in iftato di giudicai 
quegli antichi , che noi non damo . Per altro molti er- 
rori riconofce il N. A. in cofloro , e li va noverando dal 
§. vili, (ino al xm. Noi al libro rimetteremo i curioft 
di rifaperli . Ma non polliamo difpenlàrci di di? due 
parole intorno una dottrina , che il N.A. ( p. 2*5.) at- 
tribuifce ad Eiipando . E* a faper dunque) che un certo 
Migezio forfè nel vm.fccolo ad infegnar nella Spagne piùf 
errori , de’quali il minore non era ridurre la Cbielà lolo 
traile mura di P^oma . Diceva però egli , che quivi foio \ 
regnava Crifto , c che fuori di quella Città non eracà 
Chiefa, conciofiache Epma fola foffe l’abitazione de* 
Santi j e quindi ad eflà fola attribuir fi poteffe il non 
baètntem macular, n ncque rugar n , ficcome quella > che 
era la nuova Gerufalemme veduta da S. Giovanni . Ognu» 
no intende i moltiplici errori , che erano quelli 1. con- 
tro la Chiefa univerfale , la quale ha bensì il fuo vifibil 
capo in l{oma , ma il corpo flefo per tutto il mondo 2. 
contro la qualità del Regno della Chiefa , il quale cora- 
pollo é di Fedeli , ma non di foli Santi . Dunque Eli - 
pando a Migezio feri vendo una lettera « la quale pec 
opera del Ch. P. Florez è venuta prinfamente a luce 
nel tomo v. della Spagna Sacra ( p. 545. ./fgg* ) 1 dice 
cos t* 7^os vero e contrario non de fola Ironìa Dominano 

r e 3 T*' 
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i “ 

Tetro dì riffe credintus : Tu es Tetrus , fcilìcet firmltas 
fideì , & fttper hanc petrain adificabo Ecclefiam meam » 
fed de univerfali E cele fi a Catbolica per univerfnm orbent 
tcrrarum in pace di fin fa : de qua ipfe Dominus teflatur 
diiens : Venient ab Oriente , & Occidente , & recum - 
bene cum Abraham , Ifaac , Jacob in J\egn<r Calo- 
rum . Ora in quelle parole l’acutiflimo occhio del 
JJ. A. vede quello , che niun altro fuori di lui vedreb- 
be, perchè non c’è ; vede, che Elipando negat ( p.22$.) , 
1 \pmanam folam effe ver ani Ecclefiam *, negat buie foli 
effe potefiatem a Deo conceffam de rebus facris cogno fien- 
ài y acftatuendi » . - oraculum Sanili (fimum de Ecclefia , 
in petra exflruenda , quo turpi errore [{omani Trxfulis 
adfentatores ( aggiugni con Ireneo , Cipriano , Girola- 
mo f ^igofiino , e tutti i. Padri ) abati Jólent , de uriver- 
fo nere credentium catu intcrprctatnr . Ma caroSig, 
Walchio, Elipando vuol folo provare, che la Cbiefa Cat- 
tolica non fi rifirigne entro le mura di poma , ma fi dif- 
fonde per tutta la terra . E quale Romano-Cattolico > 
quale adulatore pomari Trxfulis penla diverfamente?Se 
per Chi ei'&ppmana s’intende la fola Chiefa, che flì entro 
- i recinti di poma , come volea Migczioyè indubitabile » 
che quella non è la fola vcraChiela . La Chiefa poma • 
rta non è che la Chiefa univerfale , e quella dominabì- 
tur a mari ufqne ad mare , ne S.Tietro é la fondamenta! 
pietra » fulla quale polita fia la fola Chiefa entro a’ fette 
colli rinchiufa , ma la Chiefa Cattolica . Che dunque 
ha quello che fare contro la Sede pomana ? che contro 
del Papa ? Dove poi parla qui Elipando della podellà di 
giudicare , e di far leggi ? La Chiefa Cattolica , e per 
ilpezial privilegio la Chiefa particolare di fioma , alta 
, quale propter \ fuam principalitattm , come Ireneo dice- 
va , ogni altra Chiefa dee far capo , ed ubbidire , può 
giudicare eoo infallibi! giudizio delle qudlioni / che 

' : / Balco* 
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hafcono intorno alla fede , e a* coftumi » e far leggi > 
che obblighino tutti i Fedeli ; le Chielc particolari pok 
fono Umilmente e giudicare , e far leggi , ma giudi- 
care non poflono con infallibilità di giudiziose far leggi 
che oltre le diocefi loro fi bendano * Lo neghiamo noi ? 

Ed Elipando- in tal proposto ha egli cofa » che ci fi 
opponga ? Però il Sig, W dlchio fenza pur dubitare può 
dal numero teflium veritatis ( Lnibcrarut ) cancellare 
Elipando , perchè egli ci darebbe male, quanto altro qua- 
lunque più appaflìonato Papilla ; intendo per quello ca- 
po , e lènza entrare nel punto dell* adozione * 

IV* Da* tempi di felice » ed Elipando profegue il 
N. A. la fua doria fino a* nodri giorni nel terzo capo * 

E dimenìo , c nel fccolo in Eutimio Ziga(/eno fi elpreG 
4èro poco càutamente .alla Fcliciana . fidatilo decano, e, 
Gemo Propodo del Monadero di pei eber sber g acculano 
d* ^tdoziarrifmo Folmaro Propodo del Monadero di 
Triefetiftein nella Franconia , anzi dall* opufcolo di Ge- 
mo de gloria &• bonore filii bominis s* impara , che Feli- 
ni aro , e i fuoi fogliaci provocavano all’autorità di Gie • 
felberto . Potrebbe quedi edere Gilberto Torretano , e 
allora con più fondamento , che non ebbe il Tetavio » 
potrebb* egli edere tra gli ^Adozioni annoverato * Do- 
po Tiero Lombardo la comune opinione degli fcolaflrci 
fu con S. Tommafo , *A Uff andrò d *^ilcs -, S. Bonaventu- 
ra , e liberto Magno , che Crido non fu figliuolo adot- 
tivo di Dio * Niente però di meno e Scoto , e Durando 
da S. Torziano , c vari difcepoli di Scoto , come Gio- 
vanni di Eaffoli y piccando padolfo , Jacopo *<ì ilmaitio , 
e Giovanni Maggiore lembrarono favorire il contrario 
partito . Ma della lor mente <fa veder fono il Suarct , il 
yafquez , il tanner, e*i Fetavio . Tra’Profedanti l’Ado- 
Zianifmo fece maggiori progredì . Lo fodenne tra* pri- 
mi gagliardamente Giorgio Calliflo Profcdorc di Elmfìad, 

E 4 • bea- 
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benché gli fi opponeftero Giangiorgio Dorfcbco è? atrgen- 
tina. , c aitiamo Quen/iedio . Anche Giovanni Tobia 
Major in certe Teli in ‘jfr na da lui difele nel 1646. e poi 
rida m paté propugnò V addazi ani fmo . Tommafo I{ei~ 
nefio in alcune lettere , e sbramo Calovio lo rifiuta- 
rono . Io mi ilupilco , che il N. A. qui ponga fine al 
novero degli otdozianì ; perocché lafciando Ilare i So- 
t ini. 'ini , de’quali tocca alcuna cola , noto è > che Vor - 
(ìio , Epifcopio , e i Ejmofìranti , comecché rigettino il 
nome d’ Adozione , apertamente I’ infegnano . Anche 
^oellio 1 * ha lòltenuta , e più d’ ogni altro Bernardo Se- 
hafiiano Cretner nella Deca Exercitationwn Tbeologica- 
rum de fumma Sapienti a ad Trov. vili. 23. 36. . Ciò 
5* impara da Giovanni Wejfel nel fuo T^ejlorianifmus &• 
^ idoptianìfmus redivivus confutatus che ne! 1727.UICI a 
Rotterdam appunto contro V e fer citazioni di Cremer . 

V. L* ulrimo capo della prefente iloria contiene il 
giudizio^ che il N. A. dà della dottrina degli sdaziarti > 
cd egli fi dichiara contrario al loro filteraa in qualunque 
fenfo più benigno fi fpieghi * 

Eccovi ciò , che di più importante ci danno quelli 
due libri , de* quali tanto v’invogliarte di fapere il con. 
tenuto quando vi fcriflì , che m’ erano venuti da Ger- 
tnania . Non m’impiccio a darvi nuove di libri , perchè 
me le fate pagar poi troppo care , volendone gli eftrat» 
ti » che domandan tempo , cioè quel che non ho . Salu- 
tatemi gli amici . 

Di Modena 28. Ottobre 1759. 
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DISSERTAZIONE IV. 

Sopra, due antiche inedite Raccolte 
di Canoni » 

I. "Q Arrà Arano , che dopo il faraofo trattato delle 
_L antiche Raccolte de’ Canoni da’ Ballerini pre- 
meffo al terzo tomo dell* opere di S. Leone M. fi pofla 
ancora parlare di tali Raccolte fenza ripetere il detto da 
loro . Nondimeno le due raccolte ,, delle quaji fono per 
dire nella prelente Diflertazionc , inoltreranno , che . 
non è quella materia da cfaurirli fi facilmente . Vero è, 
che farà quello un racimolare dopo una copiofa vendem- 
mia fatta da que’ valentuomini ; ma non perciò inutil 
farà ne il pubblicarne una, ne il metter 1* altra in piò 
chiaro lume , che non è flato fatto finora • 

; II. La prima raccolta fla in un Codice del Capitolo 
della Cattedrale di Modena , e di quello alcuna cofa mi 
ricordo di avere fcritta in una lettera al cetebre P.D .Ifì- 
doro Bianchi Camaldolefe llampata nel primo Semeflro 
del Tomo il. della mia Bibliotheca antica , e moderna 
di fioria letteraria » Pefaro 1 767. pag. 407. La feconda 
é quella del Cardinale Deufdedit , di cui non poche cofc 
hanno i mentovati Ballerini già ragionato . Cominciami 
da quella, ancora perché molto più antica . 

PARTE I. 

Raccolta di Canoni Modonefe • 

I. T L Codice Capitolare , da cui trarremmo quella 
X Raccolta, è in pergamena, e in 4. Quello raro co- 
dice , per quanto mi è lecito di conietturare » elfsr do- 
vette fcritto o filila fine del fecol vii., o non dopo la 
metà del fccolo ottavo . La forma de* caratteri è quali 
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un ficuro garante di, tanta antichità ; ma molto più là 
barbarie della latinità , e l'ortografia . Perocché ivi 
legge fi coftantemente aliut , fet , deveant , conpellat , 
condicionis , bumicida , optineri , adtcntius , cxlebra - 
retur > obteneat , bordìntretur , Ocluhris , e fimili in ~ 
buona derrata . Aggiungaci a quelle prove I* antichità 
de* Romani Pontefici , de* qua^i in quello Codice li 
danno o lettere , o coflituzioni < Perocché', quantun- 
que abbia éflo, avuta la difgrazia comune a molti altri 
pregiabili (Timi Codici di quel Capitolo , di effer cioè 
lacero , ed imperfetto * mancano tuttavia fol poche 
carte } come aliai fi raccoglie daVefiigj del luogo , che 
' occupavano « Ora fui fine prima della mancanza , che 
ho accennata * fi recano alcune cole di S. Gregorio Af., 
dal che fembra poterli a buona ragione argomentare • 
che le mancanti Carte non oltrepailaflero i. primi Papi 
del fecolo viti, feppure gli oltrepaflarono . 

II. Per dire già della Raccolta in elfo contenuta * 

/ ella è come di vifa in due parti . Alla prima andava in- 
nanzi per Prefazione , come dalle poche righe rimali* 
fi vede , la lettera di Dionigi Efiguo a Stefano Vefcovo 
di Saloni v Nelle fiampe ( per dirlo di paffaggio ) fi ha: 
qu<c in ftngulis PASSIM funi promulgata Conciliis ; ma 
SPARSIM fi legge nel Codice con varietà » che fem- 
'*> brami aliai condicevole al contefto « Vengono apprclTo 
<i cinquanta Canoni detti 'poflolici . L’altra parte ci pre- 
fenta i Decreti de* Papi , « quella ptiò acconciamente 
dividerli in altre due parti . Da S. Lino incomincia la 
pri lla , e và fino a S. Damafo . Non credali , che qui 
dianfi lettere iftdoriane ; quelle lon merci troppo polle» 
riori . Si dà iblo un tranlunto delle £ofiituzioni fatte 
dà* Papi , le quali lui fine di quella prima parte fi e Ma- 
rmano Conflitutiones BRfcVlATaE , . e fono per lo più 
prefe da> libro Pontificale ; cuttavulta di alcuni Papi non 
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fi di » che il puro nome , per continuarne * cred* io 
la ferie » come in Anacleto fi vede . La feconda parte ' 
da Siricìo, c dalla celebre pillola da lui ad Imerio prende 
principio. Seguono i. Epi/iola *4naflafti Tapa Vrbis 
j\om<t ad Imp. naflafinm > dov’ è manifeflo , - che con 
nn anacronilmo di quafi un fecolo il Raccoglitore lenza 
molta critica attribuì zdi ^inaflafio I. che dovea aver qu{ 
luogo t una lettera di ^naflafìo II. 2 . la lettera d Inno- 
cenzo I. al Vefcovo di Gubbio con altri Decreti » tratti 
da altre pillole di quel Santo Pontefice . Torba quindi il 
Raccoglitore a darci it folo compendio delle Decretali 
di Zojìmo 9 e di Bonifacio * Di Papa Celerino fi portano 
quafi tutti i Decreti intorno la Grazia j e poi i numeri 
xiv.xv.xvi.itvi mi, e xi i., di una fua lettera * che 
fi dice Seconda . Viene apprefio il compendio degli atti 
di un Concilio filmano fiotto Si/io III. Del Concilio Cai - 
ccdoncfe , e di quanto per elio adoperò S. Leone) fi-paria * 
affai lungamente ,• come pure di altre fue Decretali * 
Dopo S. Leone falca il Codicé a S. Gregorio M. , ma 
dopo avercene recati due Decreti lacero ci abbandona » - 
ficconie poc* anzi diceva . 

111. Da dubitare non è * che l’Autóre di quella Rac- 
colta fiali molto approfittato di quella di Dionigi ifìguo. 
Ebbe tuttavia innanzi un Codice di Dionigi alquanto 
diverfo da quello s che i lodati Ballerini ci hanno defc ( 
critto . Perciocché eglino ofiervano , che le tz. lettere 
d’Imiocenzo I. ne’Codici Dionifiani fi partifeono in cin- 
quantafette numeri . Ma il Codice.» di cui fi fervi if 
noftro Raccoglitore , alle pillole d* Innocenzo attribuì— 
fee ottantadue numeri . Infatti dopo aver egli riportata 
fiotto il numero xlv. la Decretale d* Innocenzo od 
f andrò t foggiugne Cubito : funt &• alia capitala Tapte 
Innocentii num.xxxv i t.quod nos pratermifimus . Ora fic 
a quelli xxxvi i. capitoli le ne aggiungano xtvA lenza- 
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molto faper di Aritmetica troveremo lxxxii» Capitoli - 

IV. Nulla tralu'ce di pofitivo intorno 1* Autore di 
quella Raccolta . L* unica cofa , che può dirli con qual- 
che Scurezza , è eh’ egli la compilale per privato Tuo 
ufo . Non abbiamo veramente in quella raccolta cofa al- 
cuna di nuovo . Nondimeno ci è paruto non inutile il 
pubblicarla . E certo in ella s’ incontrano non poche 
varianti confiderevoli per correggere , od riluttare il 
libro Pontificale ; ne minor pregio hanno parecchie va- 
rietà nelle poche Decretali de* Papi riferite qui per di- 
flelò . Sonoci pure alcune cofe apocrife , che molti han- 
no affibbiate ad Ifidoro Mercatori come o ad autor primo 
di elle , o almeno come a corrompitore di qualche (in- 
cero monumento ; ma 1* antichità del Codice varrà a 
purgare da quella taccia il povero Ifidoro > che fenza 
tai fallirà ne ha troppe altre a fuo conto da non poterli 

\ per verun modo difendere r 

V. Nell* alleliirc per la (lampa quella raccolta non 
abbiamo perdonato a fatica , onde renderla utile . Le 
cofe > che in e(Ta fi trovano , prefe dal libro Pontificale 
faranno coliazionate coll’ottima edizione di quel libro 
procurataci da Monfi Pignoli ; le lettere di S. Leone M . 
colla bella edizione de* Ballerini ; e le altre più antiche 
Decretali colla edizione del Benedettino Couftant . Non 
abbiamo tampoco trafeurato di coniugare la vecchia 
Raccolta di Canoni pubblicata dal P. Mmort , e pe’ Ca- 
noni Apofiolici Cimo ricorfi alla edizione del Sig .Titbou. 
Ma di quelle » e di tali altre cofe farà il leggitore a luo- 
go a luogo opportunamente avvertito . Per le note fono 
fiato affai parco, «(Tendo io nimico dello sfoggiare in cole 
comuni ; pure fecondo il bifogno ne ho aggiunta alcuna 
più neceflaria* Ma palliamo alla (leda raccolta - 
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%r Jt. ' * 

Canonum Apoftolicorum prolatae per Clenìcntem 
Romani Ecclefiae Pontificem (i). 


I. 

De ordinationc Epifcqpi . 

Epifcopus a duobus vel tribus Epifcopis or» 
dinetur . 

IT. 

De ordinationc Tresbyteri ( 2 ) , & Di ac. 

& il) cetcrorum . 

Presbyter ab uno Épifcopo ordinetur > 8c Dia- 
conus & reliqui Clerici . 


• ‘ III. 

Inibii aliud in Sacrifìcio prxter quod Dominus *. 
fi a tuie , offerendum . 

Siquis Epifcopus aut Presbyter pratter ordina- 
tionem Domini alia quxdara in Sacrificio offerse 
luper altare , idefi aut mel ■> aut lac , aut prò vi- 
no ficeram, & confetta quidam, aut vedatilia , 
aut ammalia aliqua , aut legumina , contra con- 
ftitutionem Domini faciens , congruo tempore 
deponatur. 

J lv* 

Co Cod.CbitMtn/ii -dmor- dim tunfìiiuta Vtntificum tg 
tii non Canonum Apofiolici- ipfit Canonibut aàfumpt » offa 
rum, feci fan&brum Apoftolorum vidintur . ■ 
hibctjtura »ridit, ? w f * Grò rii (a) Pitboean» editto. Se 
iximpltribus in ordini primo Chimi. Codcx fnibjlerorum 
ponuntur.Quibui quxmplurini (*) Vtl cum in Pith.Edit., 
quidtm tonfenfum non probut- tua in Chiem. Cod. 
rifilili , Et tomtn poflia quq. 
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IV. 

Qux fpecies ad altare non ad Sacrificiunt , 
fed ad bcnedittionem [implicarli 
* - ' debeant exbiberi . . 

Offerri non licoat aliquid ad altare pratter no- 
vasfpicas, & uvas , & oleum- ad luminaria , & . 
j. un thymiama ; ideft incenfum , tempore , quod fanóU 
celebratur oblatio . 

V. 

Quod ea , qu.e in Ecclefiis offerri nonpoffunt , 
ad domum (i) Sacerdotum 4 fidelibus 
„ * defcrantur . 

Rcliqua poma omnia primitiac ad domum (2) . 
Epifcopo & Presbyteris dirigantur , nec (3) offe» 
rantur in altari . Certuni eli autcra,quod Epifcopus 
& Presbyteri dividant,& Diacones, & de reliquia 
v. • Clericis (4) VI» 

’Vt Epifcopus , aut Tresbyter uxortm fuam , quam 
, è debet cafe regerc , non relinquat . 

, Bit fonai Epifcopus , aut Presbytcr , aut Diacones ($) 
uxorem proprìam nequaquam fub obtentu religio- 
ni abiiciat t fi vero rejecerit , excommunicetur, 
fed fi perfeyeraverit, deijciatur (6) . VTr 


(r) Ad daraus Pitb. , ad 
damai Cbiem. Cod. 

(a) Ad domum Primitie ; 
ita cum Chiera. Cod. Pith. 
esemplar . 

Cj) Ita ctiam Chiem.Cod. 
Pilhzti* autem legit : moto .■ 
(4). Diaconi s , & teli gai t 
Cleri di Cod .Chiem. Poma heie 
«8-i ficai» fruftus omnes arbo. 
»um & piantami*,- quarc ■•hil 
in tcstu immutandum , licei 
Amortiuj lato poma iegendum 

fafpiccur; Rehgui omini fru- 


ttili ariorum , & pian forum - 
Cs) Nihil de Diaconie ti- 
tulus proni itti: , ac porro 
verbi itla aut Diaconus de fi. 
derantur cuoi apud Pirhoeum, 
tum in Amortii Codice . 

Cd) Videtur , inquit Pi- 
tboeuc, ad bunc canonem re- 
ferendum quod feri bit iifdeoa 
pene verbi* Gregoriui lib. 7. 
de Reg. cpift j 9. Ut fieut Co. 
nonita dettivi! auBirttas-,uxo- 
rti , guai eafte delfini legete » 
non rtlinquant • 
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VIL ' V 

Vt Sacerdotes , & Miniflri altari s (1) « 
facularibus curii abfìincant . 

Epifcopus, aut Presbyter j auc Diaconus nequa- 
quam fxcularcs curas adfumant (2) , fin alicer» 
dcijciantur . 

Vili. 

Quo tempore Vafcba celebrentur - ' l. aMrtm ’ 

Si quis bpifcopus , aut Preibytcr » auc Diaco* 
nus Sanéìuni Pafcbae diecn ance vernale arquino- 
tìium cuna Judacis cclcbraveric , abijciatur . 

IX. 

Quod Minijlri aitarti oblationc celebrata, 
debeant communi care , 

Siquis Bpifcopus , aut Prcsbyter, aut Diaco- 
nus , vel quilibet ex facerdotali catalogo , fa&a 
oblatione non communicaverit ; aut caufam dicat , 
ut , fi rationabilis fuerit , veniam confequatur , 
aut fi non dixerit , communione privetur , tan- • 
quam qui populo caufa Ixfionis extiterit , dans fu- 
fpicioneni de eo , qui facrificayit , quod redé 
non obtulerit . 

Quod Fìdela Laici ingredicnta Ecclefum com- 
municare debeant : Siquis (j) vero po/l 
Ed angeli um forai exierit , convcnit 
communione privari . 

Omnes Fideles , qui ingrediuntur Ecclcfjam , * 

& Scripturas audiunt , non- autem perlcvcrant in 
oratione , nec Sandiam cummunionem percipiunt, 

’ ve- 

Ci) Pr«pofitio m omitti- Ci) Q. 0 * keie fequsntur r 
tnr a Pithoco , & a Chiem. Si quii ver * &c. ad cituli fi» 1 

Codice . * nera , dcliderantur io editi* a 

CO Ita etiam Chiemenfi* Pithoco, & A in orcio . 

Codcx ; adjumat Pitbotu* . 
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80 DISSERTAZIONE. 

vclut inquietudines Ecclefix commoventes , coni 

venie communione pri vari . 

X I. 

Stiod cum excommunicatis non fit orandum . 

Siquis cum excommunicato , faltero (i) in do- 
mo fimui oraverit , irte communione privetur . 

XII. 

Quod cum damnati* Clerici s nonjìt orandum , 

Siquis cum condemnato (2} Clerico , vcluti cum 
Clerico, fimui oraverit , irte damnetur. 

XIII. 

Qt nullus Fidelium prater commendatìtias 
fufeipiatur epi/lolas * 

' Siquis Clericus , aut laicus a communione fu- 
fpenfus , feu communicans ad aliam properet ci- 
vitatem , & fufeipiatur prxter commendatìtias li- 
teras , & qui fufeeperunt , & qui fufeeptus eft (3), 
communione priventur. Excomrqunicato vero pro- 
telctur ipfa correptio , tanquam qui mentitus fit » 
& (4) Ecclefiam Dei feduxerit . 

XIV. 

Vt ab E pi f copi* aliena par cecia (5) minime 
pervadatur . 

Epifcopo non licere alienam paroeciam propria 
reliéia pervadere , licet cogatur a plurimi* ; nifi 
forte eum (6) rationabilis caufa compellat ; tan- 
• quam 

(1) Pro lieti y iti enfi etiara in ipfo Canone . P *r ce- 
ti ) Dannato Pitbocus, & eia autem , feu Parochia no. 
Chimi. Cod. mine antiqui quod nos Dice- . 

(3) Efl a Pithoeo amitti- cefim dicimus , intclligtbant . ' 

tur. (<) Pithoem qui non eum y 

(4) parti culi m & Pitfa. fed cum in venerai in Tuo 

in fuo esemplo non invenit ; esemplo , prò tompellat forte 
bine fufpicatus eli , fit prò tompelUtur legcndum hario- 
fit inrepfiflTe . labatur. 

C5) PartcH* Pitheeus : fic v , 


J» 


( 
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quatti qui poflìt ibidem cnnftitutis plus lucri con- 
fette , & in caufa religioni aliquod profecio prò 
fpiccre ; & hoc non a lemctiplò perter.tct , fcd 
mulcorum Epifcoporum judicio , & maxima fup- 
plicatione perficiat . 

XV. 


(. alt qui £ 
profcHut 


1 >t Clerici proprias Eccleftas non relìnquknt . 

Siquis Fresbycer , aut Diaconus , aut quilibet 
de numero Clericorum , relinquens propriam pa- 
reeciam pergat ad aliam(i), & omninodemi- 
grans prseter Epifcopi fui confcientiara in alienam 1 •u**»P*. 
partcciam commoretur ; hunc ulterius minifirare r4W *‘ 
non patimur; precipue fi vocatus ab Epifcopo 
redire contempferit , in fua inquietudine perleve- 
rans ; vcrumtamen tanquam Laicus ibi cooimu- 
nicet . . * 

XVI. 

Vt Epifcopus , qui Clericos ulterius fufceperit, 
corrmunione privetur . 

Epifcopus vero , ad quem memoratos (a) effe 
corftiterit , fi contra eos depretam ceflationem prò 
nihilo reputana » tamquam Clericos forte fufce- 
perit : velut magifter inquietudinis , coramunionc 
privctur . - 

v XVII. 


Uguod fg} Bigami non admittantur ai Clcrum . , - 

Siquis poft baptilma /<?«*»« fucrit nuptiis copu- 
latus , aut concubinam habuerit , non potei! effe 
Epifcopus , non Presbyter > aut Diaconus , aut 
prorfus ex numero corum * qui minifierio facto 
defèrviunt . 

Tom.II . F ■ * XVIII. 


(O Alienata , ut infra } 
Pithocns | & Chiem. Coti. 

(ì) Pithoeut monet , in 
aliii Codicibui legi meattot ; 

l 


aihil tamcn jmmutandum ; 
mtmtrates fcilicet in caconi* 
titnlo . ^ 

J Ut Fittoci» , 1 


> 
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Hindi*, qui vidttam , vcl eie fiat* a* 

ccm occeperii , « w ad mt J™ L $* n ' ret * 

y:\r- ****** , aut ancilhim tcT !? epCrlt *> a « 

• ; r h,s , qu» publicis fpeflacufi, ™ ' qUam de W 
Piteli effe Epffcopu#, aut p'* . manc 'P«#tur , „ on 

• »*'• ^<{41 cfliai in COn{flcri»»m i' 

fwi " Clcri.S, eire ‘oo^^ 8 * v “ 

' ' -- Cleric» ìIXoloIZZ- m !' W'"- ' • 

• Ss* H , jui mm {ponce eunuchi** f un , ; 

lune hJ f 6 f T“'r? Ct ' r ™ • * • * * 

«I li in ptrl'quuhn j‘” ho ' mn “™ fiÀ» cfl , 
wi li ita untai til , & JgF* ““P 1 *» 1 <? ritiliu , 
feopus . d, gnui : efliciatur Èpi- 

9 Ul fi eunuchi zavit fi.*:, 

Siquis ublcidit icoiètÌDlLm'* ? , ' w * 

Putavit Ubi viri/, a , nor Z* Cl * ' C V® 

^omicida cft , & rv-i ° 9 cr,cu * » Quia fuus 
> * Dei condroma iniinicu. . 

:T ni ’ 9 ^cè^^ : 

M , «Owm, «WcMeritftm«d' ' 
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Ipfum » omnino damuetur ; quia fuus eli ho- 
micida . 

XXIV. . 

Vt l aie us , qui fe eunuebizavit , tribns annis 
communione prive tur . < 

Laicus femetiplura abfcrdens annis tribù» (|) 
'communione privetur j quia fuse vitae infidiator 
exiftit (a) . , r 

* XXV. 

Qjod Epifcopus ♦ aut Tresbyter » aut Diaconus , fi 
prò xr minibus damnati fuerint * minime 
com muntone priventur # •' 

Epifcopus , aut Presbycer , aut Diaconus , qui 
in fornicatione , aut perjurio, aut furto captus eft , 
deponatur . Non tamen communione privetur; 
Dicit enim Scripturaj non vindicavit Domi- 
y Zius bis in idipfum . * 

* ' . XXVI... *. 

Similiter & reliqui Miniflri Ecclcfiee • 
Similiter & reliqui clerici huic conditioni fub- 

' • . u * 

jaccant . * 

XXVI I. 

Qui Clerici debeant eonjugibus copti ari . 
Innuptis (4) , qui ad Clerum proventi fimt , 
praecipimus . ut, fi voluerint , uxores accipiant; 
ied Lcdores.Cantorefque tantummodo . 

* * XX V 11». 


£uod Epifcopus , Vrxsbyter , & Diaconus peccan- 
tes fideles ver ber are non debeant . 

. F ì * Eni- 
• .. . - 

CO Trìhvi «Mali, id « facili litfers B. io U. c«m* 

(a) Exflitit Chicm. Cod. muutionc . 
cnm Pith. l • * C4) Innuptis auttm Chietn. 

Cj> P’indicabitChittn.CoA. Cod. , Pith, »«• j tu 
& Pith. qui tamen moneta in auttm» 
alili cxcorjilu Jcji vi uditavi* ' 



84 DISSERTAZIONE 

Epifcopum , aut Presbyterum , aut Diaconumi 
percutientes fideles delinquentcs , aut infidclc* ini* 
que agentes , & per hujufmodi volentem time- 
ri (i) , dciici ab officio fuo pratcipimus , quia nuf, 
quam nos hoc Dominus docuit : e contrario vero 
ipfe » cuoi percuteretur , non repercutiebat j cuoi 
malediceretur , non remaledicebat ; cuoi patere- 
tur j non comminabatur . 

XXIX. 

Sluod officium priflinum damnati prò crimini- 
bus ufurpare non debeant . 

Siquis Epifcopus , aut Presbyter , aut Diaco- 
nus depofitus julie fuper certis criminibus , aufus 
fuerit attreéhre miniflerium dudum fibi commi£* 
lum : hic ab Eeclcfia penitus abfcidatur (2). 

XXX. 

S’iod non debeant officia Eccleftaflica 
pecnnìis obtineri . 

Siquis Epifcopus, aut Presbyter, aut Diaeo- 
nus per pecunia hanc obtinuerit dignitatem : deij- 
ciatur & ipfe , & ordinator ejus , & a commu- 
nione modis omnibus abfcidatur , ficut Simon Ma- 
gus a me Pctro ( 3) . 

XXXI. 

Vt Ecclcfta [oculari potentia mìnime pervadatur . 

Siquis Epifcopus famuli (4) poteflatibus ufus Ec- 
clefiam per ipfos obtineat , deponatur j & fegre- 
genturomnes , qui illi communicant . 

xxxir. 

(1) Qorreflu* perantiqu» ctiam fequenti canone. 

«"«n efl Codici* .tcxtus hoc (j) A Vetro Pith. & cditio 
paflo : Et f>ir hajufmodi via- Moguntina a. 1512. ab Amor- 
lintiam vult limiti . tio laudata . 

(2) Abfcintittur Pith, iic (4) Spular ibus Pith, 
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X X X 1 1, 

De Tresbytero , qui contempo Epìfcopo ( 1 ) , /<ror- 
fum conventus congregare tentai erit . 

Siquis Presbyter contemnens Epifcopum fuum » 
feorfum collegerit , & altare aliud erexeric , ni- 
hil habens , quod (2) reprehendat Epifcopum in 
caufa pietatis , & Juliiciae : deponatur , quafi prin. 
cipatus amator exiftcns , eft enim fyrannus ; & es- 
teri Clerici * quicunque tali confentiunt (3) , de- 
ponantur ; Laici vero fegregentur . Haec autem 
poli unam » & fecundam , & tcrtiam Epilcopi 
obtcflationem (4) fieri convenic . 

XXXIII. 

* Qyod Clerici damnati non (5) debeant 
ab aliis recipi . 

Siquis Presbyter , aut Diaconus ab Epifcopo 
fuo fegregetur, hunc non licere ab alio recipi ; 
fed ab ipfo , qui eum fequeftraverat > nifi forfitan 
obierit Epilcopus iple , qui eum fegregaverat ( 6 ). 
• XXXIV. ■ ' 

Vt nullus Epifcopus , 'Presbyter , aut Diaconus 
fine commendatitiis fufeipiatur epiflolis . 

Nullus Epifcoporum peregrinorum , aut Pre- 
sbyterorum , aut Diaconorutn fine commendatitiis 
fulcipiatur Epillolis , & cum fcripta dctulerint , 
difeutiantur attentius , & ita fufeipiantur : & fi 
prxdicatorcs pietatis exftiterint minus > nec quae 
• iunt neceflaria, fubminiftrentur eis > & ad commu- 

F 5 nio- 

(i) CtntrtEpifcofUm Pitb. guntina , qnam fise loco ni. 

(l) Quo Pii h. dit A mortius . 

fi) Dtponantut , addi c ( s ) Non om. perperam a 
Pith., quod tamen fati* ex Pithoeo . 
coutextu intelligitur . (f ) Stgrcgajf* cognoftituf 

(4) Oifttrnthntm Pith. Pith. 

9 bfnvf(ìtnim . E (litio jy 9- 


-Oigitized by Google 



«f 

* -l 

♦ >' 


*8<S : DISSERTAZIONE *' 

nionem nu.'latenus admittanturj quia per fubre- 
• • ptioncin multa provcniunt . - , 

XXXV. 

De Trimatu Epifcopornm . 

Epifcopos gentium fingularum idre convenir , 
quia inter eos primus habeatur , quem velut capuc 
exiftimcnt , Se nihii amplius praster ejus confcieri- 
tiam gerant , quam ilfa fola finguli , qua? Para- 
ci* (i) propri* , & villis » quae fub ea funt^ 
competunt . Sed nec ille prxter omnium confeien- 
tiatn faciat aliquid . Sic eoim unauimitas (a)erit, 
a . & glorificabitur Deus per Chrifium in Spirita 
Sanào . 

-> % . xxxvi , - V ' 


, Sbod non liceat Epifcopum in alien* Trovinola * 
' - • Clericos ordinare , .> *,-• 

Epifcopum non audere extra termino^ proprios 
«rdinationes facere in civitatibus , & viliif ; , quae 
illi nullo .jure fubjetì^ funt- Si <vero conviftus 
fuerit hoc feciile , praeter eoruna confcientiam , 
qui civitates iplàs , & villas detinent , & ipic de* 
* ponatur , & qui ab ilio fun$ ordinati . 

. X X X V. i I. - 

De ordinatis Epifcopis , nec receptis -» 

Siquis Epifcppus non lulceperit officium, & cu- 
ram populi (ibi commidam , hic communiòne pri— 
vetur ; quoadufque confentiat obedientiam com- 
modans. §imiliter autem & Prcsbyter , & Diaco» 
nu«/. Si vero perrexerit , nec reccptus fuerit, 
non prò fua ftntentia , l'cd prò malitia populi , 
ipfe quidem mancar fcpiicopus ; Clerici véro ci vi— 

« «* * T** N « 

(i) Parafi»* Pith. ce tioftro legitm^qHod in »/i7* 

C a ) Vat*owit9t io Codi- q Borite Pu^iuf cflendit . ■ 

• • * . te . . * . ‘ 
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tatfs communione pri venturi eo quod cruditore* 
inobedientis populi non fuerunt . 

XXXVIII. 

bis in anno Concilia celebrentur . 

Bis in anno Epifooporutn concilia celcbrentur » 
ut inter fe invicem dognata pietatis explorcnt » & 
emergente* Ecclefiafticas contentiones amoveant ; 
Temei quidem quarta feptimana Pentecollen , fe- 
cundo vero duodecimo die menfis hyperbcrctci » 
id eft % juxta Romano* iv, Idus Oflobris « 

XXXIX. ^ « 

Vt tantum curam rerum Eccleftaflicarum 
Epifcopus habeat *' • • 

Omnium negotiorum Eccleftaflicorutn curata 
Epifcopus habeat » & ea velut Dco contemplante 

* difpenfet; nec ci liceat ex hi* afiquid omnino con. 

; , tingere » aut pareatibus p/opriii r quae Dei funt., 

condonare CO • Qf od fi pauperes funt i tamquani 
paupéribus fubminiftret ; nec eorum occafionc Ec* 
clefix negotia depraedetur . « 

Xi. 

De Dignitate Vontificis , & quod rérnm 
<*. fuarum habeat potefiatem . - < 

Presbyteri , & Diaconi pratter Epifcopum nihii 
agere pertententjnam Domini popului ipfi commif- 
Tus eft ; & prò animabus eorum hic redditurUs eft 
rationem . Sint autem roanifeft* res propriac Epi- 
feopi , fi tarpen habet res propria* ; fint manifefta: 

< . qu* Domnicx (2) , ut poteftatem habeat de prò- 
priis moriens Epifcopus » ficut voluerit » & qui- 
i, K U A F A • - ku* 

■» *4 ■ T _ * 

• “ ' tt f • . * * 

V Co èWt*. Coi. rum li» Chiem. CoJ. & «pu* 

A {1} H*tic le ex «r- F ith^ babe colli & fBttiiftfl* 

XoreCodicis haufi©u*;fbi enim Cimiate* • 

* • • Icgitur : mot**-» 
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nioncm nullatcnus admittantur, quia per fubre» 
ptionein multa proveniunt . -, > 

XXXV... 

De Trimatu Epifcoporim . 

Epifcopos genti um fingularum fcire convenit , 
quis inter eos primus habeatur queir velut caput 
exifliment , & nihii amplius pratter ejus confcien- 
tiara gc-rant , quam illa fola fìngali , quae P a roc- 
cia; (j) propri* , & viiiis t qux fub ea funt 
competunt . Sed ncc ilio prseter omnium confcicn- 
tiam faciat aliquid . Sic eoim unauimitas (1) erit, 
& glorificabitur Deus per Chriftum in. Spirita 
Sanalo . ’ . * ' . . 

% _ XXXVI. . , 


, Sjtod non liceat Epifcopum in aliena Trovincia r 
Clerico s ordinare . r 

’ Epifcopum non audere extra termino^ proprios 
ordinationes facere in civitatibus , & villi» , quae 
illi nullo jure fubje&ac funt. Si 'vero convidlus 
fuerit hoc feciile , praeter eorura confcientiam , 
qui civitates iplas , & villas detinent , & ipi’e de* 
ponatur , & qui ab ilio funi; ordinati . 

XXX VII. - 

De ordinati Epifcopis , nec receptis -, 

Sjqurs Epifcopus non luiceperit officium, & cu- 
ram popoli (ibi commiilam , hic communione pri- 
yetur ; quoJdulque confcntiat obedientiam com- 
modans. Similiter autem & Pre*byter ,& Diaco- 
nu« ; Si vero perrexerit , nec receptus fueric, 
non prò Ina fententia , fed prò malitia populi , 
ipfe quidem maneat Epifcopus ; Clerici vero civi- 

. / tat f> 

(i) Pttachii Pith. <• noflro Usitngqflod io oliié 

(j) in Codi- quoayc Pukutut effendi* • V.. 

_ * * - • 
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tatis communiooe priventurt eo quod eruditores 
inobcdientis populi non fuerunt . 

XXXVIII. 

Vt bis in anno Concilia celcbrentur . 

Bis in anno Epifeoporum concilia celcbrentur » 
ut inter fe invicene dognata pietatis explorcnt > Si 
emergentes Ecclefiafiicas conteritiones amoveant ; 
fernet quidem quarta feptimana Pentecofien , fe« 
cundo vero duodecimo die menfis hyperberetei , 
id efl » juxta Romanos iv. Idus Otìobria • ' 

XXXI X. 

Vt tantum tur am rerum Ecclefiaflicamm 
Epifcopus babeat .. • - 
Omnium negociorum Ecclefiaflicoruro curan» 
Epifcopus habeat » & ea velut Dco contemplante 
difpenlet; ncc ci liceat ex bis aliquid omnino con. 
tingere » aut parenti bus p/opriii r quae Dei funt., 
condonare O) * Quod fi pauperes funt 4 tamquam 
pauptribus fubminiftret ; nec eorum occafionc £c* 
ctcfiac negotia depraedetur . • . " 

XL. 

De Dignitate Tonti ficis , & quod rérnm . 

■a fuarum babeat potefiatem . 

Presbyteri , & Diaconi prseter Epifcopum nihil 
agere pertententjnam Domini populus ipfi commif- 
fu» efi ; & prò animabus eorum hic redditurUs efi 
rationem . Sint autem manifeflx res propri* Epi- 
feopi y fi tanjen habet res proprias ; fintmanifefia: 
qu« Domnicx (2) , ut potefiatem babeat de pro- 
pria moricns Epifcopus » ficut volucrit , & qui- 



' (l) T3tnm Chic». Cod. rum in Cincin. Cod. & «poi 
’ O) H«tic le Oiorcm ex «r- Piib« habemu* & nantfijl* 
roreCodicit h»ofimui;ibi cairn Dimimc* , 

■ mnù*. Ccu- . 
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bus voluerit , derclinquerc ; ne fub oceaffone Ec* 
elefiaflicarum rerum , qua: fcpifcopi elle proban- 
tur , intercidane . Fortaflis enim aut uxorem ha- 
bet , aut filios , aut propinquos , aut fcrvos , 8 c 
juftum eli hoc apud Dominum , & homines , ut 
nec fieelefia Dei detrimentum patiatur ignora- 
tione rerum Pontificiis , nec Epifcopi vel ejui 
propinqui fub obrentu Ecclefiae proferibantur , & 
in caufas incidant , qui ( 0 ad eum pertinens, morf- 
que ejus injuriis malae fama: fubjaceat (2) . 

XLI. 

Qjod Epijcopus Ecclefìaflicarnm rerum 
prò difpenfatione paupersm ha. 
beat potefiajem . 

Prascipimus , ut in potevate fua Epifcopus Ec- 
clefia: res habeat : Si enim anima; hominura prae- 
tiofe illi fùnt eredita: ; multo magis oportet eum 
curam pecuniarum gerere ; ita ut potevate ejus 
indigentibus omnia difpenfentur per Presbyteros , 
& Diaconos , & cura timore , omnique lbllicitudi- 
ne minillrentur . Ex his autem , qua indiget ad 
fuas neceflitatcs Se peregrinorum fratrum ufus , Se 
ipfe percipat , ut nihil eis poflit omnino deefle . 
Lcx enim Dei prateepit ($) , ut qui altari defer- 
viunt , de altari pafeant^r ; quia nec miles ftipen» 
diis propriis arma fuftollit (4) . -, \ 

XLII. 

Quod Epifcopus ($) , Tresbyter , & Diaconus 
aleator & Ebriofus ejje non debeat . 

Epifcopus, aut Prcsbyter , aut Diaconus ale* , 

atque 

CD Chiem.Cod. (j) fvflulit Pith. in no- 

(4) SuHjciatur cura pi- ftro Codice fufìullit , unde 
thoto Cfiicm. Cod. *ffbrm«vi fuftollit , quod b»- 

(l) Prtcipit Pilb. Schiera. bet Chictnenfie Code» . 

Cod. dui addit Chiem.Cod. 
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atque ebrietati defcrviens , aut definat , aut certe 
damnetur (i) . 

xuir. 

Similiter & ( 2 ), Clerici & Laici Jt ptrmaufe- 
rint in alea , communione priventur . 

Subdiaconus , aut Ledìor , aut Cantor , limili* 
faciens , «ut definat , aut communione priyetur: 
fimiliter ctiam (?) Laicus. 

XL1V. 

Quod Epifcopus ( 4 ), Tresbyter , aut Diaconus 
non debeat ufuras accipere . 

Epifcopus , aut Presbyter , aut Diaconus ufuras 
a debitoribus exigens ». aut delinat > aut certe 
damnetur . A ■* 

XLV. 

Quod non debeat Epifcopus , Tresbyter , aut 
Diaconus cum bareticis orare . 

Epifcopus , Presbyter ,& Diaconus , qui cum 
ha:reticis oraverit , tantummodo communione 
privetur . Si vero tamquam Clcricos hortatus eos 
fucrit agcrc yel orare » damnetur . 

XLVl. 

Slyod non debeant beereticornm 
Baptifmata comprobari . 

Epifcopum , aut Presbyterum Hasreticorum fu- 
feipientem baptifma damnari prscipimus . Qpx 
cnim conventio Chrifli ad Bclial , aut qua: para 
Adeli cum infideli i- 

XLVIf. 


Co Dtpenatvt . Chicm. Cbìem. Cod. 

Cod.Damntri htic «edera qno Ci) Eiiam & Chiem.Cod» 
iepooi fenfu ufurpitur . (4) Aut Cbitm. C«d. 

C») Qmittuat Pitb. k 
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“ V * . fr 


^ ' 


9« . DJSSERT AZIONE 

;• ' !. XLVII. ■ . • 

Sj4od Ecclefia Saptifmate baptizatus denu 9 
« « baptizari non debeat , <& non ita ba~ * 
ptizatus debeat baptizari , * * v * 

Epifcopus, aut Presbyter > fi euro , qui ft* 
cundum veritatem habucrit baptifma , denuo da- 
ptizayerit , aut fi pollutum ab iropiis non baptr- 
*• zavtrit, deponatur taraquam deriden* cruccra & 
tnortem Domini-, ne c Sacerdote* a falfis Sacerdo. 
tibus omnino (i ) Jure difcernens * 

?' a .. % XLVlItv + 

» Laicum pellcntcm Juam conjugent 
' comm unione privandum i 

Si qui* Laicus uxorem- propri a m pcllens , a!te«J 
ram , vel ab alio dimiifam duierit » communienc 




pnvetur. 


XL1X. 


► r 


•. * 




. , Quoi in nomine Trinitatis debeat baptizari ; 

■ Si quis Epifcopus , "aut Presbyter juxta prxce* 
ptum Domini non baptizaverit in nomine Patri*, 
& Filii , & Spiritus Saridìi »' fed in tribù* fine ini* 
tio principiis , aut in tribù* Filii* , aut in tribù» 
Paradetis ( 2 ) deponatur (a) . 

, A* * I 

.. ( % ' , v „ 

> Sj*od non debeat una merfto in baptifmate quaji 
in morte Domini provenire . 

Siquis Epiicopus > aut Presbyter non trinatn 
tterfionem unius myfterii cefebret » <ed Temei 
. mergat in baptifmate j quod dari videtur in morw 
’ •' . ‘ /*:’ * 'tem 


. v 


*T *"> Ormnin» deeft tuni in 

.. . Pittine* mi exemplii , tura in 
Cbiemcoti Codice ? . 

* C*y taratimi Chiesa, Ced. 


V (O Mrijcitnvt con Fieli, 
tnm Chieiq. Cod. codini de* 
pofitionie finta , 


r .v 


■f » 
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tem Pomini ( i) , deponatur . Non enim dixit no- 
bis Domimi* : Ih morte mea. bapt'uate ; fed enn- 
tes docett omnes gentes . baptizantes m>s in nomine 
Tatris &, Film & Spirita s SahHì . 


Expliciunt Cancnes ApoftoJorura ( 7 ) . 


(i^ In Domini morte pilli. 
& Chiem. Cod. 

(2) Ac tot qnidera ) ìu- 
cjuit Ifithotui Dionjfiui tcf- 
tha verri t , qunt » Sanfìa Ro- 
mana Lcclcfia reccptoe. / Ina - 
fleftutfi H memorai teftan tur. 
Sane reliquia Canonibus in» 
ferta funtquardam , qua; non» 
nifi longo poi! tempore fiato* 
ta videntur . Nam Canon 32. 
. contra A fovotum fcriptu efi , 
qui primus lapfi» Eccidi* pa- 
cem denegavit, & clementi ae 
Dei intercedere eufns efi ; Ca- 
non 3j. contra Manicheo ! , 
ne àbfiinentiz prztcatu per* 
,nicio!a barrefis occultaretur ; 
lane enim eiue decreti ratio, 
rem Fatica Can. ja. Conci- 


ni Bracarenfìi reddunt • ali»- ' 
quin enim, ut Bearne /tuga- +. 
ftinus lib.jo. contra Ftuflum 
fflp-5* ait , femper fuirunt,tui „ 
in Etclc/ia non a carnibus fo- 
lum , fed a quibufdam fui - 
gib ut terre abJUnerent , vel 
/empir , ve/ pautit , vel cer- 
ti i ditbut a tette temporibus , 
vel fere por quadraginta,omnet 
quanto quifque magli , vel mi- 
nai ville t , pojfetve . Canon * 

6 8. Jtfritenum errorem qui 
B. Cfpriani temporibue ino» 
leverai , & Boa paucoe enarri 
e* Oritntalibus infecerat , fa* 
pit , ut & 4 6. horum vetu- 
iliorum,r.ifi Nìceno fale eon» 
diatur . Quod Nicol atti Fa- 
hot vii doiliJEmu* adraonuit -• 


r 


« , i« 




m - .. * 

■ dM* 
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f. Bratutn 
Ptt rum 


pretepta 
introito ! . 


f* 

Incipìunt Statuto Santi: o rum Prcefulurn 
Sanffce Romanie Ecclefue , quipoji 
Beato Pecro in Sede Apoftolica 
prcefederunt . 


II. 

B Eatu* LINVS. Conllituit ex praceptum B t Ve* 
tri » ut mulier in Ecclefiam velato capite in - 
troire (i) . 

III. 


Beatus CLETVS . Ex praecepto B. Tetri xxv. 
Presbyteros ordinavit in urbe Bypma (2). 


(1) Tandem verbi* h*e 
leguatnr in libro Pontificali . 
Ac novimui quidem id a l’aul- 
lo pratctptum l. Cor.'.xt. , de 
Petti precepto nihil in Seri p- 
tnris fiacri* ; fieri tamen ve» 
Tofimillime potuit } ut quod 
P tullus Cotintbiis , idipfum 
Petrus » atque adco alii A po- 
poli alii* gentibu* inculca, 
xint. Certe ut ad bunc libri 
Pontificali* locum adnotat 
Cl. Pignoliut , hand meli** 
modelli* , ac pudori mulie. 
rem confulere polle , quam 
fui capiti* velamine , ante 
Chrifiiano* Judai quoque & 
gente* alia exiftimarunt , ut 
Baeoniui ad A.C. L»n- num. 
xxxirv. & feqq. riempii* 
quamplurlmis oflendit . Quo 
faciunt qnae Tertullian. habet 
' iti. de Ptrgin. vtl end. 


IV. 

Oro te >ait , fivemater , fiv» 
foror j live fili a Piego , fccun • 
dum annoinm nomina dixe- 
tim , vela caput ; fi mater , 
fropttr filiti fi font , peopttr 
fruirei : omini in te etatet 
ptriditantur . Indui armata - 
far» pudori s , circumdue val- 
ium veticundia , marni» fixui 
tuo flrue , qui net tuoi ernie - 
fa* ocular , nrc admittat alie- 
no s . 

(*) Hsec quoque in Ponti- 
ficali libro leguntur . Nofter 
igitur Code» ii* adeenfebitur 
M(f. exempli* , in quibua 
*1 r .Prethfteroi Pignohut da- 
prehendit , non iv. aut nxva 
quod in quibufdam codicibua 
occnrrity fe d perperam . Nani 
reapfe in. poflea titoli , 
quali dioeccfec inftif uti > OC 
infra in MatceUo . 


V 
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Beatus CLEMENS . Confiituit Canones Apò- 
flolorum in quinquaginta capitulos (i) > nam an* 
tea in lx. capitulos fuerunt (2) : & multos libros 
Chriftianac religioni adfcripiìt (g) : & fecit duai 
epiftulas , qua: Catholicae nominantur (4) . 

v. ; 

Beatus ANECLETVS (5) . 

VI., 

Beatus EVARISTVS . Conflitutt , ut feptéi» 

Diaconi cullodirent Epilcopum prxdicantem (fi) 
propter Itylum veritatis (7) . 

VII. 

Beatus ALEXANDER conflituit aquam fpar- 
fionls cura Tale benedici in habitaculis hominurn , 

& Par- 
co Mine in titulo » quo Cs) Ne tiber quidem Pon. 

Apoflelici Canone* in noftro tificeli * ulltm Aaatlet» con- 
Codice prsnotantnr , eos vi- ftitutione* adfcribit ; hioc 
dimus infctiptoi; Reputai Ee- mirum non eli , nullani heic 
tlefiaflicas frolatal fir Ch - quoque indicari . 
mente m . .(<) Mirum eft , P. Con- 

(l) Undehac haufia fint , flantium hoc Bvari/li decre- 
ìncompertura . Quinquaginta tum non memorale , quum, 
tantum Dtonyfìut in fui* plerumque Conftitutione* in 
exemplis invenit ; ncque an- libro Pontificali , quem heic 
tiquiori* in «.capita divifio- fequitor nofier Code* , indi, 
ni* veftigium ufquatn exftat . caia* non omittat . 

(J) Indicar tur heic fine (7) Nempe teflimoniua 
dubio Confi itutiones apollo- veritatia ; qui propterea Hit* 
lic* , aliaque id genut apo- tomi ttflimoaialtt ditti . Con- 
cryphaCVcmenn perperam ad- fer F.gnoliu m m libruin Pan- 
ienpta . (4) Haufia h*c ùf. fag, 1 j. 

fuut ex libro Pontificali , 
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9 4 DISSERTAZIONE 

& paflionem Domini mifcuit in prsedi catione (l) 
lUi/Té. Saccrdotuno , quando Miffas cclebrantur (2) . 

* ■< • Vili, * 

g- . Beatus SIXTVS conftituit , ut minifteria facru 
ta non tangcrentur , nifi a minlfiris , & quicum-. 
i tvotttut quc Episcoporum evocitus fuidet ad Sedera Apo- 
(tolicam , & r*dien* ad paroeciam fuam non fu. 
L litttrìt. fciperetur, nifi cum littews Patriarchi (3) lalu- 
tationis plebi , quod eft Formata, (4) • 
v* 1 X, * *. 

Beatus TELESPHORVS conftituit ut fepteni 
hebdomadas ante Paicha.jejunium ce'ebrareturfy): 
l inj 'Mali , & tantum natalem Domini noftu Mijjas celebra- 
rentur ( 6 ) -, nam omni tempore- (7) ante- hor* terdj 
ciac curlum nullus profumerei Milfas celebrare , 

qui 


t WS*. 


(1) lt« MIT. fere omnei li- 
bri Ponti ficalis apud Pigna - 
lium : legendura tamen prt- 
tati» ne . 

. (a) Verba illa fctlieet in 
Canone : Qui ftiiit quam 
faterctur : Hinc ab Ifidore 
confitta e pillola j llexandri no. 
mine ad omnee orthodoxor . 

(3) Plerique libri Ponti* 
ficalis Codicct babent Aptflo- 
lit* Sedie ; Vaticanus tamen 
1 . & IV. apnd Pignelium no* 
/Iri Codici* lettionem (, Pa- 
triarcka ) exhibent . 

(4) Mirum videtur Con- 
flantio , I/tdorum qui hac duo 
decreta epiftola ti. Xiflo fup- 
polita inferurrit, de alio De- 
creto filuifie , quod eident 
•fiero liber Pontificali* tri* 
bnit hi* trerbis : bìc confìitvit, 
*>t intra tSiiatm Sa ter de te 


incipiente , fopulut hfmnum 
decantarti : Sanftui Santtu* 
Santtua Dominus Deus Sa*, 
baoth & cererà. Verum ex no- 
ftro Codice difeimus , in ali- ’ 
quibus libri Pontificali* e xeni, 
pii* tftharc fuiffe defiderata • 
Quamobrem in Gmile quod- 
dam cxempluM incidi ITe etiam 
Ifidorum eerofimile eft . 

(5) Vide librum Pontifi- 
calem . v ‘ 

, (d) Hac eft libri Pontifi- 
cali* lettio quam Vaticani 
Codice* f. & IV. idemque 
Alex II. przfeferunt, P igno- 
ti 1 tede, cui tamen alia pr?-. 
placuit : miffa celcbraretur . , 

(7) Alia libri Pontifi’calit 
esempla : cum omni alio tem- 
pore . Vaticano tamen III. & 
Alex. il. cum noitro conve- 
nir . 
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qua fiora Dominas Nofter afcendit Crocetn : Qi 
ante Sacrificium (i) hymnùs diccretur Angeiicus , 
hoc cft Glori* in Excel/ìs Deo . 

**• • *, J ' Vf»’' - Xi. , y 4 

•< f Bea tu* HYGINVS compofuit Clerum & ditìci* * 
huit gradua ( z) „ "."•*« - * * ' r * ■ * 

J <\ xr. ■ \ 

J/t Beatus ANICITVS (4) eonftituit,ut Clerua co- 
mam non nutrirei (4) iècundura prsectcptuna Apo- 
fiolormn (e) . y »• ••.* t ^ f * \ '■* 

i • « - • v - xn. ' . ; • 1 ; v * 

Beatus PIVS , Sub hujus Epifcopatu HER- 
MES ( 6 ) librum fcripfit * in quo mandatimi conti- 
net (7) , Si quod ei praecepit Angelus Domini , 2 • * 
cum venit ad eum in habitu Partorii > & prxcepic 
ei , ut Sanélum Palcha die Dominico celcbrare- 
. tur (8) . Hic conftituit , Huìao (9) Hxreticum *• «* /«dd* 

• * % 'T *■**•. * * a ve- rvm ****fi 

CO h* *t»«m Varie T. h Afflali io MIT. libri Pontif. - - . ■ 

Elrbinas libri Poti ti A Codi- (*) Frater ipfiut , addunt V 
'*** » - & im iigrif. libri Pontillcaiia Codice* rum* * .. 

t fu faorificii. * , Mff. tura oditi . Nofter filec , < ‘ . ' 

(a; Ecclefiaft icotj ut quif- hanc , ut Cottleriut vocat , 1 . 

^ue fei licer in Tuo gradu A or- fabula m libri Pontificali! ; P * 
dine confiderei . f quare fufpicio mibi eli reeen- * ■ ' 

(j) Ita e ti api CodiceiVstn, tini iftbnc libro Pontifica!» 

JV. & VI. & Alex.l. Ccterura 
Code* nofter Augufiinum , 


fuifft adferipta ; etfi , quomi* 
nus fobulam efle adfentiar t 


Optai uva , & pleraque libri ali» foci , qua faciunt 
fon ti fica li a MIT. esemplale-. (7) Itaetiam Vat. I. A 
quitur Anicttum Piofiuft- HI. libri Ponti!. Codicei * 
Tenti» , quum tanica Irenaaty rigatiti «indicati; in airi* 
Bpifbanitu , Euftiiu r, A ali- tonti ntt ut . 
quot eiufdcm libri Pontifica- (8) Vide Fontaninium Hi* 
lii Codice» Pium HfginOyPia fiori* Litttrart* Aguiltjenfit-. 
Anicttum fuccefiìflfe tradant . ,fag.t A . A Vignolium ad faune 
C4) In.aliia libri Pontili- libri Pontificali! locum p-if* 
cali* esempi ig { non nutria 1. (?) E* Ccrintbi prnfer- 

Ci) Sttuniu» frate {tuta tim, & Rbionit fan refi. 


d » ’ % * 

** * * 
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9 6 DISSERTAZIONE 

venientem fufcipi , & baptizari » di Conftitutui» 
de Ecclefia fecit (i) . * 

XIII. 

Beatus SOTER. Conftituit , ut nullus Mona- 
chus (2) pallea facrata (3) contingeret , nec in? 
cenfum poneret in Sand.m Ecclefiam (4) . 

XIV. 

Beatus HELEOTER(j). Hic accepit epiffu- 
lam a Lucio Brittonio Rege , ut Chrillianus effici 
f .ptrtjut. mercrctur (6) , perenne mandatum , 5 c hoc ite- 
rum firmavit , ut nulla elea ufualis a Chriflianis 
). quam repudiaretur , maxime fidelibus } quod Deus crea- 
vi! , qua: taraen rationalis , & humana ed (7) . 

XV. 

Beatus VICTOR conftituit , ut fan&um Pafcha 
die Dominico celebraretur,ficut HELEOTER(8). 
Hic fecit fcquentesfp) cleros , & conllituit , ut 
1 mvmiiu . neceflitate faciente ubi ubi in ventura fui flet five 
i chrifu'mé in flumine live in mari live in fontibus tantum Chrì - 
Ltlmtfittnr flianum confezione credulitatis clarificatnm qui 

cura- 
ci) Hmc:& confUtutufa te. bri Ponticelli* Codiciba* • 
in V»t. Ale* II. & in non- (7) Ita pinne editus a P 7 - 
nullis aliis libri Pontific. Co- gnolit iiber Pontificali*. Con- 
dici bus non cxftarc Pigni/liui fer Couflantiutn eoi. 90. 
monuit. (.8) Ita etiam Vat. IH. 4 : 

(a) Ita plure* Codice* * 7 V. , ubi alii Codice* : fieni 

Mignoli» indicati f alii tamen & Pini. Enimvero Btda , 
■t nulla Monacbs . Ado } aliique E leuterio con. 

C ì) Palloni fa crai am. Adi liitutionem tribuunt de Paf. 
Couftontium col. 85. cheti, celebratione . Confer 

- (4) Poltrenti bac in fon- tamen Couflanlium 10I.S9. 
fiam Ecclefiam inveniat etiam (9) Sciiicet Acolythos.Vi- 
in Vat. III. Se Ale*. II. ubi de infra in Cajo , Se rigno- 
tamen alii Codice* inno . lium ad kunc libri Pontifica- 
lo Ehutbtriut . . li* locum fag.j 4. 

Cd) Effctrttur , in alii* li- 


- 
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cumque horainura ex gentile venicns ut baptizare- «««»■ 
cur(0. X V T. 

Beatus ZEPHIRINVS conitituif ut prdfcntìa 
omnibus ciericis & laida fidelibus « fi ve Ckricus, V 
live Levita , five Sacerdos ordinaretur * Et fccit 
Conflitututn de Ecckfia,(a) & patena* vitrea* an- *• **i 
te Sacerdote* in Ecelefta , & miniliros fupportan* lEtchfUm . 
tes , donec Epjfcopus MifTas celebraret : ante Sa- 
; . ecrdotcJ addante* fic'M/faf celebrarentur cxcepto 

quod ju* Epifcopi interell j tantum Clero fulline- Helmut 
ret , omnibu* prafentes ex ea confecratiéne de ma- k prtftmUus * 
ini Epifcopi jam cofonam confecrataui (3) accipe- 
ret Presby ter tradendam popuio . 

Tóm.lh » , G p V XVII. 

® (1) Mirum et, quatti mi- nfl , ut tantum Chricut fu- 
fere ia MflT. Codicibu* vexi- flinerat , omnibus prafentièua * 
tu* Ut hic libri Pontific»Iti tx ea nnfttrationt di manti \ 
locul . yicnoltut (ic*reftttuen- Epifcopi jam coronarti confi » * , ’ ' * 


dura putavit .* tantum Cèri- 
fliana conftfftone cìcciarata tri. 
duh tate . Ego viro ut ia mar- 
gine annotavi emendaedum 
putd . 

■» ( 1 ) Corruptu* maxime hic 

eft libri Pontificali: Iceua cum 
in impreflis , tum ia MiT. 


cratam acciperct presbfter trai- 
dettdem popuio . Vignoliat 
vero iu redilit ■ Et flit* con- 
flitutum de Eechfèa , ut pan 
rena» nitrite ante facirdottf 
in Ecclt/tam meni/iri tjfcn I 
fubportantis , (SS unti facerd » - 
tu adftanllt y dura Eptfcoput 


esemplili In Fojfatinfì li- mijfari ccltiravtt , fu miffs 
bro , quetn Couflemtiu t ap> ttliènarintur : txctpt » puoi 
pellai, Ce exhibetur Peci* jus Epifcopi rotiteli, ut tan- 
Conftitutum de Ecclefia , ut tur m tltrus fufiinarct , omni - 
patena 1 vitrtat ante fa fa - ben prgfìntHut , quod ex <4 
eerditet <Sr miniflri fubporta- eonfectationa di manu Bpif- 
rtnt t dum Efifctput Mif- copi / am corona m confbtratam 


fora celebrare t, ante ft Sacer- 
dote f omnet ad/ìarcnt , fie 
Mijfa tcleèrann tur , ixeepto 
tujett epifeopus inerte jì , tan- 
- tum Chricut fu/itneret ; IX- 

• tipti cum jut Epifiopi ititi. 


ateiperet prtsbyter tradmdam 
popuh . Ceterum Codici* no* 
Ari leftio cadetti eft } qua 
E’at. I. tt Alta. 1. . 

( 3 ) Sacra tri ntmpe Eucha- 
rifti* boftiam , qua infra in 

■ tue. 

/a . ■ e • » 


■ V- i ■ 
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9? DISSERTAZIONE 
XVII. 

Beatus CALLTXTVS . Conflituit jejunium die 
Sabbati ter in anno fieri , frumenti , vini , & diti 
lècundum prophetiam , quarti , feptiini , deci* 

mifO* . 

X V III. 

Beatus VRBANVS . Hic fecit minifieria facra. 
ta omnia argentea , & patenas argenteas xxv. 
pofuit. 4 

XIX. 

Beatus ANTERVS(?) . Hic geflas Martj'rum ‘ 
d'Iigenter a Notariis exquifivit , & in Ecclcfias fe-. 
condidit . 

X X • 

Beatus PONTIANVS (3) * 

XXI. ' * . ' 

Beatus FAVIANVS . Hic regiones dividit (4) 
Diaconibus , Si fecit v 11. Subdiaconos , qui le- 
ptem Notariis imminerent , ^ , * .XXII. 

Mei chiude & Sititi» fub my. .aliofque Tettres , atque adeq 
flico & adfeititio fermenti no* ipfum libri Pontificali* con- 
stine defignatur . tcittum , qui in Vontiani lo- 

( 1 Ita MA', apud Vigna- cum fuffeilum / Inttium di- 
zioni , nec aliter Poffattnfit ferte tradii , fi auditnus , Um 
a Couflantio indicatus , & al- tana Pontianum , non Ante- 
ter Keginsc Svecerum a Boi- rum fucceflifTe adfirtnabimua • 
landianis 7 . I. Apr. in Vto- (3) Nullam quum Vin- 
f)l. laudatus , ut nonnifi ex ' tiano conflitutionem libtr 
prsconcepta opinione , qu* Pontificali* tribuat , nofler 
Calliflo quaterni per /iugulo* quoque Codex nullam reci- 
annoa je junri , feu quatuor tat ; ncque cnim qua; Ifido- 
temporum iuflitutioncm tri- rum confarcinatorem babenc 
buat , locuc hic in editi* fot- Pernioni epiftolse duae , quum 
rit reformatus .* Cenftituit je- h*c colle&io digefla fuit ? lio- 
junium QU A T t R in anno cem adfpexerant. 
fieri. - ■ * ■ (4) Pro divifìt >quem er«| 

(2) Ita & alii nonnulli li- rorem in Vaticano IV. cttam 
bri Ponti ficalis Codice» . Ce- offenda* , 
termo Optotum,Auguflinum ) 
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XXl\. 

Bea tus C 0 RNEL 1 VJ Hic temporibus fuis 
pogatus a quadam Matrona Lucina. Corpora Apo. . 
fhjorum Beati (l) Tetri , & Tauli de Catacum- 
ba$ fa) Icvavit nodo . 

XXIII, • • , 

Beatus LVC 1 VS prascepit , ut duo Presbiteri 
& tres Diaconi in omni loco Epifcopo non defere- t Epifcoptmo 
rent propter teftimonium EccleGafticum (a) . 

XXIV; 

n Beatus STFPHaNVS . Conflituit Sacerdotes , 

& Levitas vefles facratas in ufo cottidiauo non uti, u > 
nifi in Ecclefia tantum (4) . • . v . - 

XXV. 

Beatus SIXTVS II* (5) . 

.. XXVI. . . 

• Beatus DIONYS 1 VS . Hic Presbyteris Eccle» 
fias dividit £6) , Si. cymiteria , & parcecias dio- 
cefes conflituit (7) . „ , . - 

XXVII/ 

Beatus FELIX. Conllituit ut fiipra lèpulcbra (8) 

Martyrum MijTas celcbrarentur (0^. I .MiJJa 

G 2 XXVIII. 

(1) Hoeté adjeftivuTB no- tiano obfervabamus j bete 
*nen filent Pignoli*** libri quoque locum habet ; nim 
Pontificali» Codice! . n* liber quidem Pontificali* 1 

(i) Ita etiam Vat. 141. ullam Stepkan 0 Conftitutio- 
fequioribus temporibus di- ntm adfcribit • 
fluiti etiam in cataiumb** prò (<) Ita cam Vat. I. alii 
in catacumkis . Adi Pigne- Codiati dtiit . 
lium pag. 48. • * • . ( 7 ) Alii Codice» : < 5 r Pa- 

Cj> Non erat base Lncii rechi** , & Dimciftt coujii - 
coniti tutio a Couftantio pr*. tuie. 

termittenda . > * (8). Memoria* in alii* Co- 4 

(+■) Paullo aliter bare exhi. dicibus ; Vat. tamen I. /«- 
ben t Codicea libri pontificali! filerà ut nofier legit . 

%'Pignolio indicati »• (*) Mi{f*t celebrati , pie- 

' ^5) Quoti fupra in Pori- riqus Codice* • 



Digitized by Google 



/ 


■*V , , 10 o * DISSERTAZIONE 

•V '*.*■ • xx vili. 

Beatui EVTYCIANVS. Conftituic ufi fruge* 
t offertntut ad altare non ojferatur (i) praterquam in Concilio 
Apoltolorum conllitutum eli (2) ; & quietimele 
Fidelium Martyrcn (3) fepeliret fine dalmatica j 
A. uiobìo aut colonia purpuratus , nulla ratione fepcJirtC : 
C- divulgate- quod tamen ad notitiam fibi devulparctitr . 

w « ‘ C ■ * . -■ V V I V ° 

ri. rf ■ • 1 *- 

Beatos GAI VS . Conftituit , ut ordinationes(4) 

' , ■ - l - omnej fic afeenderent . Siquis Epifcopatum me- 

reretur , ut eflet Oftiarius , LeÀor , Exorcifta, 
Sequeoa (5) , Subdiaconus , Diaconus r Presbyv, 
- ‘ ter, & exinde Epifcopus ordinaretitr . Hic regio- 
oes dividit (6) Diacombus * i ^ , 

. * * XXX. , -• 

Beatus MARCELLlNVS,qui & ipfe fecit Con- 
cilium in urbe Roma («0 prò eo quod fcduélus efif 

* * a l)io- 

CO iiìtfl etìat* a Vi - 

• ' • . gnolio lega s , fruga fhper 
sitare jais tantum Cr uva 
» . benedici , quod ut bene Con- 
ff fi annui ammadvertit, faltem 
quod ad fabat fpe ftat , apo- 
llolico Canoni quarto rcpn- 
gnat ibi enim flatuitur , ut 
afferri non lieeat ad Altare 
ftg ter nevai (ficai , & u vai 
to' oleum ad luminaria , C 
tbjmiama . • ' 

(a) Citato Canone .quar- 
to -, quocum Codici, uoftri 
leflio piane confcmit . 

(l) P efunffum Martfrem 

"Vignolius . 

(4) Ita 8t tot. I. & IV. rime l’everelliui in egre- 
A li i ordina . « gio de E cele fi s perfequutio- 

Ci) Stilieet acolythut . nibui commentario 3 verum 

■ • ; i- „ * u- 


V 


{d) Pro dive fi cOnfueto 
errore , quem eabibent atian» 
Codice, Vat. I. III. te VI. 

Cy) Ab omnibus Vigna » 
lianit Codicibui aberrat heic 
roder , imrao & ab afìis 
SM arce llini) in quibu* hoc ce 
Concijium non in urbiRcmOj 
fed in cripta Clcopatrtnfì ite 
(ivi: a te -Emucffana coaflum % 
fertur . Confittimi qnidem a 
Donstifìis arbitror Mareellini' 
lapfum , ut poli S. Auguftin 
fiuti, in lib. de unico Bapt. ' 
pallini conijciunt eruditioret 
viri Vapebroehiui , Vagiui , 
Natati i Alexander , ac nuper- 
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•a Diodi tunotynnna , ut thuri ficaret Diis : quod 
dum fecilTet , collegi fùnt fcpifcopi numero ccc. 
& Presbyteri urbis fyrns xxx. & Diacones li i. 
qui in e;us damnatione fubfcripferunt ; in quo & 
ipfe Marccllìnus manu fua propria conclude j in 


* — WUUUUUI. ) ili 

• JMM anat bemate fubicribens' « Scd poft paucos t t* fivi* 
dies pcenitentia dutìus , ab ipfo Dioc li t Uno Mar- Ma,ktmé 
tyr faflus eft . •* *. • ‘ *: ' \ 


v ; ‘ XXXD/V • ; w A'-',?"- , 

*„ Beatus M ARCELLVS . Conftituit xxv. titulo» 

in urbe Romici) quaG d/«ce/ej propterBaptifmum l. ftug/ft ?• 

« pcemtentiam multorum , qui convertebantur èx, 
pagania , &• pcopter fèpulturas Martyruni 

. xxx ti. • 

s Beatus EUSEBIÌJS. SubFiuius(2) temporibus 
inventa ed Crux Domini noffri JefuChrifti v.Nonas 
Maij,& baptizatus eft ^udas , qui Si Cyrìacus (2) . > * 

Hic Hxrcticos (4) in urbe Bornia, invenit; quos • •* r 
vero ad manum impofitionis reconciliayit Te) « * 1 menu, im. 

' • XXXIII. «**««*• 

. ® catus MYLT 7 ADES. Conftituit , ut nulla ra- * ■ ’ • * v 
tjonedte Doirrinico,aut quinta Fertà jejunium qui*' . V" 

Fidebum (< 5 ) ageret, quia hos (j ) | dies Pagani ■’ \\ , 


& ilIu-Tfatendum eft', fi non boli, Cerimi, differtationera . 1 

tfZ V '/'’ reÌ 5° m *„ CtUhT *' * Cl) QuiCr Quiriacui , Vi- 
tom dicanir a Marceli, noCon ■' 


tnm dicanir a MarcellinoCon. gnoliu» . 

eilinn, , non parum robori*' ..(4) Forile Manicheo, A 1 • 

® ,nn ' "? an,en *" » ? u * * quibu, mo* in mUhi.il 

da£t : V,M PWtBlcrw , ( S) Uk r„. u & JV.^Vi. 

aiiqua «„m pl„ e elevari. fcnolius -• qua, per mane, . 

CD In VA, Romena Vi. pafi,; lne „ rtcencilievit . * * 

*,**' 1"* d "«>«»* «dridet Sie etiam iMein - 

CD E* ’^ro Pontificali ir. éices Vat.l. & iv. , ubi alti 
ror bluftut h.ceft. Non eqi» rff fideliha, : - * , 

f 'n SÌlVtflr0 P °-' <D A1. fed Vat. i'.- * * 
À e? Dom.n.c. ,n»enra 4 iy. #Kin neflro ioattMliint . 
citi d* quo vide muat in ^m- •» f 


. V 


-v . 
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confettila 


tot dissertazione 

quali facrum jejuniurn celebrant (0 • hiankhxi 
inventi fune in Urbe & ab eodera die (2) . Fecit 
( ut ) oblationes confecratas per Ecclefias ex con- 
lecrato fcpifeopi dirigerentur s quod decIaratuC 

Fermentimi (?) . 

• - XXXIV. 


Beatus SILVESTER . Fecit Conftitutum de 
omni Ecclefia. Etiam hujus temporibus faflutn 
eft Concilium cum ejus confenfu (4) in l^icaa Bi- 
tbynia , & congregati funt Sacerdotes cccxv 1 1 1. 
Epifcopi Catholici , & quorum chirographum cu- < 
currit, alii imbecilles ccvm* Qui (s) expofue- 
*. runt fidem integram , fanftam , catholicam , St 
immaculatam , & damnaverunt %Attìwm j & "Pilo- 
s . , tinum , & Sabellium , vel (equaces eorum . Et in 
urbe Hpnta congregavi ipfe cum confilio Conflati - 
tini Augufti Epifcopos cclxxxi v» (6) » & alii Hpi- 
feopi tvn.(7) pai tis rinochororis (8) » quorum 
cyrografus (9X* 11 eorum Concilio deciaratwr j xlii» 
Presbiteri (io) urbis noma , & Diaconi vi. , & . • 

* Subdiacont vi. , Acholiti xlv. (fi) » Exorciilae 
‘ • xxii*, Leélores Uibis (12) xc. Notarii Ecdefla; 

quat- 


(1) Ita col. Max. alii ti* 
lebrobant . 

(1 ) Ab todem dii MIT. 

omnes praeter Alex. li. , qui 
cum fupcrioribut e« neftlt , 
* legitque : inventi futet in urbe 
ab ceder, ì : atque itaquiderar 
luce legenda omuino funt ; 
die autem prò hit irrepfiffe 
putaverim . Lege igitur : Ma- 
ntebai inventi funt in Urbe 
& ab todem . Hio ferie . 

I3) Similia in Silicio oc- 
cui.’unt , *v 

(4) Fiaccato VÌ£Uolius . 


(3) Qui omnes ait VIGbJ. 
(6} Ita cum noftro Codi- 
ce Afta Sflvtfiri apud Amor - 
tium fag. }8o. quibufeunt 
bzc contuli ; f'ignolius au- 

tem CClXXVJt. 

(7) a.'ut.Epifcopi AM. 

(8) Rinotaturis AM. 

(p) Chirugrafus AM. 

(10) Et xs.it. Presbitero* 
Vi bis Roma , & Diaeonos VI.- 
Subdiaonos «f. AM. , 

(11) Acoliti ejus tonfili * 
faBì xiv. AM. 

fai-) .Vi bis Roma AMf . 


» 
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quattuordecim , Se damnavit iterum & Califtum 
( y?c ) (0 & confiituit ut Presbyter (2) ^ irriar.um 
refipilcentem non fufciperet nifi cum formata Epi- 
scopi ( 1 ) loci defignati Cftc') : Se prscepit (4) 
Chrifma ab Epifcopo confici , Se privilegium Epi- 
feopis dedit y ut baptizatum confignent propter 
h*retica fuafióne (5). Hic Se hoc confiituit (< 5 ) 
ut baptizatum lenet (7) Presbytcr Chrifma (8) » 
levatum de aqua propter occafionem tranfitus mor- 
tis è Hic confiituit » ut nullu* laicus crimen Cle- 
rico infer re audeat (9) , & ut Diacones dalmati- 
cas in Ecclefia uterentur (o) * Se pallea (i) linofii- 
ma Iaeva eorum tegeretur , Se ut teftimonium cle- 
rici adverfum laicum nemo recipiat (2) ; nemo 
enim Clericum quemlibet iti publico examinet } 
nec ante judicem cintìum caufam dicat nifi in Ec- 
clefia (3) tantum .Nemo Clericus , vel Diaconus 
aut Presbyter,propter caufa qualivet intret in cù- 
ria (4) y quoniam omnes ( fic ) curia a criore 


{17 ita nofier Code*. Vi- 
gnolius autem : & damnavit 
«feruta Arrium , Celliflam, 6" 
P he tinum , & Sabeliium , & 
ftquaces cOrtdm . 

(t) Ut Vtesb)ttfu w VIGN. 
(37 Nifi Epifcopus VIGN. 
(47 Hit confiituit VIGN. 
(57 Vignolini habet : ut 
baptizatum confignarent {top. 
Ur hareticat fuafioncs . 

(tf 7 Hit confiituit VIGN. 
(7) Liniret VIGN. 

* 1^7 Cbtifmate VIGN. 

C97 Audeat inferra VIGN. 
Ci 07 Hip comfiituityut Di'a. 
tona Dalmatica uterentur in 
Etthfia VIGN. 


Cu) Palla VIGN. 

C127 Recipiat [ in puliti* 
Tribunali ] AM. 

(tj) Dicere t , nifi in Se* 
defila . Tantum curo Vigno - 
/«'««, tum Amortius otnittunt. 

C147 Ita ncfler Code* ‘ 
t'ignoliur habet : Hie confli- 
tti!!, ut nullui Clericus propter 
taufam quamlibet in curiata 
introirtt ; Amortius yero .* 
Nemo Clericus , vel Diaconus, 
aut presbjter propter caufam 
fuam auamlibct intret in Cu- 
ri am [ gentili» m J , qui* 
oranti curia a cruore dicitur , 
& ubi immolaiio fimulacrt- 
tum e fi . 
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dicitur » & immolatio fimulacrorum eft . Qyod fi 
quis Clericus in curia (1) introicrit, anathemate (2) 
lufcipiat, niimquam rediens ad matrem Ecclefiain » 
a coununione autem non privetur propter tempus 
turbidunx , nemo cnitn diaconus adverfus presbite- 
rum offerat crimen turpitudinis , & (3) non presbi- 
ter advCrlu» - epifcopum , non diaconus adverfus 
presbiterum , non fubdiaconus adverfus diaconum» 
non Acholitus adverfus Subdiaconum,non exorcifia 
adverfus Acholicum , non Ledor adverfus Exorci» 
ttam t non.Ufiiarius adverfus Ledorem de accufa- 
tjone aliqua (4) & non damnavitur (5) prseful , nifi 
iri ixx 1 1. neque prseful furomus a quemquam (i 5 ) , 
quonianv fcriptum efii non efi dìfcipulus ft*pcr magi - 
flrum : presbiter autem nifi in xli v.tefiimonia non 
condemnavitur (7) r Subdiaconus , Acholitus > 
Excorcifia > Ledur , nifi ficut fcriptum efi , in fe- 
ptem tefiimonia (8) , filios uxores habentes , & 
omuino Cbrifium prsedicantes (9) . Sic datur mifti- 
ca veritas . Jtcm conflituit i^t de reditus Ecclefise 
quattuor fiant portiones (io) , unam partem Ponti- 
fici cum fratribus , dimidiam ad Ecclefias relevan* 


(O «irùM AM, 

O) / Intthtma AM. .) 

. <J) Vi AM.- , • . 

(* v Net ofiiariui advtr- 
Jmt ItBòttm Jet atcufaliintm 
eliquam A M , 

' t J ) Dammbitur profu In ifi 
in Z.xxu f ufltbui di credu- 
lità ti , quid octufatom fin t 
fidi /tigni J A M. 

<*) A quceuawi judi c abi- 
tar AM. *■' J ■' 

(75 P rabyttr puttm non 
dammi /tur nifi in xiiv. tt • 


/limonili AM. y & «dJit 
Diaconus autem in cardini 
lonflitutus V risii Rome , nifi 
in xxxvi. non condemnabittur, 
>X 8 ) Tefìibui AM. 

19) Et uttonm habmtibui t 
( 5 * limili 11» Cbrifium prudi - . 
tinti bui AM. 

4 io) Commonco autem ve- 
flrum , conforti i , muinnin, 
dt rtdditibui Ecchfio qu atuot 
porta fitti , (7 aliquota poro 
exigntur ab E alt fin . AM. 


. ' * .. ■ « 
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das (i) j dimidiam presbiteri* , & duai diaconi- 
bus cum omni Clero vel peregrini* (2) . Et fiquis 
de Clero vel Presbyteris univerfi loci , quot (3) 
commune eft , tranfiret de hoc Mundo , & nemihe'. 
de fua generofitate haberet confortem (4), quidquid 
paopcrtas ejus haberet , conferret EccleGx , & 
exinde quattuor parte* , ficrent ficut fupra diflutn 
eli (5) . Item conftituit , ut nemo presbyter Cryf- 
num (6) conficeret dicens , quoniam Chrilius a 
Cryfmate vocavitur (7) >, & diaconi non effe 
plus. (8) per parrociarum examen bìG duo > &, dia- • 
cones Cardinale* Urbis Roma «ieptem : & boc - » 
conllituit , ut a Subdiaconibus (9) ufque ad Lefto- 
rem lubditi effent Diacono Cardinali Urbis I\onta 
in Ecdefia honorem reprxlèntantum ( 10) ( cur.re- 
prafentantes ) i Pontifici vero Presbiteri , Dia- ■*' 
coni, Subdiacones (11) , Acholjti , Exorciiìa , 
letìor in omni loco repraefentans (l*) ( cor.repr n- 
fentantcs ) obfequium five in publico five in grae- 
mio , Ecdefia; tahtum Pontifici . Nullum autera 
Subdiaconorum ad nuptias tranfire prxcipimus , 
re (13) aliqua prasvaricatione lumpierit r nullus 
Leóior , vel Ufiiarius vafa Sacrata contingat^ (<4} 

• ' . nut- 


rì) Dimidiam ad Etcllfial 
vtltvandat Amortiuj omittit . 
(j) Dimidinm farttm Prif* 


(O Cbrifma AM. 

C7) Pocabitur AM» 

(8 )* Non tffent fluii me >4 


hfttrtt 1 t!r Dimontbul cum ampliui AM. 

•*« Cifra vii fhogainil con- ' ( 9Ì Ita tamia SflvejUr 

flitui , bue ardine , ut fiquii tiara vece dictbat ad Colpi/* 
AM. Ci) Quod AM. > ■ capai y ut a Subii acati» AM. 
C4) Elfinimimm di fua gf C»°) Re prafint anici toof 


AM. Ci) Quod AM. > ‘ capot yui a Subdiatan» AM 
(♦) Elfintmtnim di fua gf C»°) Re praf intanici tao- 
nerofumi babinl confortini [id tuia A M. • 

tft , miiM, & libarat ] AM, , £li) Subdiaconi AM. 

Cj' Situi fupra diSam . (f*) Rtprafiuuni obft ■ 

Jitfn fenftnuit vaca tiara SfU- guium in publico AM. 
ve fer Epifcaput Vtbia Rama (ij) Nec id AM. 

OO itutingirH M. 
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« nullus Acholitus rem facratam a presbitero farti 
alio (i) porrigeret , nifi tantum fubportaret quod 
ei (2) Saterdos inponeret Tuo ore benediétunr. 
Nullus ctiam Epifcoporum virginem Sacratam (3) 
maritali confortio expeteret benedici» nifi eam prò-, 
vaverit (4) lxxi 1. annorum effe conftituta (5} , 
ibi probayitur judicium pudiciti* (6) vera ut in 
lxxi 1. annos requirens verum Chriftum (7) ptidi- 
eitia cuftodita , cun&a (8) vertice introducatur ad 
nuptias Chrifti velaraen capitis fcrens , & non (9) 
cordis . Item conftituit (io)> ut nullus ex laica per- 
fona ad honorem Acolitu* (1 i) ufque ad Epifco- 
patum fublevaretur,nifi prius fuiffet Le&or annis (12) 
xxx. deinde upa die Exorcifta * & poftea capcret 
honus (13) Acoliti i & faceret in eodem (14) 
Acolitus annos 10. j ut acciperet honus Subdia- 
coni , & in Subdiaconato ( 1 5) effe annus v . , dein- 
de ad Diaconatus hortorc (16) pertingeret fixus * 
rogantibus xxx. presbiteris examen,ut eflet Diaco- 
' nus Cardinalis , quia a prima fede erat confiitu- 
tum , ut ferviret annis vii. hoc enim quod fiquis 
defiderarc hordinem (17) praesbiterii, ita exigere- 
tur in vi 1. (18) annos cun&o clero Romano proba- 

re- 

, • • . 

(1) Alti AM. (io) Él protetta in J/- 

(a) Quod £>«/ A M. nodo conjUtuit AM.J 

(2) Sairatam [ oliquaudo] (il) Acoliti AM. 

AM. »• (11) Annos AM. 

. (4) Prob jvcrit A M. Oi) Et omittit Amor-; 

(5) Conjìitutam AM. V tius : po/ita capcret onus . 

• (6.) Probabi tur judici fu- (14) Eodem ordini AM. 

Utili* vera AM. (15) Subdiacmatu cjftt 

(7) intuir, anno requi - annoi AM. « 

■rtnt Chriflum AM. (iS) Honorem AM< 

(8) linda AM. - , (17) Defidirartt ordinila 

(9) Et Amortiu* omit- AM. 

tic. (18). Ut in Yit.antiii AM« 

r . ~ *■ 


; 
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retur dottrinar (1) nati vitaeis , generofitatis Se 
confilio non expetens praedam a quoquam opinio- 
nem claram firmam omnes (2) presbiteri declara- 
rent Se firmarent , & de ad hordinetn prcsbiterii 
accederent (?) , & faceret in eodem ordinem (4) 
annos 1 1 1 . & fi exigit ordo vcl difpofitio , vel cu- 
ra pictatis aut fantìitatis , ad honus Epifcopatus ac- 
cederei , ut omnis derus peteretur dari (5) ex 
lino voto perenni * provatus (6) ex omni parte 
etiam & foris qui funt teftimonium habere bonum 
tonius uxoris virum , uxorem a Sacerdote benediéh 
rulltim majorem vel prioris locum invadere > nifi 
ordinem temporum cum pudore cognofcere omnium 
clericorum votiva gratia , nullum omnino clericum 
vel fidele contradicentem , hemo enim det paeni- 
tcntiam nifi xl. annorum petenti (7) , bapfilmum 
enim (8) omnibus pradicantes dataj , nemo 
enim (9) nifi velamcn calette acceperit primurn 
conjuge (io)» per manns Sacerdoti adClerica- 
tus honorem non acccdat(ri), fundtus ( 1 2) eft 
enim , nemo enim (1?) quifquam peccantem Cle- 
ricum catde adtingat , non Presbiteri , non Diaco- 
ni (14)1 non Epiicopus fupraClericurnjveifervito. 
rem Ecclefire cxdem (15) perducat > & (16) fi 

* ita 


( 1 ) Dottrina , nativiitle, 

^tuttofi tati AM. 

(a) Citta v»ct ornati AM. 

(3) Atttàtrtt A M. 

(4) Ordini AM. 

(5) Ptttrtt tura ordinati 
AM. 

(<) Hac verb» td provatiti 
tofque ad t iti Fidili contradi- 
Itntrtn non htbet Amortius . 

(7) Nifi baienti mtatem 
fX, annorum tata putriti AM. 


(8) Detti in Amorfia . 

* (9) Detti tnim in Amar « 
tii editione . 

Ciò) Primi coDfttgri AM. 
(il) Hònortm media! AM, 
(i*) Pitìut AM. 

(li) Deeft In Amenti 
esemplo . 

(14) freihytir , non 
Diaconus AM. 

(ij) Ad cttdtm AM. 
(ttf) Std AM. 
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DISSERTAZIONE 


ita caufa exigit , clerici triduo priventar honore » 
ut paenitcntes redea (fic) (i) ad raatrem ecclefiam* 
nomo enim presbiteri iumat conjugiam (2) 1 ut 
fiquis egerit [j] xi 1. annos [4] cum dicimu» 
privari honore , quod fiquis hunc [5] cyrografum 
prefentem Se publica [6] egerit disunì conderane- 
tur in perpetuum , nerao' enim judicavit [7] pri- 
mam federa jufliciam (8) defiderant templari , 
ncque ab Augufio , neque ab omni clero , ncque 
a regibus , neque 2 populo judex judicabitur • 
Sandìus ergo Sylvejler llatuit Sabbato jeiunan- 
duni (9) , Se quinta firia ficut die Dominica obfer- 
vanda , adferens hoc quod Sabbato Dominutn 
Scpulchrum pofitum oranes ejus difcipuli jejunafc 
Tee , Dominica vero- die Dominum refurrexiflet 
tantum Dominica die accipere gaudii quantum 
Sabbati accepit lutfum » Se ideo jejunandutn cui 
fit poflìbile j a nemine enim Deus quod non poteft ' 
non querit , quinta vero feria quoniam . afeenfus 
hornatus cft Chrifii refurredìionis ejus dies copu- 
landus eli , additur etiam hoc quod ipfa die San* 
tìum cryfma conficitur » in ipfa die corpus Chrifti 
in facrificio fumit initiuu» , in ipfa die penitentum 
confecratur confeflìo > in iplà die carcerum ipfa 
claufira patefeunt « ^ XXX Vf * 


(1) Et 1 * * 4 feenitentes redeant 
AMt t 

- (l) Ntma Prctk jter *. die 
Trtibjterii fuma t tonjugium 
AM. 

<j) Et fiquis itnlrn • gi- 
ri t AMt 

(4) Anni s AM.' 

C3) Contr* hunc AM. 

/ Ca) prefjotem pubi ut ege- 


rit j eandimnetur] in perpe- 
tuum AM- . 

* (?) Ncmo juiica bit A M. , . 
* (8) J ufi iti* defiderant tem- 
perare AM. 

(y) Hanc Sjlveflri de Sab. 
bali jcjuoio cooftitntionera 
vetera qus babtmua mona» „* 
6 menu ignorant •• 
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* * ‘ xxxvr. ' 

Beatus MARCVS . Conflituit , ut Epifeopus 
Oflienjìs > qui confacrat Epifcopos Urbis, palleum 
wterctnr , & ab eodem Epifeopus Ui*bis J{pm* 
confacraretur . Et contìrtutura de crani Ecdefiajti- 
cqm ordinem fecit . t 

XXXV IL 

“ Beatus JU.LIVS, Conflituit , ut nullus ctericu* 
caufam quaralibet in publico ageret , nifi irr Ec- 
clefia , Se notitia , quae omnibus prò fide tcclefia- 
flica eft, a notarii* colligeretur } & omnia monu- 
menta in Ecclefia per Primicerium Notariorum 
confetta celebracentur , five cautioncs , vel ex- 
finimenti, aut donationes', vel commutationes , 
vel traditiones , aut teftamenta , vel allegationes, 
aut manumifiiones Clerici in Ecclefia per icriaium 
Sanéte Sedis celebrarentur. 

xxxvui. /■-. 

Beatus LIVERIVS . Baptizavit una cum Sacer- 
dotes fuos in Pafcha quattuor millia duodecim , & 
in Pentecoflen in Bafilica Beati Petri baptizavit 
Uerum odo millia eftonzentos decera . 

XXX IX. 

Beatus FEUX li. • 

XL. . 

Beatus DAMASVS , Hic multa corpora San- 
florunrMartyrum requifivit , quorum etiara con- 
cilia verfibus decora vit , & conftitutum fecit de 
Ecclefia. Hic accufatus invidiofe criminatur de 
adulterio, & fada Synodo purgatus eft a xliiii. 
Epifeopis , qui etiam damnaverunt Concordiunt Se 
Calliftum diacones accufatores , Se projecerunt 
cos de Ecclefia . Hic conllituit , ut TfilntOs die 
jio&uquc canerent per oranes Ecclefias : qui hoc 

/ pr«- 


v 

A * 


I. confttrae, - 

1. pallio A 

1 con [ter art- 
tur . 

1 . Sctli/iaflU 

ta ordinario- 




UnflnmiBt» 


I. Ulorìut . 

X.factrdottbUl 

furi. 

■J 

I. o&initntA 


t 

« 

il 

(I 

l 


1 . Pjulral 
L finir enti * » 
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!. Serico 
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1. lineo &c. 


I. miJJ* 


f» Expliciunt . 


no DISSERTAZIONE 

praccepit Epifcopis ,P resbyteris , & Monafleriis, 
Scicndum eft , quia primis Sanélus CLEMENS 
fecit fcptem regione* in Urbe Roma , & dfaidit 
notariis fidelibus Ecclefiae , qui gejlas martyrum 
curiofc unufquilque per regionera fuam diiigcntcc 
pcrquirercnt . 

Itera de Conflituta Papat VICTORIS,- Hic fe. 
cit conftitutum ad interrogationern Sacerdoium de 
circulo Pafchx cura Presbyteris , & Epifcopis , 
( qui ) fa 61 a collarone » & acirjtto Tbeophilo Epi- 
fcopo tAlcxandrisc confiituerunt, ut a quartadecima 
Luna primi Menfis ufque ad xxi. die dominica 
cuftodiant Sanflum Pafcha . 

Itera Santìus SILVESTER conftituit , ut Sa- 
crifìcium altaris non in Siricam, neque in pannum 
tincium celcbraretue ( fed ) nifi tantum in lincum 
terrcnum procreatili» , ficut Corpus Domini noftri 
Jefu Chrifti in Sindone linea munda fepultum eft , 
fic mijfas celebrarentur . 

» » 

Explicit Confiitutiones Brevìatx i 
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BPJSTULA DECRETORUM TAP/B SIRICI! 


,111 


Siricius H Amerio Qi) Epifcopo Tarraconenfi 
falutem ( 2 ) . 

1 ' • 

A D Deceflorem nonriim fanZ* recordationis Z)< t- 
mafum Fraternitatis tu* relatio jam me in fede 
ipfius conllitutum , quia Oc dominus ordina vie , in veni t : 
quam cum in conveotu fratrum follicitius l.egeremus , 
tanta invenimus > qu* reprehenOone,& correzione flnt 
digna,quantura optamus laudanda cognofcere , Et quia 
necefie erat nos in ejus labores curafque iuccedere , cui 
per Dei gratiam fucceflìmus in honorem , faZo ut opor- '• 
tebat , primitus me* proveZionis indicio , ad Ongula , 
prout Dominus adfpirare dignatus elt > confuitationi 
tu* refponfum competens non vetamus (3) : quia offi- 
cii noftri conflderatione non eli nobis diflìmulare , non 
eft tacere libertas , quibus magis cunZis chriftianx re- . 
ligionis zelus incumbit . Portamus onera omnium , qui 
gravantur : quin immo h*c portat in nobis beatus Apo- 
flolus Petrus (4) * qui nos in omnibus , ut confidimus , 
adminiftrationis fu* protegit,& tuetur hxredes . 

( 0 Merlin. Cumcrio Ms. Cod. a Coufiantio appel- 
lata Hiemcrio : alter, cui confentit DiefsenOs <Am«r. 

* tii : Iliero : codices duo Vaticani apud Ballerìnios 

Hierio . f * • 

(a) In Mfs. a Coufiantio , Balleriniis , 8t limonio 
indicatis deOderatur id nominis ; habet tamen editio’ 

"Pùberi , 

(3) 'Coufiantii , Balleriniorum & *4mrtii Codice# - 
cum Pithaano éxemplo non negarti us . 

( 4 ) Ita Pitbeei } Si Coufiantii edito ; beatifiìmus 

, " ■ : ‘ . Vb 
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f tExpliciwU. 


no DISSERTAZIONE 

pratcepie Epifcopis ,P resbyteris , & Monafleriis, 
Scicndum cft , quia primis Sanftu» CLEMENS 
fccit fcptem regione* in Urbe Roma , & djvidit 
notariis fidelibus Ecclefiae j qui geflas martyrum 
curiofc unuiquilque per regionera fuam diligentec 
perquirercnt . 

Itera de Confi i tuta Papx VICTORIS Hic fe. 
cit conftitutum ad interrogationera Sacerdoium de 
circulo Pafch* cura Prcsbyteris , & Epifcopis , 
( qui ) faéla collatione » Se acirfito Tbeopbilo Epi- 
feopo xAlcxàndrix, conftituerunt» ut a quartadecima 
Luna primi Mentis ufque ad xxi. die dominica 
cuftodiant Sanélum Pafcha . 

Itera Santìus S1L V ESTER conftituit , ut Sa- 
crificium altaris non in Siricam , neque in pannum 
tincium celebraretue r fed ) nifi tantum in lincum 
terrcnum procriatum » ficut Corpus Domini noflri 
Jefu Chrilii in Sindone linea munda fepultum eli, 
tic miffas celebrarentur . 

» « 

Explicit Confiitutioncs Breviatx ; 
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• QUARTA, 

' INCIPIT 

BFJSTULA DECRETOKUM FAP/B SIR1CII 

9 r . 

» 

Siricius Hxmerlo £i) Epifcopo Tarraconenfi 
falutem (2) . 

» - 

A D Deceflorem noflrura fanZ* recordationis Z)<t- 

mafum Fraternit3tis tu* relatio jam nie in fede 
ipOus conilitutum , quia fic dominusordinavit , invenit : 
quam cum in conventu fratrum follicitius I.egeremus » 
tanta invenimus * quae reprehenlione,& correzione fint 
digna»quantura optamus laudanda cognofcere , Et quia 
necefle erat nos in ejus labores curafque luccedere , cui 
per Dei gratiam fucceflìmus in honorem , faZo ut opor- 
tebat , primitus me* proveZionis indicio , ad lingula , 
prout Dominus adfpirare dignatus eli > conlultationi 
tuae refponfum competens non vetaraus (3) : quia offi- 
cii nollri conlideratione non eli nobis dillìmulare , noti 
eli tacere libertas , quibus magis cunZis chriftianx re- . 
ligionis zelus incumbit . Portamus onera omnium , qui 
gravantur : quin immo hxc portat in nobis beatus Apo- 
ftolus "Petrus (4) , qui nos in omnibus , ut confidimus , 
adminidrationis lux protegit,& tuetur haeredes . 

(0 Merlin. Cumerio Ms. Cod. a Couftantio appel- 
latus Hiemcrio : alter, cui confentit Diefsenlis 
* tìi : Mero: codices duo Vaticani apud Ballerinios 
Hierio . 

(a) In Mfs. a Couftantio , Balleriniis , Se limonio 
indicatis delideratur id nominis ; habet tameneditio' 
Pithai , . .-v 

(3) 'Coufìantiì , Ballerini orum & u 4 mrUi Codice# 
cum Pithaano éxcmplo non negarnus . 

(4) Ita Pithai 3 Si Couftantii edito ; beatifmus 
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•iia* DISSERTAZIONE \ 

“Petrus ipofi olus gjte facili editio a qua Ballerina 
Codice* fuo« non invenerunt difendente* . 

I. De miniami non rebaptizandis (j) . 

Prima itaque pagina ti>x fronte tignarti * baptrzato* 
ab impiis jtrrianis plurimo* ad fidem catholicam fe- 
llinare , & quofdam de fratribu* noftris cofdem denuo 
baptizare velie , quod non licet : curo hoc fieri & Apo. 
fìolus vetet , & Canone* contradicant , & poti cafia- 
timi ^riminenfc C OHcilium mirti ad Provincia* a vene- 
randa: (2) memoria: praedeceflòre meo LlBERIOgev 
«eralia decreta prohibeant , quo* no* cum Trovatami 
aliifque hatreticis , ficut eli in Synodo conliitutura , 
per invocationem lolam feptiformis fpiritus fcpilcopali* 
tnanus impofitione catholicorurn conventui l'ocÌ2mus . 
Qpod etiam totus Oriens, Occidenfque cuftodit : a quo 
tramite vos quoque pofthac minime convenit deviare % 
fi non vultis a uofiro collegio Sinodali lèntentia fc- 
' parari . . /. / 

(1) Ita Titlwanunt eremplar , & Cod. Vìndobon, 
a Balltriniis indicatu^ . Titulus in Mf. Vàt. Regina: t 
ex .hétreticis non illicitd itcratione baptifmatìs reci- 
piendàs , fed invocatone Spiritai Septiformis. Accu- 
j iratius Dieffenfis Co iex in eamdetn fententiam ex 
bareticis converfos non inlicita iteratone baptifmatis 
effe recipiendos , fed invocatone Spiritus Septif ormisi 
deinceps littteris A. R. C. Smorti, Ballcnniorum V 
4 - & Coufi antii editiones detignabimu*. , r * 

^(2) Reverenda , Qjjffnelli editto . 

V M.' W prater Tafcba, ér Tentecoflcn baptifmata 
non celebrentur ( 1 ) » 

Sequitur de diverfis baptizandorum prout (2) unicui. 
que debitum fuerit,iinprobabilis & emendanda confufio, 
qux a noliris confacerdotibus , quod commoti diciraus, 
non ragione automati* alicujus , fed fola temeritate 

. •*." • * . ’ • ' pwt- 
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pracfumitut , ut pafljm ac libere Natalitiis Chrifii - feu 
Apparitionis, nec nonSc Apofioloruro.feu Martyrum (5) 
felli vitatibus innumere , ut afseris , plebea baptifmi 
myrterium (4) confequantur , cum hoc fibi privilegiutn 
& apud nos , & apud omnes tccledas (5) > dominicutn 
fp.ecialiter cum Pentecofie fuo (6) Pafcba defendat ; 
quibus folis per annum diebus , ad fidem confluentibus 
generalia Baptifraatis tradi convenic facramenta , his 
dumtaxit eleéì's , qui ante quadraginta rei co amplius 
dies nomen dederint , Se exorcifmis , quotidianifque 
orationibus atque jejuniis fuerint cxpidti ; quatenus 
apoftolica illa impleatur pracceptio , ut expurgato fer-* 
mento veteri , nova incipiat else conlparfio (7) . 
Sicut ergo facram palchalem reverentiam in nullo di- 
cimus else minuendara; ita infantibus, qui needum loqui 
poterunt per jetatem , vel his, quibus in qualibet necef- 
iìtate opus fuerit facri unda baptifmatis , omni volumus 
celeritate fuccurri , ne ad nofirarum perniciem tcndat 
animarum fi negato defiderantibus fonte falutari, exiens 
unulquilque de làcculo di regnum perdat.dt vitam . Qui- 
cumqueetiam diferimen naufragii,aut hofiilitatis (8) in- 
curlum , obfidionis ambiguum , vel cujuslibet corpora- 
lis «egritudine difperationis (9) inciderint » & fibi unico 
credulitatis auxilio popoteerint fubveniri , eodern , quo 
pofeunt momento tempori* , di pctita: ( & expun- 
dfum ) (10) regenerationis praemia confequantur . Ha- 
tìenus erratum in hac parte fufficiat : nunc praefaram 
regulam omnes teneant Sacerdotes, qui nolunt ab Apo- 
ftohcae petrae fupc*r quam Chrifius univerfalem confini- 
xit fccclefiam , loliditate divelli . 

CO B. Ut prater Tafcbadr Tentecofics baptifmus 
non celebretnr . C. Ut prater Tafcba & Tentetoflen 
C excepta neceffitate) baptifma non celebretnr . 

(2) A.B.C, Scquititr deinie baptiztndorum proni &c. 

H A. feu 
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(3) A. fcn& Martyrum • 

(4) A. Minìjler’um . 

(5) A. & a pud Ecclefias 

(6) A. B. C. cum Tentccojh fui 

• (7) A. B. Confperfio 1 • 

(8) A. B. C. naufragii , hoflilitatis incurfum 

(9) A. B. C. Egritudini: dcfpcrationem incideént 

(10) A. B. C. expetiu regenerathnis 

III. Dff ^ipoflatis . 

Adie&ura eft ctiam quoidam Chriftiano» ad apofta* 
<ìam , quod dici nefas eft , tranfcuntes , & idolorum 
cultu.ac facrificiorum contaminatone profanatos . Quo» 
a Chrifti corpore & fanguine , quo dudum redemptj 
fuerant renafcenJo, jubemus abfcidi . Et fi refipifcentcì 
forte aliquando fuerint ad lamenta convcrfi, his , quam- 
diu vivunt agenda pcenitentia eft , & in ultimo fine Tuo 
reconcilia tionis gratia tribuenda : quia, docente Do- 
mino , nolumus mortem peccatori» , tantun* ut con. 

yertatur & vivai . * 

■ . ** * 

IV. Sjtod non liceat alterìus fponfamad matrimonH 

jura ( 1 ) foniti . 

De coniugali autem vclatione requififti (2) , fi de£- 
ponfatam alii puellam alter in matrimonium pofiìt ac- 
cipere . Hoc ne fiat , modi» omnibus inhibemus : quia 
illa beneJidio , quam nupturx facerdos imponit , apud 
fi Jeles cujuldam lacrilegii inftar eft , fi ulta tranfgref- 
fione violetur . 

(1) B. ad matrintonii juntlam J or tiri . C. in ma- 

tri moni um furtivi . 

(2) A .De velandìs ad coniagli em vitam requififli, 

V. De bis, qui panìttntiam minime ferbaverunt ( t ) . 

De his vero non incongrue diieéìio tua Apoftolicam 

ftJem crcdidit confuiendam > qui act» pcenitentia , tam- 

. ■ quam 
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quatti canea, ac fues ad vomitus prillino*, & volutabra re- 
deuntes , & militile cingulum , & ludicras voluptates, 
& nova conjugia , & inhibitos denuo appetì vere con- 
cubitus , quorum profefsara incontinentiam generati 
poli abfolutionem filii prodiderunt . De quibus ? quia 
jam fuffugium non habent poenitcndi , id duximus de- 
cernendum , ut fola intra ecclefiam fidelibu* oratianc 
jungantur , facrae myfteriorum celebritati , quamvis 
hoc non mereantur (2) , interflnt ; a Dominio* autctn 
menf* convivio fcgregentur ; ut hac fubditi t diflriflio- 
oe(j) correpti , & ipfi in fe fua fententia (4) cafti- 
gent 1 & aliis exemplum tribuant , quatenus ab obfcoe- 
nis cupiditatibus retrahantur . Quos tamen , quoniam 
carnali cupiditate ceciderunt , viatico munere * cum ad 
Dominum cceperint proficifci , per communionis gra- 
tiam volumus fublevari . Quatti formam & circa malie- 
re* , qu* fe poli pnenitentiara talibus pollutionibus de- 
vinxerunt , fervandam efse cenfctnus (5) . 

(1) B. Servaverunt minime . 

(2) A. B.C. quamvis non mereantur « 

« (?) A. B.C. «r hac faltem di/ir i£i ione correpti • 

(4) A. B. C. in fe fua errata cafligent < 

(5) A. conce ffimus . 

VI. De Monacbis & Virginibus propofitunt 
non fervantibus (O . 

Praeterea Monachorum quofdatn, atque Monacharura» 
abjeéìo propofito San&itatis (2) in tantam protella- 
ris (5) demerfos elle Iafciviam , ut prius clanculo , ve. 
lut fub Monafteriorum prxtextu , ilUcita ac facrilega fe 
contagione mifcyerint ; poflea vero in abruptum con- 
fcienti* dcfperatione perduri , de illicitis complexibus 
libere filio* procreavcrint : quod & public* leges » & 
ecclcfiaflica jura condemnant. Ha* igitur (4) impudica*» 
deteftabilcfque perl'onas a Monaderiorum ccetu » tede- 
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fiarumque conventibus climinandas else mandamus : 
quatcnus retrulie in l'uis ergaltujis , tantum facinus con- 
tinua lamentatone defkntes purificatorio poflìnt (y) 
poeii'tudinis igne decoquere , ut eis vel ad mortem , 
Julius mifcricordiae intuitu , per communionis gratiam 
pqjlit indulgenlia lubvenire . 

(1) A. De lapfu Monacborum , & Monctcbarum& 

Clericorum . 

(2) B. propufito Sanfto . 

(4) B. in tantum protefiaris effe dcmorfos . 

(4) c. Has ergo impudicas . 

Cs) A.poffcnt . 

»Vll. Clericis ìncontìnentìhus . 

Veniamus nunc ad facratiflìmos ordines Clericorum , 
quos in veneranda religionis injuriam ita per vellras 
provincias calcatos « atque confufos , charitate tua infi- 
ruante , rcperimus , ut geremia nobis voce dicendunt 
fit : ®)uis dabit capiti meo aejuarn , aut (t ) oculis meis 
fontcrn latrymarum ? & flebo populum butte die ac notte. 
Si ergo beatus propheta ad lugepda populi peccata non 
Jìbi -ait lacrymas polle fufficere , quanto rfos poflu* 
mus dolore pcrceili , cum eorum , qui in noflro funt 
corpore , compdlimur facinora deplorare J precipue 
quibus (ecundum beatum Taulum inftantia quotidiana, & 
Jbllicitudo omnium ecclefiarum indefinenter incumbit . 
Qjis cairn infirmati :r , & non infirmor ì Quis fcandali- 
zatur y & non ego uror (2) ? Plurimos enim Sacer- 
dotes Chrifti atque Levitas , poli longa converfatio- 
nis (4) fua: tempora » tam de conjugibus propriis , 
quam etiam de turpi coitu (5) fobol^m didicimus pro- 
creane , Si crimen fuum hac pratlcriptione defende, 
re (6) , quia in veteri teftaraento Sacerdotibus, ac mini- 
ftris generandi facultas legitur attributa . Dicat mihi 
punc (7) > quifquis ille eli leólator libidinum , pratee- 
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ptorque vitiorum , fi xrtimat , quia in Iege Moyfi pak 
firn facris ordinibus a Domino (8) noftro laxata funt fre- 
na luxuriae » cur eos , quibus committebantur Sandta 
SamSorum , praemonet diceus (9) : Santii eflote , quia 
& ego 0 °) Sanftus fum Domimi Deus vefier ? Cur 
eti^m procul a fuis domibus * anno vici» fua: in tem- 
pio habitare juffi funt Sacerdotes ? hac videlicet ratio- 
ne , ne vel cum uxoribus pofTent carnale eXercere 
commerciura , ut confcientix integritate fulgentes , ac- 
ceptabile Dco munus offerrent . Quibus expleto defer- 
vi tionis fuae tempore uxorius(ii) ufus folius fuccof- 
fionis caufa fuerat relaxatus ; quia non ex alia , nifi er 
tribù Levi « quifquam ad Dei miniilerium fuerat praece- 
ptus admitti fi 2) « Unde & Dominus Jefus cum nos fuo 
illuftraffet adventu, in Evangelio proteliatur C13) > quia 
legem venerit(i4) implere , non folverc : & ideo Ec- 
elefiae (1 5) , cujus fponfus efi , formam (16) caftitatjs 
voluit fplendore radiare , ut in die judicii > cum rurfus 
advencrit , line macula & ruga eam pofiit , ficut per 
Apofìolum fuum infiituit , reperire . Quarum fandtio- 
num omnes Sacerdotes » atque (17) Levita: infolubili 
lege cónftringimur , ut a die ordinationis noflrac fobrieta- 
ti , ac pudicitiae & corda noiira mancipemus , & corpo- 
ra (18) i dummodo per omnia Deo nofiro in his , qua: 
quotidie offerimus , facrificiis placeamus . §>ui autem 
in carne funt , dicente eletìionis vafe , Deo piacere non 
poffunt . Vos autem jam non efl'n in carne , fed in fpiri - 
tu’, fi tamen fpiritus Dei habitat in vobis è Et ubi poto- 
rie , nifi in corporibus , ficut legimus , Sandlis , Dei 
fpiritus habitare (19) ? Et quia aliquanti» de quibus 
Joquimur , ut tua fandlitas retulit, ignoratone iapfos 
effe fe (20) defient J his hac conditione mifericordiam 
dicimus non negandam » ut fine ullo honoris augmento, 
in hoc, quo dctcdli funt , quamdiu vixerint , officio per- 
ii j fer 
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feverent , fi tamen pofthac )2i) continente* fe ftudue* 
rint exhibere . li (21) vero , qui illiciti privilegi! ex* 
cufatione nituntur , ut libi aflferant veteri (2*) hoc It-ge 
concclfum ; noverint fe ab omni eccleliartico honore > 
quo indigne ufi funt (23), Apoflolicat. fedi* auftoritate 
dejeófos , ree umquam polfe veneranda attreftare my- 
fteria , quibus fe ipli , dum obfccenis cupiditatibus in* 
hiant t privayerunt . Et quia exempla praefentia ca- 
vere no* prjeraonent in futurum : quilibet Epifcopus > 
Presbyter , atque Diaconus (24) , quod non optamus » 
deinceps fucrit talis inventu* (2$)» jam nunc libi omnem 
per no* indulgenti aditum intelligat obferatum : quia- 
& ferro (26) neccfle eli excidantur vulnera , qux fo- 
mentorum non fenferint medieinam (Z7) . 

(1) A. B. & oculis 

(2) A. B. C. <& ego non uror 

(3) A. Tloremus . 

(4) A. Sacrationis . B. C. Confccrationis 

(5) B. quam de turpi coitu . 

(6) A. prxfcriptione defendere 

( 7) B. Dicat nunc mi hi 

(8) A. a Deo noflro laxata . B.C. a Domino Uxata. 

(9) A. prtemonet : Sanéli eftote 

(10) A. quii ego 

(11) A. uxoris ufus 

(12) B. admitti prxceptus 

U3) A.B.proteJlatus efl 

(14) A. quia legem veniret implere » non polvere . 

B. quia legem non vtnerit polvere , fed implere , 

(15) A .& ideo Ecclefi 4 

(jó) A.formofam 

(17) A. & 

(18) A. corda nofìra ntancipentus , & torpore 

(19) B, Suottis b abitar e fpiritus Dei 

A.poft 
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(20) A. pofl hac 
(2 O A. B.Hi 

(22) A. ut fuo afferant veltri hoc lege conceffum 1 

(23) A. quo indigni ufi funt 

(24) A. guilibet Epifcopi fané , Tresbyteri , atque 
v Diaconi » fi , B. y? quilibet Epifcopus &c. 

(25) A. deinceps fuerint tales inventi . 

(26) A. B. C. quia ferro 

£27) A. »on cefferint medicina 

Vili. 73 e Clericis quale s debeant provocari (1) • 

Didicimus etiam » licenter ac libentcr (2] inexploraf* 
vitse fiomines , quibus etiam fuerint (3) numerofa con* 
jugia , ad prasfatas dignitates , prout cuique libueric » 
adlpirare. Quod non tantum ili is > qui ad hacc immo» , 
derata ambinone perveniunt (4) , quantum Metropolita- 
ni* fpecialiter Pontificibus imputamus , qui dum inhi* 
bitis aufibus connivent , Dei noftri , quantum in le eft * 
prascepta contemnunt . Et ut taccamus, quod alitus ( cotm 
aliter ) ($) fufpicamur , ubi illud eli , quod Deus (6> 
nofter data per Moyfen lege conflituit > dicens : Sacctm 
dotcs mei femel nubant ? Se alio loco : Sacerdote «ara- 
re»; virginem accipiant , non vidnam j non repudiai am » 
non meretricem i Quod (^utus Apoftolus ex pcrfecu- 
tore praedicator , unitts uxori s virum , tam Sacerdotcm» 
quam Diaconum fieri debere mandavit Qua: oroni» 
ita a vellrarum regionum defpiciuntur Epifcopis , quad 
in contrarium ni agis fuerint conrtituta . Et quia non eft 
nobis de hujufmodi ufurpationibus negHgendom , ne no* 

♦ indignantis Domini vox(7)jufta corripiat, qua dieit a 
yidebas furem , & coucurrebas cum to (8) , & poncho» 
tu am cum adulteri i portionem : quid ab univerfis polU 
hac (9) Ecclefiis fequendum fit , quid viuodum 1 ge- 
nerali pronuntiationc dccernimus , 

H 4 4.P* 
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(1) A. Ter icli tari Metropoli antm ctm , a qua 

aliquis indigne fuerit ordinatus . B. De Clerici s quales 
liceat pr annoveri < C. Quales debeant ad Clericatui 
officium pervenire . ' ' 

(2) A. B. C. ac Ubere * 

(3) A. quibui etìam fuerunt numerofa conjugia • 

B. quibns etiam numerofa fuerint conjugia . 

< 4 > A. pervenerunt • 

(5) A. B. C. altius , 

(6) B. Dominili nofler . 

(7) B. indignanti! vox Domini • 

(8) A. B. C. currebqs cum eo *• 

(9) A.poflbac. 

IX. De Clericorum convcrfatione (1) . 

Quicumque itaque le Ecclefia: vovit obfequiis a lui 
•irfantia » ante pubertatis annos baptizatus in Ltélorum 
debet minifterium fociari (2) . Qui acceflu (3) adolcfcen- 
tia; ufque ad tricefimum statis annum > fi probabiliter 
vixerit » una tantum , & ea , quam virginem commu- 
ni per Sacerdotem benedizione perceperit , uxore con- 
Centus i Acolythus 8 i Subdiaconus elle debebit ; poft- 
que(4) ad Diaconi gradum > fi fé ipfe primitus conti- 
nentia praeeunce dignum probaverit (y) « accedat . Ubi 
fi ultra quinque annos lau^iliter mmiliravcrit (6) , 
congrue Presbyterium confequatur . Exinde poli decen. 
rium Epilcopalem Cathedram DOterit adipifei , fi ta- 
men per hxc tempora integritas vitae, ac fìdei ejus fuerit 
approbata , ; 

(!) A. Clerici quanti s temporibus effe debeant , ut 
ad Epifcopatum perveniant . 

- (2) A. B. C. ante pubertatis annos baptizari , & 

- Lcdorum debet minili erio fociari. 

(3) A. B. ab acccffu . 

(4) A. B . pofì qu<C . 

’ B.C. 
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( * t * 

(5) B. C. probar it . 

(6 ; A. miniftravit . B. C. minifirarit . 

X. De grandxvisyhoc efi laicis,qnaliter ad Clerum 
promoveantur ( i )* 

vero jam state grandsvus , raelioris propofiti 
converfione (2) provocati^ , ex laico ad facram mili- 
tiam pervenire feilinat , defiderii fui frudum non alicer 
obtinebit , nifi eo, quo baptizatur tempore , ilatim Le- 
dorum aut Exorcifiarum numero focietur, fi tamen 
eum unam liabuilte , vel habere , & hanc virginem ac- 
cepifle confiet uxorem . Qyi dum initiatus fuerit , ex- 
pleto biennio per quinquenniufn aliud Acolythuj& Sub- 
diaconus fiat , & fic ad Diaconium (3) , fi per lise tem- 
pora dignus judicatus fuerit , provehatur . Exinde jam 
acceflu temporum Presbyterium (4) , vel Epifcopa- 
tum , lì eum cleri ac plebis evocaverit eiedio, non 
immerito fortiatur<5) . 

CO A, ex laico grandcevus ad Clericatum vult 
tranfirc » B. C. De granduli i . 

(2) A. converfatione . 

.(3) A. ad Diaconatum . 

(4) B. ad Tresbyterium , vel Epifcopatum * 

(5) A. fi itt eum Clerici vel plebis fuerit eletlio , 
non immerito fortitur . B./ì eum cleri ac plebis evo* 
carit elettio , non immerito focietur . C. fi eum cleri 
ac plebis educumarit eie Elio , non immerito fortietur . 
XI* od Clericus qui fecundam duxerit uxorem 

~~ deponatur (1). 

Quifquis fané Clericus aut viduam,aut'certe fecundam 
conjugem duxerit , omni ecclefiafiics dignitatis privile- 
gio mox nudetur, laica tantum libi communtone concef- 
la ; quam ita demum poterit poflìderc , fi nihil poftea > 
propter quod hanc perdat , admittat . 

(1) C.Qyod Clericus,qni fecundam uxorem duxerit, 
deponatur . , XìL 
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XH. Qu* f amina cum Clericis babitant (i) • 
Feminas vero non alias effe patimur (2) in domibus 
Clericorurn > nifi eas tantum , quas propter folas necefi- 
fitatis (3) caufas babitare cum iifdem Synodus T^icanx 
permifit . 

( 1 ) B. $]t* f emiri* cum Clericis habitent . C. 
f emiri* cum Clericis babitare debeant . 

(2) A. patimur effe . 

(3) A. B. C. folas neceffìtudinum caufas « 

XIII. De Monacborum promotione . 

Monachos quoque > quos tamen morum gravitas , Se 
vitx, ac fidei infiitutio farréta (1) commendat > Clerico- 
, rum ofiìcii aggregari &i optamus,& volumus ; ita ut qui 
intra tricefimum xtatis annum funt , in minoribus per 
gradus fingulos « crefcente tempore , promoveantur (a) 
ordinibus : & fic ad Diaconatus , vel Presbyterii infi- 
gnia (g) , maturx Xtatis (4) confecratione perveniant. 
Nec faltu(j)ad Epifcopatus culmen alcendant , nifi 
in his eadem , qux fingulis dignitatibus fuperius [ 6 ) » 
tempora , fuerint cuftodita . 

(i) A. & vitx infiitutio fanttc commendat , 

C2) B. provebantur ordinibus . 

(3) B. vel Tresbyteratus infignia . *• 

(4) A. maturitatis . 

(5) A. T^ec fiatim ad Epifcopatus &c. B. 7 ^ec 
/latini faltit &c. 

(6) A . qux fingulis dignitatibus prxfìximus.B.qux 
fingulis dignitatibus fuperius tempora prxfiximus . 

XIV. Quod pani te ns non fiat Clericus (1). 
lllud quoque nos par fuit providere , ut ficul poeni- 
tentiam agere cuiquam non conceditur Clericorurn , ita 
& poli pami tudinem (2) » ac reconciliationem nulli um- 
quam laico liceat honorem clericatus adipifei : quia 
juaravis fiat omnium peccatorum contagiane mandati , 

auU 


• '• .Diq itized by Google 



quarta. in 

nulla tamen debent gcrendorum facramentorum infìru- 
mcnta fufcipcrc , qui dudum fuerint vaia vmorum . 

(,) A. de laidi poenitentibus nullurn honorem adi- 
pi f ci debere . 

(2) A .itapoft panitentìam. 

XV. Vt fi per ignorantiam bigamia , vel pamtens, 
aut vidux marititi Clerici fatti fuerint , 
non promove antur (1) . 

Et quia (2) his omnibus , quac in reprehenfionem ve- 
niunt , fola excufatio ignoratìonis obtenditur , cui no* 
interim» folius pictatis intuitu » necefleeft clementet 
ignofeere : quicuraque pcenitens * quicumque digamus, 
quicumque viduas maritus ad Sacramenta indebite (3) 

* & incompetenter irrepfit , hac fibi conditone a nobis 
veniam intelligat relaxatam , ut in magno debeat com. 
putare beneficio (4) , fi ademta fibi omm fpe promo- 
tionis (5) , in hoc , quo invenietur ( 6 ) , ordine perpe- 
tua ^abilitate permaneat : feituri poft haec provmciarum 
omnium C7) fummi Antifiites » quod fi ultra ad facros 
ordines quemquam de talibus crediderint atlumendum , 
& de fuo , & de corum ftatu , quos contra canones , Se 
interdica noflra provexerint , congruam ab Apoftolic» 
Sede promendam eflc fententiam &c. Exphcit. Data 
•ertio Idus Februarii Arcadio , & Bautone ConfaLbus . 

(l) B. ut fi per ignorantiam pcenitens bigamia > vel 
vi d maritus Clericus fattia fuerit non promoyeatur - 
- C. Vt fi per poenitentiam vel pcenitens , vel digamus , 
aut viduee maritus Clerici fatti fuerint , non pronto- 


veanttrr . 

- (*) B. Et quia in his omnibus . - 

(3) A. C. quicumque bigamus &c, A.B.C. ad far 
tram militiam indebite . 

(4) A. ut hot magno dtbeat fibi computare bene\ 

fi Cl9 ' C.fpc 
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(5) C. fpe prove&ionìs . 

(6) A . quo invenitur . - 

(7) B. C. feti uri pojìhac . C. omnium Trovinciét- 
rum . 

Incipit epiftula Mnaflafii Papte Urbis Bornie ad Impera- 
torem Mnaftafium prò pace Ecclefi* (1) . 
Glonojìflìmo & Clementi (fimo Filio Anafiafio Mugiiflo , 
Anafiafius Epifcopus . 

Exordium pontificata mei primitur oblata populi» 
pace > pronuntio confequenter (2) prò fide catholica 
humilis piccati tuac precator occurro : in quo primum 
mihi divinum favorem propinquafle confido , quod con» 
fonantiam( in me augufiiflimi nominis tui (4) , cui non 
dubium praefiat auxiliura , ut ficut praecelfum vocabu- 
lum pietatis tuaj per univerfas gentes foto orbo prxful» 
get , ita per minifierium meas humilitatis , ficut 
f'emper eft , Sedis (6) Beatiflìmi Tetri in univertali Ec» 
clefia affignatum , fibi a Domino Deo teneat principa- 
tum . Nec propter unum mortuum , diutius tunica illa 
Salvatoris deluper contexta per totum , mala? Ibrtis 
patiatur incertum , quae fola in difeiflìonem prò firmita- 
te fui venire non potuit, ferenitate tua precipue rem- 
publicam gubernante. Cui etiam in privata vita tantum 
circa (Incera; religioni fiudium fuit , ut ( ficut fama cer- 
sifiìma celebravit ) nemo magis vel inter praccipuos Sa- 
cerdotes prajfixas a Sanéìis Patribus regulas Ecclefla? 
cuftodide dicatur . Quod fanfìum fiudium cum majefia- 
«e imperii crevifle confidimus * 

(1) Hanc epifiolam , ut in pratfatione monuimus* 
colleéìor heic reddidit , quod Mnajlafio primo perpe- 
ram tribuerit » Ceterum illam contulimus cum Man • 
fiana editione* cujus variantes Iediones adferibemus » 

(2) pronuntio » & confequenter . 

(3) quod nane confonantia in me . 

** .. - . . xAugiu 
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' (4) \ 4 tigu(liffmi nominis fui non dubium praftat 

auxilium . 

burnì litatis met « 

( 6 J Sedes B. Petri . 

I. Qjod prò Cbri/ìo fungutur legatione , dum 
• prò pace precatur Ecclcfiue . 

Legatione itaque fungimur prò Chrifto , nec eos pro- 
pter offenfionem vel fcandalum patiamini publice no- 
minari , quorum merita vel adtus illum judicem latere 
non poflunt , in cujus jam fune judicio confituri.. Ncc 
illic le potei! interferere in corporc mortali adhuc te- 
meraria praefumptio , in quo non folum confetto facit 
aperta merita fingulorum , fed etiam filentii ipfiusnon 
poteft latere fecretum . Namque & prxdeceflbr nofter 
Papa Felix , fed etiam (r) ^cactus , illic procul Jubio 
funt , ubi unulquifque fubitanto judice non potei! per- 
dere fui meriti qualitatem . 

(1) Gr etiam Acacius . 

II. Mi*od non fìt temere judicandum de bis , qui 
jam ad Dominum migraverunt . 

Itaque monente nos beatiflìmo Taulo Apostolo , ne 
quod fit in hoc offendiculum in Ecclefia , dira, quod 
lacere non poltumus , de his , qui jam tr.mfierunt , 
judicare conemur , obfervandum eife traoquiilitas tua 
cognofcat . Ait enim de his , qui de rebus ad dominum 
folum (1) pertinentibus judicare praiumunt : 'Fjemo 
enim noftrum ftbi vlvit , dr nemo ftbi moritur . Sì ve 
enim vivimus , domino vivimus : five morìmur > domi- 
no morìmur ; five ergo vivimus , five morìmur ^ do- 
mini fumus . In hoc enim Cbrifius refurrexit a mortuis » 
ut €P* vivorum , dr mortuornm dominetur : Tu autem. 
quid judicas fratrem tuum i aut tu quare fpernis fratrem 
tuum i Omnes enim flabimus ante tribunal Dei (2) . Scri- 
ptum efi enim : Vivo ego , dicit dominiti , quoniam mihi 
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flettent ornnès genu (g) : & omnis lingua confitebitur 
Dea . Itaque unufquifque nojìrum prò fe rationcm reddet 
Dco . T^on ergo amplius invicem judicemus , fed hoc 
indicate magts , ne ponatis offendiculum fratri, vel fcan - 
dalum . Monet igitur B. Apollolus > ne de his nobis 
praifumamus judicium * de quibus nemo potei! mdius» 
vel verius judicare quam Deus : nec fibi in hoc quifl 
pia n tcmerarios aufus ufurpet , & propter hoc pax , ac- 
que unitai Ecclefiae diflipetur. Nam ScinRegnorum libro 
dicitur : T^on quomodo videi homo , videt &■ Deus, quia 
homo videt in facie , Deus antem lidet in corde . Itetn 
in Paralipomenon libro i. Et nunc > o Salamoi! , [cito 
Dcum patrum tuorum > & fervi illi in corde perfetto &• 
animo volente , quoniam omnia corda fcrutatur domi - 
• nus (4) , & omnem cogitationem novit . Item in Eze- 
chiele : Hac dicit dominus (6} fic dixiflis domus Ifrael » 
tir cogitationes fpiritns veflri novi ego (6) . Unde & de 
domino judice dicitur in Evangelio : Scicns autem Jefus 
cogitationes eorum dixit ; quid cogitati s mala in tordi- 
bus vejlris ? 

(O ad Deum folum . 

(а) ante tribunal Chri/li . 

(g) quoniam mi hi flette tur omne genu . 

( 4 ) Scrutatur Deus , 

($) Mac dicit dominus Deus , 

(б) Et cogitationes Spiritus veflri ego novi . 

III. Vt fpecialiter in Ecclefìa nomen tace alar Acacii • 

Precamur itaque cleraentiam veiiram , ut fpecialiter 
nomen Acacii (1) , utquod multis ex caufis fcandalum» , 
vel offendiculum Ecclefis concitavi , fpeciali appella- 
tone taceatur , cum ( Gcut diximus ) in generalitate 
Sacerdotum * uniufcujuique mer/tum illum judicem la- { 
tere non poific , qui novit quid cuique tribuendum fit 
.prò «{limata dilpcnfatione meritorum , cui foli cogita- 
to- 
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tfones quoque manifeflac funt . Qyantos vero exceflus, 
atque prariiimptiones habuerit ^fcacius , ne clementi* 
tu* per fingulas fuggerere fortatfe (2) videatur onero- 
fum , Crtfconio , vel ctiam Germano fratribus Si 
cocpifcopis me is , quos mifimus ad ferenitatem tuam » 
de caufis fingulis ricadi qualis fuerit inftrutìionem ple- 
niflìipam dedimus , clementi* veftr* fpecialius recen- 
lèndam , fi hoc pietati tu* placuerit curiofius indagare, 
ne in aliquo fuggcfiionibus noflris veritas defuiffe videa* 
tur : ut prò divina fapientia veltra perfpicue videre po£> 
lìti» , non fuperbia , vel elatione Sedia Apollolic* in 
%Acacium talem proceflide fententiam : fed facinoribui 
certis [ quantum noi extra illu.l judicium , quod folum 
falli non poteft , aitimamus ] zelo raagis divinitati» 
exhortam (3) : 

(1) nomen taceatur ricucii . 

(2) ne clementi a tu a fuggerere per fingala fortajfe. 

(3) extortarn . 

IV. §lHod rnagnopere contentio fit cavenda . 

Noi vero humilitcr lupplicantes , contruverfiatn io 
Ecclefia remanere nolumus , cum magis vitanda coti- 
tentio fit . Dicitur in Proverbiis : Odium fufcitat conten- 
tio . Omnes autem, qui non contendunt , protegit amici t io. 
Nani & Apofiolus ad Corinthios : Cum enim fiut inter 
vos xmulationei ( 1 ) , nonne carnales eftis , & fecundum 
hominem ambulati! } Item ad Philippenfes : Si qua er- 
go confolatio in Chrifto , fi qua allocutio caritatis , fi 
qua focietas fpiritus , fi qua vifcera & mifcrationes » 
implete gaudium mcum,ut idipfum dicati! amnti,eamdem 
taritatem habentcì , nihil per contentionem , ncque per 
jnanem gloriam , fed in bum Hit ate menti! invicern afir- 
mante! femetipfii fuperiores , non fua finguli refpicientes, 
fed aliorum . 

CO tmulatmts , & cvitentioncs • 

Vt 
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V. Alexandrinns Imperator admoneat ad fidem fin % 
cerai n , <& ad pacem redire catbolicam . 

Hoc tamen precipue infinuo fèrenitati tua: » glorio- 
fiffime & clementiffime fili Augulle , ut cum caufae 
lAlexandrinorum patuerint pii flìm is auribus vellris , ad 
catbolicam Si (incerarti fidem eos au&oritate , fapientia» 
di vifque veftris (i) monitis redire faciatis . Nani quid 
tcnendum lit in religione catholica , fecundum diffinita 
Patrum , & predicationem omnium Sacerdotum, qui in 
Ecclcfia fforuerunt , fi hoc quoque preceperitis , lcien- 
tibus in memoriam tranfinittendo renovabimus , igno- 
rantibus ad difcepdum prò officio noftre inltruólioms of- 
feremus , ut nulla «xtra h*c ingeniorum ja&antia » vei 
pravitas (x) audiatur . 

(1) divini [que veftris . 

(2) vel pravitatis audiatur . 

VI. fidinone tur imperator » ut conftitutis ’poftolicx 

Scdis obtemperet . 

Illud vero peculiarius prò amore imperii veftri , Si 
beatitudine, quas confcqui poterit regnum , prò apollo, 
lico officio predicarne , ut [ ficut decet & Spiritus 
Sandìus diflat ] monitis noflris obedientia prebeatur , 
ut bona omnia veflram rempublicam confequantur , ficut 
in - Exodo promittitur : Si audicris vocem Domini Dei 
tui , &■ qua placent ei , feceris cor am ipfo , & obedieris 
praceptis ci us , & cuftodieris omnem jufiitiam ejusi 
omnent infirmitatem , quam importavi ^E^yptiis , non 
portabo in te : ego enim fum Dominus (O » qui falvum 
facio te . fct illic iterum tuba potentiffima canitur : Et 
rmnc Ifrael , quid Dominus Deus tuus poflulat a te aliud , 
quam ut timeas Dominum Deum tuum , & ambules in 
omnibus viis tjus , & diligas eum-,& fervias Domino Deo 
tuo ex toto corde tuo , &■ ex tota anima tua , cu/ìodire 
pra cepta Domini Dei tui * & juflitias tjm » quas ego 

man - 

’ . “ * i 

- . * 
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, mattdo tìki ? H xc me fuggerentem frequentlus non fper» 
nat poteftas tua ante oculos (2) habens domini in E vange- 
lo verba : g>ui audit 'vos , me audit : & qui vos ] per • 
nit , me fpernit. Et qui me fpernit , fpernit eum , qui me 
mifit . Nam & Apollolus (g) , concinens Salvatori no- 
liro , ita loquitur : guaproter qui hxc Jpemit , non 
hominem fpernit , fed Deum , qui dedit Spiritum San- 
Elum fuum in nobis . Pedtus clementi» veltr» , facra- 
rrum eft public» felicitatis , ut per inftantiam ve» 
flram (4) , quam velut vicarium Deus praeGdere juflk 
in tcrris , evangelicis, apollolicifque praeceptis non dura 
fuperbia refilhtur (5) , fed per obedientiam , qu» fune 
falutifera * compleantur . 

(0 non import ubo in te : ego enim domims fum » 

(2) non fpernat pietas tua ante oculos tuos kibens. • 

(3) nam {(poflolm 

(4) ut pei* prteflantiam vefìram . 

(5) non dura fuperbia re/i/lat . ", 

iVll* Quod eos , quos poji damnationem fuam vel 

baptizavit , vel ordinanti Acacius, nulla portio 
lajtonis attingat . 

Nam fecundum Ecclcfi» catholic» confuetudinem » 
facratiflimum ferenitatis tu» pe&us agnolcat , quod 
nullum de bis , vcl quos baptizavit ^Acacius , vel quos 
Sacerdotes , five Levitas fecundum canonia ordinavit * 
ulla eos ex nomine ricadi portio l»fionis attingat , quo 
forfitan per iniquum tradita facramenti gratia , minus 
firma videatur . Nam & baptifmurn, quod procul fit ab 
Ecclefia , five ab adultero , vel a fure fuerit datum , ad 
pcrcipiendum munus (1) pervenit illibatum j quia vox 
ìlla > qu» fonuit per columbam (2) , omnem maculani 
human» pollutionis excludit , qua declaratur , ac dici- 
tur : Hic efì qui baptizat in Spiritu Sanilo (g) & igne. 
Nam fi vifibilis folis iftiug radii , cmn per loca foce idii- 
, Tom. II. I fi.ma 
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fima franfeunt , nulla contatfus inquinatione maculan* 
tur, multo magis illius , qui iftum vifibilem fccit , 
virtus nulla miniflerij iqdignitate eontingitnr ( 4 ) . Nam 
8 c <Judas , cum fuerit facrilegus , atque fur , quidquid 
egit intcp apoflolos prò dignitate commiffa , beneficia 
per indigrum data , nulla ex hoc detrimenta fenlerunt , 
decorante hoc jpfum domino manifelliffima voce : Seri - 
bx , [ inquit ] & Vbarifxi fupra cathedra m ($) Moyfis 
fedent : qux dicunt , facile : qux autem faciunt , fa- 
cere noli te (6) . Dicunt enim , e ir non faciunt . Quidquid 
ergo ad hominum profeélum quilibet in teelefia minifter 
prò officio Tuo ( 7 ; videtur operari , hoc totura contine- 
ri in pieno diyinitatis affeétum (8) : ita ille , per quem 
Chrifius loquitur , Taulus affiimat: Ego piantavi , 
Apollo rigavìt , fed Deus incrementum declit . Itaqite 
ncque qui plantat efl ali quid , ncque qui rigai , fed qui 
incrementum dat Deus • A Deo autem non quatritur , 
quis vel qualis pracdicet , ut invidos etiam bene Chri- 
flum predicare confirmet (9) ; quo malo diabolus ipfc 
dejeflus efl , Se hoc ipfe pracdicare non definit . 

O) ad percipientem muniti. 

( 2 ) qua per columbam fonuit . 

( 3 ) Spirita Sanalo . 

( 4 ) virtus nulla mini fri indigni tate confiringitur . 

( 5 ) Jitper catbedram . 

( 6 ) noli te facere • 

( 7 ) officio fuo . 

( 8 / impiente divinitatis effeelu . 

( 9 ) predicare Cbriflum confirmet . 

A ■ 

Vili. Quod mali bona miniflrando , fibi tantummodq 
noceant , nec Ecclefia Sacramenta commaculent . 

Ideo ergo & hic (l) » cujus nomen dicimus effe reti- 
cenduin , male bona minillrando , fibi tantum nocuic. 

. Nam 
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Matti inviolabile Sacramentum,quod per illuni datimi eli, 
aliis perfedionem fuse virtutis obtinuit . Qyod fi eft ali- 
quorum in tantum fé extendens curioia fufpicio (2) , ut 
imaginetur (3) 1 prolato a Papa Felice judicio , pofiea 
inefficaciter in Sacramentis , qu« Scucita ufurpayit , 
egide : ac perinde eos metuerc , qui ve! in confecratio- 
nibus, vel in baptifmate minifieria tradita (4) : memi- 
nerit in hac quoque parte fimiliter tradatum prevalere 
fuperiorem , quia non fine ufurpati nomine (5) facer- 
dotii , adjudicatus hoc egit : in quo virtutem fuara ob- 
tinentibus myfieriis , in hoc quoque aliis rea fibi per» 
fona non nocuit . Nam ad illuni pertinuit , quod tuba 
Davidica canitur : Verumtamen Deus conquajfabit ca- 
pita ìnimicorum fuorum , verticem capilli per ambulali- 
Cium in deliftis fuis . Nam fuperbia femper fibi , non 
aliis , facit ruinam : quod univerfa Scripturarum coele- 
ftium tefiatur audoritas ficut etiam per Spiritual San* 
dum dicitur a Propheta : 7^on habitabit in medio do- 
mus me (e qui facit fuperbiam . Unde cum fibi Sacerdo- 
ti nomen vendicaverit condemnatus , in ipfius verti- 
cem fiiperbiae tumor inflidus efl : quia non populus * 
qui in myfieriis (6) dònum ipfius fitiebat * exclutus eli* 
fed anima fola illa , qua: peccaverat', judo judicio p ro- 
prias culpaj erat obnoxia : quod ubique numerofa Scri- 
pturarum tefiatur infirudio. Unde remotis hominum flu- 
diis five verfutiis * in hac adhuc prae Tenti fragilitate 
pofitorum * fecundum preces nofiras annilu & audori- 
tate imperiali offerre Deo nofiro unam catholicam Eo 
clefiam & apofiolicam fefiinate (7) : quia hoc folum eli, 
in quo non folum in terris , fed etiam in ceelo triumpha- 
re poflìtis . Subfcriptio Omnipotens Deus regnum, & fa- 
lutem tuam perpetua protedione cufiodiat gloriofifiìmc» 
& clementiflìme femper Angufie . . 

( 1 ) Ideo ergo ér ipfe cactus . 

1 a obli* 
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• (2) obtimit , ei autem obfuit-, gitoci cum ita fu ; 
aliqmrim in tantum fe extendit curiofa fujpicio . 

(3) ut imapinentur . 

(4) vel in baptifmate myfleria tradita fitfceperunt i 
ne irrita beneficia divina vidcantur . Meminerint » 
in bac &c. 

(5) quia non fine ufnrpatione nominis Saccrdotii . 

(6) qui in minifleriis donum , 

(7) deelt : fefiinate , 

Hic conlìituit, ut quotienfcumque Evangelia fandìa 
recitantur , Sacerdotes non federent y fed curvi fta- 
rent(i)> & nulla ratione tranfmarimira hominem in 
clericatus honorem fufcipi , nifi quinque -Epifcoporutn 
defignaret cyrographum propter Manicbceos . fcxplicit . 

(i> Haec concordant cum C. Vat. 1. apud Fignoi- 
lium : Vignolìns autem ita legit : Hic conflituit , 11* 
quotiefamquc Evangelia fanti a recitantur , Sacerdo- 
te s non federerà , fed curvi fiarent , Hic fecit confii - 
tutu in de Ecclefia . Hic fecit Bafilicam , qua dicitnr 
Crcfccntiana in regione 1 1. via Mamertina . Hic con. 
flituit , ut nullum Clericum tranfmarinum , nifi fui 
Epifcopi defignaret chirograpbum , quis fufciperet ; 
quia eodem tempore Manichiti inventi funt in Vrbe 
J{oma , 

Incipit epiftula regularis Papa; Innocenti (1) • 
Innocentius Decentio Epifcopo Egubino falittem . 

Si iniìituta Ecclefialìica , ut funt a beatis Apollotis. 
tradita s integra vellent lervare' Domini Sacerdotes ; „ 
nulla varietas , nulla diverfitas (2) in ipfis ordinibus, & 
conlecrationibus haberentur (3) . Sed dum unufquil'que 
non quod traditum eft , fed quod fibi vifum fuerit , hoc 
exiftimat (4) eife tenendum , inde diverfa in diverfis 
locis vel ecclefiis aut teneri aut celebrari tfidentur , ac 
fit fcandalum populis , qui dum nefciunt traditiones ani 

ti- 


Digitized by Góogle 



QUARTA; 

tiquas humana prafumptione corriiptas » putent (ibi aut 
Ecclelias non convenire, aut ab Apotfolis vei Apoflo- 
Iicis viris contrarietatem indudhm . Quis enim nefciat, 
aut non advertat , id quod a principe Apollolorum Te- 
tro l\oman& Ecclefia: traditum eli , ac nunc ufque cu- 
ftoditur , ab omnibus debere ferva» ; nec fuperduci » 
aut introduci aliquid , quod aut (5) autorrtatem non ha- 
beat, aut aliunde accipere videatur exemplum? pracfer- 
tim cum fit manifertum , in omnem Italiani , Gallias t 
lìifpanids , africani atque Siciliani , infulafque (6) in- 
terjacentes , nullum inffituiffe tccfefias , nifi eos , quos 
venerabili Apoitolus Tetrus , aut ejus fiicceffores con- 
fìituerint Sacerdotes. Aut legercnt (7), fi in hi* prò* 
vinciis alius Apofiolorum invcnitur , aut Icgitur docuif- 
ie . Qui fi non legunt , quia nufquam inveniunt , opor- 
tet eos hoc fequi , quod Ecclefia Romana cullodit , tam- 
quim (8) eos principium accepilfe uon dubium eli ; ne 
dum peregrinis aflertionibus ftudent , caput infiitutio. 
num videantur amitterc (9) . Saipe dilefiionem tuam 
ad urbem veniffe, ac nobjfcum in Ecclefia conveniife, 
non dubium eli , & quem morem vcl in confecrandis 
myfteriis , vel in certis agendis arcani* teneat , co- 
gnovilfc . Quod fuflìcere arbitrarer (io) ad informatio- 
nem Ecclefia: tua:, -vel reformationem , fi pr^cefiores 
lui minus aliquid aut aliter tenuerunt , fatis certum -ha- 
bercm (1 1) , nifi de aliquibus confutendos nos elfe du- 
xiffes. Quibus idcirco refpondemus , non quod te ali— 
qua ignorare credamus , fed ut majori audioritate , vel 
tuos infiituas , vel fi qui a Fumarne Ecclefia: inflitutio- 
nibus errant, aut conimoneas aut indicare non diffe- 
ras , ut fcire valeamus qui fint , qui aut novitates inda- 
cunt, aut alterius. Ecclefia: , quam Fontana , exifiimant 
^onfuetudinem effe fervandam * 

'(O editto Confi antù , cujus variante» ledilo; 

. • nes hic dabimus. 1 3 nuli 4. 
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(2) nulla diverfitns , nulla varietas . 

(3) baheretur . 

(4) teflimat 4 

. ■ (5) deeli : aut ' • 

(6) & infulas interjacentes « 

(7) aut legant . 

(8) a qua eos principmm . 

(9) videantur omittere : 

(10) deefi : arbitrarer . 

(ij) /dfw certum baberemus . 

I. Z)e acis ofculo dando po(l confetta myfleria . 
Pacem igitur afleris ante conferà myfteria quofdam 
populis imperare , vel fibi inter fé facerdotes tradere » 
cutn per omnia (1) , quae aperire non debeo , pax Gt 
neceflario indicenda , per quam conftet popuium ad 
omnia, qua: in myftcriis aguntur , atque in Ecclefia ce- 
lebrantur , prsebuifle conienfum , ac finita clfe pacis 
concludentis fignaculo demonftretur * 

(O pofi omnia . 

II. De nominibus ante pacem Sacerdoti non recitandis . 

De nominibus vero recitandis , antequam pacem Sa- 
cerdos faciat , atque eorum oblationes , quorum nomi- 
na recitanda lunt , Tua oratione commendet , quam fu- 
perfluum fit , & ipfe prò tua prudentia recognoicis , 
ut cujus hofliam necdum Deo otferas , ejus ante nomen 
infinues , quamvis illi incognitum nihil fit C - Prius 
ergo oblationes funt commendando * ac tunc eorum 
nomina , quorum funt , edicenda » ut inter facra my- 
fleria nominentur , non inter alia , qua: ante pracmitti- 
timus,ur ipfis my Gerii* viam futuris prccibus aperiaraus* 
( 1 d fi { nihil * 

III. Quod non debeant baptìzati , nifi ab epifcopis 

confignari CO* ' • ' ’ 

De conlìgnandis vero iofantibus manifefluai efl * non 

• ab 
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ab alio * quam ab epifcopis (2) fieri licere . Nam pref- 

byteri licet fecundi fint Sacerdotes , pontificatus tamen 

apicem non habent . Hoc autem pontificibus foli» debe- * 

ri (g) , ut vel confignent , vel paracletum fpiritum tra- » .. 

dant non folum confuetudo Ecclefiaftica demonftrat , ' 

•veruni & illa ledio Aduum Apoftolorutn , quae afierit, L 

"Petrum & Jobannem effe diredos , qui j*m baptizatis 


traderent Spiritum Sandum . Nam presbyteris , five 
extra Epifcopurti,five prcfente Epifcopo cum bsptizant, 
Chrifmate baptizatos ungere licet, fed quod ab Epifco- 
po fuerit confecratum , non tamen fronte m ex eodem 
oleo (ignare , quod folis dcbetur Epifcopis , cum tra- 
dunt fpiritum paracletum « Verba vero dicere non pof- 
fum , ne magie prodere videar , quam ad confultatio* 
fiem refpondere 

fi) ab Epifcopo confignari . 

(2) quam ab Epifcopo fieri lìcere . 

(j) Hoc autem pontificium folis deberi Epifcopis &t, 
IV- Quod rette (1) omni Sabbato jejurutur . 
Sabbato vero jejUnandum effe, ratio evidenti (lima 
demonftrat. Namfidiem Dominicani ob venerabiien* 
*efurredionem Domini noftri Jefu Chrifti non folum in 
Pafcha celebramus , verum etiam per fingulos circulos 
hebdomadarum , ipfius diei imaginem frequentamus > 
ac G (2) fexta feria propter paflionem Domini jcjuna- 
mus , fabbatum pra:termittere non debemus , quod 
inter triftitiam, atque Isetitiam temporis illius videtur in- 
clufum * Nam utique conlìat i Apofiolos biduo ilio fiC 
in moerore fuiffe , & propter metum fudxoritm fe occul- 
taffe (2) * Quod utique non dubium eft , in tanturil 
eos jejunaffe biduo memorato , ut traditio EccleG* ha. 
beat i ilio biduo Sacramenta penitus non celebrar! . 
Qua? forma utique (4) per fingulas hebdomadas eft te- 
flenda propter hoc (5) , quod cortmiemoratio diei illius 

1 4 iena- 
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femper eli ceiebranda . Quod fi putant , Temei atqué 
uno fabbato jejunandum , ergo Si Dominica , & fexta 
feria Temei in Pafcha erit utique celebranda * Si autem 
Dominici dici , ac fextas fcrise per lingulas hcbdomada* 
feparynda imago (6) eli ; detrientis eli bidui agere con- 
fuetudinem fabbato practermiffo ; cum non difparem 
habeant (7) cauffam , fexta (8) videlicet feria, in qua 
Chriflus (9) palTus eft , quando & ad inferos fuit , ut 
tertia die refurgens redderet lasci tiam poli biduanam 
pratcedentem trillitiam (10) * Non ergo nos ncgamus 
fexta feria jejunandum; lcd dicimus & fabbato hoc agen- 
dtim , quia ambo dies trillitiam Apaftolis , vel his , qui 
Chriflum fecuti funt>- indixerunt . Qui die Dominico 
•hilarati * non folum ipfum felliviflìmum effe volueruat , 
verum etiam per omnes hebdomadas frequentandum effe 
duxerunt * ■ • , 

(1) rite'. ' 

<2) deeft: fi * , 

fe occuluijj'e . 

i (4) ^ te utique forma * 

(5) perfingulas tenenda efl hebdomadas propter id,qnod 
. '"(6) repar andò, imago efl . 

( 7) habeat . 

• (8) a fexta videlicet feria 1 

( 9 ) * n c l ua Dominus paffus efl , 

(10) pofl biduanam triflitiam pracedentem . 

V. De fermento , quod civitatis tantum 

* presbyteris dirigatur * 

De fermento vero , quod die dominica per titu- 
los mittimus , fupertìue nos confulerc voluiìli , cum 
omnes Eccleffae noltrae intra civitatem fint conrtitttt* . 
Quarum presbyteri , quia die ipfa propter plebcm libi 
ereditarli tiobifcum convenire non poffunt * idcirco fer- 
tncntum. a' nobis confezioni per acolythos accipiunt , ut 

■ • * r. 
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fe a noftra cofnmunione , maxime illa die , non judicent 
feparatos . Quod per parcecias fieri debere non puto ; 
quia nec longe portanda funt Sacramenta ; ( nec nos 
per coemeteria diverfa conflitutis presbyterisdeflinamus) 
fed presbyteri eorum conficiendorum jus habent , atque 
Iicentiam (1) » 

(1) Tresbyterì eorum conficiendorum jus ha-- y 
beant , atque Iicentiam . 

VI. De energumenis baptizatis • 

De his vero baptizatis , qui poflea a demonio , aut 
vitio , aut peccato (0 interveniente > arripiuntur , 
quxfivit (2) diledtio tu* , fi a Presbytcro , vel Diacono 
poflint , aut debeant defignari * Quod hoc , nifi Epi- 
fcopum praecipcre (3) non licet . Nam eis manus impo- 
nendaomnino non ed, nifi Epifcopus auftoritatem de- 
derit id efiìciendi . Ut autem fiat , Epifcopi ed impera- 
re , ut manus eis vel a Presbytero, vei a ceteris Cleri- 
cis imponatur . Nam quomodo id fieri fine magno la- 
bore poterit , ut longe conflitutus energumenus ad Epi- • 
fcopum deducatur , cum fi talis cafus ci in itinert acci- 
derit , nec perferri (4) ad Epifcopum , nec ferri ad fua 
facile poifit . 

(lì a demonio , vitio aliquo > <tut peccato inter- 
veniente. - 

(2) efl follicita diletto tua. 

(lì nifi Epifcopus pr<eceperit . 

(4) nec ferri ad Epifcopum . 

VII» De poenitentibus i v 

De poenitentibus autem * qui five e* gravioribus 
commiffis , five ex levioribus poenitentiam gerunt , fi 
nulla irterveniat atgfitudo, quinta feria ante Pafcha eis 
remittendum J {ornano: Ecclefiae confuetuao demooflrat. 
Ceterum de pondere seflimando dei*£lorum , Sacerdoti 
efl judicare , ut attendat ad confeflìonem peenitertis , 

ot ad 
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& ad fletus atque lacrymas corrigentis , ac fune (i) ju- 
bere dimitti , curri viderit congruam latisfaélioneni 
fuam. Vel lìquis aegritudinem incurrerit , atque ufque 
ad defperationem devenerit , ei eli ante tempus Palchae 
rclaxandum , ne de fxculo abfque communione difeedat. 
(i) ac tum j ubere dimitti . 

Vili. De epiflula ( i ) Sanati Jacobi ^ ipofloli , in quei 
prò infinti is orare prtecipitur . 

Sane quoniam de hoc , Acuti de ceteris , confuleré 
voluit dileélio tua » adjecit etiatn filius meus Calcfiinus 
Diaconus in epiftola Tua > elle a tua dilezione pofitum 
illud , quod in beati Apoflol ufjacobi epifloia confcri- 
ptum eli : Si infirmus aliquis in vobis ejl ; vocet Tref- 
byteros , & or antes J'uper eum (2) , unguenta eum oleo 
in nomine Domini : & oratio fidei falvabit labor antem » 
& fufeitabit illum Dominili , & fi peccata fecit (3) , re- 
mittetur ei . Quod non eli dubium de fidelibus aegrotan- 
tibus accipi, vel intelligi debere , qui fan< 3 o oleo ChriP- 
matis perungi poffunt , quod ab Epifcopo confeélutn , 
non lòlum Sacerdotibus , fed & omnibus uti Chriliianis 
Jicet « in fua,aut in fuorum necelfìtate ungendum . Cc- 
terum illud fuperfltium effe videmus adjetfum f ut de 
Epifcopo ambigatur , quod Presbytcris licere non du- 
bium eli. Nam idcirco Presbyteris diftum eli > quia 
Epifcopi occupationibus aliis impediti >■ ad omnes lan- 
guido» ire non poffunt . Ccterum li Epifcopus aut po- 
tei! 4 aut dignum ducit ,■ aliquem a fé vilitandum , & 
benedicere & tangere Chrilmate ; fine cunélatione po- 
tei! t cujus eli ipfum (4) Chrifma conficere . Nam poe- 
nitentibus illud infundi non potefl , quia genus eli Sa- 
cramenti . Nam quibus reliqua Sacramenta negantur , 
quomodo unum genus putatur polle concedi? & estera, 
(1) de epifiola . 

» ( 1 } & orent fnper eum * # 

; , - &{i 
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Cg) & fi peccatum fecit . 

(4) deeft: ipfum . 

ltem in ejufdem epillula fecunda cap.fp. De virgini - 
bus vclatis, fi deviavcrint 4 

ltem quae Chrifto lpiritaliter nuprerunt , & velari a 
Sacerdote raeruerunt , fi poflea vel publice nupferint , 
vel occulte corrupta: (i) * non eas adnaittendas. erte ad 
agendam poenitentiam , nifi is , cui fé junxcrant , de 
hac vita difceflferit * Si cnitn de hominibus (2) ha:c ra- 
tio cufioditur , ut quaecbmque vivente viro alteri nupfe- 
rit , habeatut* adultera , nec ei agenda; poenitentia: li- 
centia concedatur , nifi unus ex his fuerit defundus (3) : 
quanto magia de illa tenenda eft , qua: ante immortali 
fe fponfo conjunxerat , & poftea ad humanas nuptias 
tranfmigrare delegit (4) . 

( j ) vel fe clanculo corruperint . Court. 

(2) de fxculo recejferit . Si enim de omnibus hxc 
ratio . 

(3) nifi unus ex cis defunSlus fuerit . 

(4) ad bumanas nuptias tranfmigravit . 

De virginibus non velatis , fi devi aver int . 

Hae vero , quae necdum facro velamine confecra- 
tSfc(i)> tamen in propofito virginali fempet manere 
pro'miferunt (2) , licct velata: non fint , fi forte nupfe- 
rint , bis agenda aliquanto tempore paenitentia eft ; quia 
fponfiocjus a Deo tenebatur . Nam fi inter (5) homi- 
nes bona: fidei contratìus nulla ratione diflòlvi > quanto 
magis irta pollicitatio * quam cum Deo pepigit > fòlvi 
fine vinditìa non poteft (4) ? quod fi (5) Apoflolus , 
qu* a propofito viduitatis difceflerant ( 6 ) , dixerit ea* 
habere datnnationem , quia primam fidem irritam fe- 
ce rint (7) ; quanto magis virgines , qua: prioris patìio- 
nis lux fidem minime fervaverunt (8) . Ha:c itaque re- 
gala , frater cariflGme, fi pleqa vigilantia fuerit ab omni- 
bus 
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bus Dei Sacerdotibus cuftodita (9) ceffabit ambitio » 
duTenfio corquielcet , hatrefes &.fchifmata non emer- 
gent, locum non aecipiet diabolus feviendi , manebit 
humanitas , iniquitas luperata calcabitur, veritas fpi- 
ritali fervore flagrabit', pax predicata labiis (io) & 
mente fervabitur , & impiebitur di$um Apofioli , ut 
unanimes , unum fentientes , permaneamtis in Chriflo , 
nihil per contentionem nobis neque per inanem glo- 
riam vindicantes ; non hominibus , fed Deo noftro fal- 
satori placentes , cui eli honor Si gloria . 

• CO velamine tedia . Idem. 

• C 2)- fe promiferant permanere . 

(£) a Deo tenebatur . Si enim inter homines « 

(4) ftne vindici a non debct . 

(5) 7 fam fi *Apo(l oliti 
( 4 ) difcefferunt , dixit . 

(7) irritavi fecerunt >. 

(8) qua priori promi ffioni fidem frangente 

(9) ob fervati. 

(10) pax predicata labili cuta vobuntate anima con* 
. ‘ordahit . Impiebitur & didum apofioli . 

*■ « 

Itera ejufdcm ad loco ( 1. locum ) in epillula ni, 
cap.22. de ultima pcemtentia . 

Et hoc qusfitum eh j quid de bis obfervari opor- 
teat » qui poli baptifmum omni tempore incontinentiaì 
voluptatibus dediti > in estremo (1) vitas fuae pceniten- 
tiam fìmul,& reconciliàtionemcommunionis expofcunt . 
De his obfervatio prior durior ; pofterior interve- 
niente mifericordia inclinatior eli (2) * Nam confuetu- 
do prior tenuit , ut concederete eis (g) paenitentia > fed 
communio negaretur. Nam cum illis temporibus cre- 
brx perfccutiones eflfent > ne communionis concelfa fa. 
cilitas homines de reconciliatione fccuros non revoca- 
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ret a laplu , merito negata communio eli , conceda 
poenitentia , ne totum penitus negaretur: &. duriòrera 
remiffionem fecit tempori'» ratio . Sed pottquam Do- 
minus nofter pacem Hcclefiis Ibis reddidic , j.im terrore 
depulfo (4) communionem dari abeuntibus placuit , & 
propter Domini roilericordiam , quali viaticum profe- 
óturis » Se ne {ovattarti hatretici » negantis veniam , 
afperitatem , & duritiam (equi videamur . Tribuitur 
ergo (5) cum poenitentia extrema communio : ut ho- 
mines huj'ufmodi vel in lupremis fuis , permittente Sai- 
yatore nottro » a perpetuo exitio vindicentur. 

(1) in extremo fine vita fax Couii, 

(2) deelt e fi . 

(5) deeli cis. 

(4} ì am depul/o terrore . 

(5) tribuetnr ergo . 

XXIII. De admmiflratoribui , qui pofl baptifmurn 
adtniniflraverunt . . . 

Quazfitum etiam eli l'uper his , qui polì baptifmum 
adminiliraverunt , & aut tormenta fola exercuerunc 
aut etiam capitalem lententiam protulerunt ( 1 ) . De his 
nihil legimus a maioribus definitum . Meminerant tnim 
a Deo poteliates has fuide concetfas , & propter vindi- ' 
flam noxiorum gladium fui de permidum , & Dei ede 
minillrum vindjcem in hujufmodi datum.Quemadmodurn.’ 
igitur reprehenderent faéìum, quod auóiore Domino (2) 
vidcrent ede concedum ? De his ergo ita , Ut hadenus 
fervatum eli , lìc habemus , ne aut difciplinam everte-' 
re , aut centra auéioritatem Domini venire videamur . 
lpfis autem in ratione reddenda getta fua omnia fer- 
yabuntur . 

(1) aut etiam capitalem protnlere /enteriti ara . 

(2) quod. aurore Deo . J ’ 

• ' . XXIV, 
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XXIV. Quod viri cum adulteri s uxoribut 
mn conveniant . 

Et illud defideratum eft fcribi CO» cur communi* 
eantes viri cum adulteris uxoribus non conveniant, 
cum contra uxores in confortio adulterorum virorum 
manere yideantur . Super hoc chriftiana rcligio adul- 
terium in utroque fexu pari ratione condemnat . Sed 
viros fuos mulieres non facile de adulterio accufant , & 
non habent latcntia peccata vindiftam . Viri autem li- 
berius uxores adulteras apud facerdotes deferre con- 
fuerunt : & ideo mulieribus , prodito earum crimine , 
communio denegatur. Virorum autem, latente com- 
miiTo , non facile aliquis ex fufpicionibus abftinetur . 
Qui utique fubmovebitur , fi ejus flagitium detegatur. 
Cum ergo par caufa fit , interdùm , probatione cef- 
fante , vindidte ratio coriquiefcit . 

(i) Et illud defideratum eft feiri , 

XXV. Quod qui preces , vel criminale dittanti 

babeantur inmunts . 

Illud etiam feifeitari voluifti , an preces diélantibus 
liberum concedatur , utique poft baptifmi regeneratio- 
nem , a principibus pofeere mortem alicujus , vel fan- 
guinem de rcatu . Quam rem principes nuniquam fine 
cognitione concedunt ; fed ad judices commifla ipfa , 
vel crimina femper remittunt , ut caufit cognita vindi- 
centur . Qpae cum quatfitori fuerint delegata ; aut abfo- 
Jutio , aut damnatio prò negotii qualitate profertur . Et 
dum legum in improbos exercetur audforitas , erit di- 
<fìator immuni» . 

XXVI. ^Hod bi , qui interdicente (fic) repudio di- 

■ vortium protulerunt , aliifque fe junxecunt 

nuptiis y adulteri effe mcnjlrentur . 

De his etiam requifivit dileého tua , qui interve- 
niente repudio , alii fe matrimonio copularunt . Quos 

< * . 
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in utraque parte adulteros effe manifeffum eft . Qui 
, vero vel uxore vivente , quamvis diffociatura videatur 
effe conjugium , ad aliam copulani flftinarunt , neque 
poff’unt adulteri, non videri » in tantum , ut eliaci h* 
perfonae , quibus tales contundi funt(i), etiam ipfae 
adulterium commilfx videantur fecundum illud , quod 
legimus in Evangelio : Qui dimiferit uxorem fuam , & 
duxerit aliam , machatur ; fimiliter & qui di mi jf ara du- 
xerit , machatur. Etiueoomnes a commun ione fide» 
'•Jium abrtinendos. De parentibus autem , aut de prò - 
pinquis eorum nibil tale ftatui potei! , nifi inccntores 
jJìiciti confortii fuiffe detegantur . 

(i) quibus tales conjuncì.t funi . t 

Item eiufdem ad Iocum inter alias* 

XXXI li. Quod hi, qui in presbyteriì ordine genuc- 
rint , removeri ab officio debeant . 

Qui vero zelo (i) fidei ac difciplinx dqdus , non pa» 
titur Ecclefiam pollui ab indignis presbyteris , quos 
in presbyterio filios afferit procreaffe . Quod non licere 
exponerem , nifi noflem veitram prudentiam legis to- 
tius habere notitiam . Et ideo , fratres cariflàmi * li- 
belli * qui fubjedus efi , tenore perfpedo , cos , qui 
talia perpetuile dicuntur * jubebitis in medio collocari * 
difcuflifque objedionibus , qux ipfis presbyteris irn- 
pinguntur , fi convinci potuerint , a Sacerdotali remo- 
veantur officio : quia qui iandi non funt , landa trada- 
re (2) non poifunt ; atque alieni ctficiantur a miniiicrio, 
quod vivendo illicite polluerunt . Miramur autem hxc 
eorum difiìmulare fcpilcopos , ut aut connivcrc , auC 
nefeire effe illicita judicentur . 

CO zelo fidei ac difciplina &c. 

Ì2) Santi a. tentare non poifunt . 

XXXIV. 
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» XXXIV. guod po(ì pcenitentiam nullus ad 
Clerum poffit admitti . 

Multa in provincia contra canones Ecclefiafticos , de- 
cretaque majorum ufurpari a plurimis , & relationes di- 
verforum , & fuggeltiones ' lìdilfima: retulerunt : quae 
quidem poOfent facile refecari , fi Epilcopi in bis non 
inycnirentur auflores , qui dum aut amici» aut oble- 
quentibus gratiam prillare nituntur > religionem vio« 
lant , ordinefque corrumpunt . Ac fi evenit , ut indi- 
gni quique honores fufeipiant Ecclefiafticos > & admit- ' 
tantur ad Clerum , qui nec inter laicos quidem dignum 
locum habere mererentur , ficuti in nunc dato nobis li- 
bello montlratum efi , Modefium quemdam multis cri- 
minibus involutum , propter qua: etiam poenitentiam 
egifie dicitur , nonfolum Clericum effcélum , quod non 
licet , verum etiam ad Epiicopatus apicem (i) tende, 
re ; cum Canones apud 'bQcaam conliituti , pcenitentes 
etiam ab infimis officiis Clericorum excludant . Et 
ideo , fratres carifllmi , perfpedlo tenore libelli, cum 
jubebitis pradentari : ac fi vere confiiterit talem , qua- 
Jem jibellus affirmat , non folum ab ambitione , fed 
etiam a Clericatus removeatur officio . 

(i) ad Epifcopatus apicem eum tendere . 

Ttem ejufdem ad locum de terminis minime tranf- 
ferendis . / 

XXX VJ. Innocentius Florentio (i) Epifcopo 
Tiburtinenfi . 

r Non Teme I , fed aliquoties clamai Scriptura divina , 
transferri non oportere terminos a Patribus conflitutos: 
quia nefas eli , fi quod alter fernper poflederit , alter 
invadat , quod tuam bonitatem frater & coepifcopus 
nollcr prfiti afierit perpetrale . Najn W^mcntananh Ève 

Feci - 

* \ 

V 


Digitized by Googfe 



QUARTA, 


'45 


fecilienfem parctciam (2) 1 ad fuam dicecefim a maj’ori- 
bus pertinentem , invafiffe te , atque illic divina cele- 
bralle myfleria , inconfulto eodem ac nefciente , non 
fine dolore conqucftus ed . Quod fi veruni eft , non le. 
vitcr te incurriffe cognufcas . Unde fi declinare cupis 
tantae ulurpationis inviJiam , nolirij lineria admooitum 
te con venie abii inere . Certe fi aliquid tibi credis biffi- 
ti* fuffragari , integri* omnibus , & in prillino Itatu 
nianentibus , poff'dits venerabiles Pafchx adeiTc debe- 
bis » ut memorati poflìs intentionibus refponderc ; par- 
tibuique in medio collocatis , quid antiquitas, aut veri, 
tas habeat , requiramus . 

( 1 ) Fiorentino. Coufi. 

(2) Jtve Felicienfcm pxrttciam . 


XXXVII. Si cujits uxor fuerit xbduSla in captivitnu > 
C 'tralteram muri tas acceperit ,r evertente prima, 
feconda mulier del/et ex ciudi . N 


Innocentius Probo . 

Conturbatio procella barbarie* facultati legum intu.' 
lit cafum . Nam bene conftituto matrimonio inter For- 
tunium , & Vrfam captivitatis incurfum fecerat naevum > 
nifi ianrta religioni ffatuta providerint'(i) • Cum enim 
in captivitate praedida Vrfa mulier teneretur, aliud 
conjugium cum F^eflituta Fortunius memoratus iniffe co- 
gnofeitur . Sed favore Uomini reverfa Vrfa nosadiit* 
& nullo diffitente , uxorem fe memorati perdocuit • 
Quare , domine fili merito illufiris , fiatuimus , fide 
catholida luffragante , illud effe cpnjugium , quod erat 
primitus grafia divina fundatum ; conventumque fecun- 
dx mulieris , priore luperliite , nec divortio cjerta > 
nullo parto polfe effe legitiraum . 

( 1 ) providerens 

Tom.ll. K ' XLV. 
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XLV. Item ejufdcm ad fupradi 6 lo{l. fupradifìum Sic. ) 
yAlexand.ro Epìfcopò . 

Qyod prima fedes beati Tetri Apolloli apud vintiti» 
thiam effe rpcmoretur , 

Et unus (i) & honor nobis a tua fratcrnitate impo- 
fi:us j neceffarii tradl-tus caufas induxit , quolitteris, 
vel commonitorio veffro , ut dat Santìi Spiritus gra- 
tia > rcfpondcre poflimus . Revolventes itaque autìo- 
ritatem 7 '{ìcxna Synodi , quae una omnium per orbem 
terrarum mentem explicat facerdotum , qua: cenfuit 
de ^Antiochena Ecclefia cundlis fidelibus , ne dixerim 
Sacerdotibus , effe neceflarium cuftodire , quia (2) fu- 
per dicecefim fuam praediéìam Ecclefiam , non luper 
aliquam provinciam recognofcimus conftitutum (3) • 
Unde advertimus , non tam prò civitatis magnific entia 
hoc eidem attributum > quam quod prima primi Apo- 
lidi fedes effe monffretnr , ubi & nomen accepit re. 
ligio Chrifliana, & quae conventum Apoflolorum apud 
fé fieri celeberrimum meruit, quaeque urbis fym* ledi 
non cederet , nifi quod illa in tranfitu meruit , irta fu- 
fceptum apud fe , confummatumque gauderet . Itaque 
arbitramur , frater cariflime , ut ficut metropotitanos 
autìoritate ordinas fingulari , fic Si ceteros non fine 
permiffu , confcientiaque tua finas epilcopos procreari . 
In quibus hunc modum reéìe fervabis , ut longe pofi- 
tos litteris datis ordinari cenfeas ab ipfis (4) , qui nunc 
cos Tuo tantum ordinant arbitratu : vicinos autem , lì 
aeffimas , ad manus impofitionem tuae grati* ilatuas 
pervenire - Qyorum enim te maxima expedlat cura , 
przcipue tunm debent mereri judicium . Explicit. 
Sunt Se alia capitula Pap x Innocenti o-xxxvil. quod 
nos prztermifimus . » 

( 1 ) & onus , & honor 
(2) qua fuper dicecefim fuam . 

reco - 
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(3) recognofcimus conflit ut Am . 

(4) ab bis j quia nane . 

XL 11 I. Zoftmus Papa conftituit (1) utdiacones laeva$ 

te< 9 as habercnt hora facrifìcii de palliis linoftirais : Se 
per parochias concetta cft licentia ccreos benedici (2) , 

Si judlt ut nullus Clericus in poculo publice propinare- 
tur , nifi tantum cella; fidelium , maxime Clericorum . ' 

(1) Vignolius , cum quo hxc tria fequentia capi- 
tuia contulimus , ita legit : Zofimus natione Gr*cu«» 

& patre Abramio , fedit annum unum , menfes vili. 
dics xxv. Hic multa conflit ni t Ecclefue , & fecit con - 
flitutum, ut Diacones <&c. 

c*) Cereum benedici . Et preteepit , ut nullus Cle- 
ricus poculum in publico propinarci , nifi tantum in 
cellis fidelium » maxime Clericorum . 

XLIV. Eonifatius (1) Papa conftituit , ut nulla mu- 
lier 1 vel monachus pallia facrata contingerct , aut la- 
vare! , vel incenfuro poncret in Ecclefia » nifi tantum 
minifier . 

(1) Hic Bonifacius conflit uit , ut nulla mulièr , aut 
monaeba pallam facratam contingcret * aut &c. 

XLV. Calefìinus (1) Papa conftituit » ut 150. Pfalmi 
David ante facrificium pfallerentur àntiphonatim ex 
omnibus » quod ante non fiebat , nifi (1) tantum recita- 
batur cpiftula Tauli Apoftoli, Si fanftum Evangelium ; 

Si fic Milfte fiebant . 

(0 Casleftinus natione Campanus, ex patre Prifco, 
fedit annos vini, menfes x. dìes vnu. Hic multa con - 
fiituta fecit , <& conftituit , ut Tfalmi David cl. an- 
te facrificium &c. Vignol. 

(2) mft tantum epiftola beati Pauli apoftoli recf - 
tabatur , & fauci um Evangelium . 

• K. 2 Itcm 
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Jtem decretuni cjufdem inter estera . 

IV. Quod Adam omnes bomines laferity ncc quem- 
(juatn nifi gratia Dei poffe f divari ( i) . 

In prsvaricationce *Ada omnes homines naturalcm 
pofiìbilitatem , & innocentini perdidiffe , Se neminem 
de profonda illius ruins per iiberum arbitrium poffe 
conforgere , nifi eum gratia Dei miferentis (2) erexe- 
rit , pronuntiante Beats memoris Papa Innocentio ($) , 
atque dicente in epiitol a ad Cartbaginenfe Concilium : 
„ Libcrum enim arbitrium olim ille perpeffus > dutn 
a , l'uis inconfultius utitur bonis , cadens in prsvarica- 
,, tionis profundo demerfus eli : & nihil , quemadmo- 
9 , dum exinde furgere poffet , invenit : luaque in 
,, stemum liberiate dcceptus , hujuj ruins latuiffec 
5 , oppreffus (4) , nifi eum poli Chrifii prò Tua gratia 
,, relevaflct adventus,qui per novx regenerationis pu- 
,, rificationem omne prstcritum vitium fui bapcilma- 
„ tis lavacro purgavi! > ,, 

^ (1) Coufiantius , cujus variantes lefliones hic ad- 
fcribemus ita habet : Quod Adam omnes laferit > ne» 
quemquam nifi Chrifii gratia poffe / divari - 

(?) Dei mi foranti s . 

(4) Innocentio Tapa . 

(4) Uujus ruina jacuijfet opprejfa . 

» ? 

- V, guod nomo fit bonus fuis viribus , nifi pars 
ticipatìone ejus , qui bonus efi (1) . 
Neminem effe per femetipfiim bonum , nifi partici- 
pationem fui ille donet , qui folus eli bonus . Qiiod in 
cifdem fcriptis ejuidem pontificis Innocenti (2) fententia 
protellatur dicens : >> Numquid nos de eorum poflliac 
ii redlum mentibus xlljmemus , qui fibi fé putant de- 
si bere , quod boni funt , nec illuni confiderai,, cujus 

/ ' » quo- 
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j, quotidie (j^hoc grafia confequuntur , qui fine ilio 
„ tantum fé adequi polle confidunt ? j» 

- (O e fi bonus . 

(2) ejufdem Tontìficis fentcntia. 

(3) cujus quotidie grati am confequuntur . 

VI. Quod nifi grati a Dei continua^ uvemur , 
infidias diaboli devitare non poffrtntus . 

Nemincm etiam baptifmatis grafia renovatum , ido- 
neum effe ad fuperandas diaboli infidias , & ad vincen- - 
das carnis concupifeentias , nifi per quotidianum adju- 
torium Dei perfererantiam bonae converfationis acce- 
perit . Quod ejus Antiftitis in eifdem paginis dodìrina. 
confirmat , dicens : ,, Nam quamvis hominem redi- 
,, mcret (1) a praeteritis ille peccati» , tamen feiens ite- 
,, rum poffe peccare , ad reparationem fibi > quemad- 
„ modugi poffet illtìm & pofi ifta corrigere , multa fcr- 
„ .vavit 1 quotidiana prxllat illi £2) remedia , quibus 
,, nifi freti confifique nitamur f riullatenus humanos 
,, vincere poterimus errorrt . Neceffe eli cnim , ut 

quo auxiliante vjneimus , co iterum non adjuvantc 
,, vincamur . „ 

(1) redemijfet . 

(2) quotidiana prajtans illi retnedia . 

VII. Quod per Chriftum Ubero bene utamur arbitrio . 

Quod nemo , nifi per Chrilium , libero bene utatuc 
arbitrio , idem Magifier in epifiola ad Milcvitanum 
Concilium data prasdicat , dicens : „ Adverte tandem, 
j, o praviflìmarum mentium perverfa do&rina » quod 
3. primum hominem ita libertas ipfa dccepit , ut dum 
33 indulgcntius frenis ejus utitur, in prsvaricationem 
3t praefumptione conciderit . Nec ex hac potuit erui » 
„ nifi ca providentia regencrationis fiatum prifiinae li- 
3» bertatis Chrifii Domini reformaffet adventus . » 

k 3 vir. 
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Vili. Quoti omnia SanBorum merita dona Jint Dei. 

Qpod omnia fiudia,& omnia opera» ac merita Sandlo- 
rum ad Dei gloriam, laudemque refercnda fint ; quia ne- 
maaliundc ei placet , nifi ex co, quod ipfe donavcrit : 
inquam nos fcntentiam dirigit beatae recordationis Pa- 
pa: Zojimi regularis audloritas , cum fcribens ad cotius 
orbis Epilcopos » ait : », Nos autem inflindìu Dei 
», ( omnia enim bona ad audiorem fuum refercnda funt , 
», unde nafcuntur ) ad fratrum & coepilcoporum nofiro- 
,» rum confcientiam univerfa retulimus . », Hunc autem 
iérmonem fincerifi'imae veritatis luce radiantem tanto 
^tfri Epifcopi honore venerati funt , ut ita ad eumdem 
yirum fcriberent : „ lllud vero , quod in litteris , quas 
», ad univerfas provincias curalti elle mittendas , po- 
», fuifli dicens : Nos tamen inllindlu Dei , &c. fic ac« 
», cepimus didlum , ut illos , qui contra Dei adjuto- 
„ rium extollunt humani arbitrii libertatem , diftridlo 
», gladio veritatis velut curfim tranfiens amputaris (i) . 
Quid enim tam libero feciflis arbitrio , quam quod 
univerfa in noflrae humilitatis confcientiam retulifiis? 
Et tamen inllindlu Dei fadum efse fideliter , fapien- 
terque vidillis , veraciter , fìdentcrque dixiftis . Ideo 
utique , quia prxparatur voluntas a Domino , & ut 
boni aliquid agant , paternis infpirationibus fuorum 
ipfe tangit corda filiorum . Qyotquot enim fpiritu 
Dei aguntur , hi fìlii Dei funt ; ut nec nofirum deeA 
fe fentiamus arbitrium , & in bonis quibufque volun- 
tatis humanae fingulis motibus magis illius valere non 
dubitemus auxilium . „ 

(l) tranfiens amputar es . 

IX. Quod omnis fanBa cogitatio, & motus pia 
voluntatis ex Deo fit . 

Quod itaque (i) Deus in cordibus hominum,atque ia 
ipfo libero operetur , ut fandìa cogitatio , pium con- 
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fllium » otnnifque motus bona: voluntatis ex Deo (Iti 
quia per illum aliquid boni pofsumus , fine quo nihil pof- 
fumus . Ad haoc enim nos profeflìonem idem Dotfbe 
intìituit, qui cum ad totius orbis Epifcòpos de divin* 
gratiae opitulatione loqueretur : „ Quod ergo » alt , 

„ tempus intervenit , quo ejus non egeamus auxilio ? 

,j In omnibus igitur aótibus , caufis , cogitationibus » 

„ motibus , adjutor & protestar orandus eli . Super- 
ai bum eft enim i ut quidquam Gc (2) humana natura 
a , pratfumat > clamante Apoftolo : Ì>(on eft nobis collu- 
„ Ratio adverfus cameni & fanguintm , fed conir A 
„ principes & poteflates aerìs hujus , contra fpiritalia 
„ nequitia in caleflibus » Et ficut ipfe iterum dicit : in- ' 
a, felix ego homo , quis me liberabit de corpore mortit 
a, hujus ì Gratia Dei per fefum Chrifium Dominum ««- 
,, flrum . Et iterum : Gratia Dei fum id quod fam * 
a» & gratia ejus in me vacua non fuit > fed plus illii 
a, omnibus l aboravi . T^pn ego aulm j fed gratia Dei 
a, mccum • 

(1) Quod ita Detti * 

(2) ut quidquam fibi bimana &c, 

X. ^uoi gratia non folum peccata dirhittat > fed 
etiam adjuvet, ne committantur , & praflet , ut lex 
. implcatur ; non > ficut ait Pelagius , facile , quafi 
fine Dei gratia difficilius poffit intpleri « 

a, Si quis dixerit (1) > gratiam Dei qua juftificamue 
a» per Jeliim Gbriflum Dominum noftrum , ad folam 
„ remiflionem peccatorum valer* , quae jam commifsa 
a» funt, non edam ad adjutorium, ut non committantur , 
ai anathema Gt * Et reliqua quod inter Carthaginenfet 
a, Sy nodi in 103. capit.definitum eG a ffic) ceteramque 
ai ibi verfantur * 

(I) Vt quicumque dixerit . 

K 4 XL. 
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XI. Quod prater fiatata fedis <Apo(lolic<e , omnes ora* 
tiones Ecclefue Cbrifìì grati am refonent (i) , qua 
gcnus hunanum ab aterna damnatione repar atur .. 

Piacer has autcm beatiffima: & Apoilolicae ledis in- 
violabile* fartìiones , quibi s nos piifTì mi Patres , pe- 
lliferae novitatis clatione dejcéia , Si bona; voluntatis 
exordia , & incrementa probabilium fiudiorum , Si in 
eis ulque in finem perfeverantiam ad Chrifti gratiam re- 
ferre docuerunt ; obfecrationum quoque Sacerdotaliuni 
Sacramenta rcfpiciamus , qua: ab Aportolis tradita , in 
toto mundo atque in omni catholica Ecclefia (2) unifor- 
miter celebrantur ; ut legem credendi , lek ftatuat lup- 
plicandi . Cum enim latiflarum plebium praefules man- 
data fibimet legatione fungantur , apud divinam Cle- 
mentiam humani generis agunt caufam , & tota fecutn 
Ecclefia congemilcente , poftulant Si precantur , ut in- 
Edelibus donetur fides , ut idololatra: ab impietatis fuse 
liberentur erroribus , ut *fud<tis ablato cordis velami- 
re lux veritatis appareat , ut hasretici catholica: fidei 
perceptione refipiicant , ut l'chifmatici fpiritum redi- 
viva: caritatis accipiant , ut lapfis pqenitentia: remedia 
conferantur , ut deniquc catechumenis ad regeneratio- 
ris Sacramenta perduflis coeleftis mifericordia: aularc- 
feretur . Hxc autem non pertundorie, neque inanitcr 1 
Domino peti , rerum ipfarum monllrat tfF tìus : quan- 
doquidem ex omni errcrum genere plurimos Deus di- 
gnatur àitrahere , quos erutos de potevate teftebrarum, 
transferat in regnum filli caritatis fuac , Si ex vafis irae 
faciat vafa mifericordia: . Quod adeo totum divini ope- 
ris efle fentiiur , ut ha:c efficienti Deo gratiarum fem- 
per aflioj laudilque confeflìo prò illuminationc talium, 
vcl correpticne ( ì) referatur . 

(O genus repar atur bnmanutn . 

(2) in omni kcclefta catholica . 
i (3) correzione . XII. 
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XII. Quoti grati am Dei etium bdptizttnJorum teflttur 
yìnfìitutit purg&tio i cum exorcifmis & exfafflatio- 
nibus fpirùus ab eis ( l ) babijciuntitr immundì . 

Illud ctiam , quod circa baptizandos in univerfo ratin- « 

do fanéta Ecclesia uniformiti agir , non otiofo contcm- 
plamur intuitu . Cum live parvuli, live juvenes ad rege- 
nerationis veniunt Sacramentum , non prius fontem vi- 
ta adeunt, quam exorcii'mis» & exfufflationibus Clerico, 
rum , lpiritus ab eis (z~) inmundus abiciatur , ut tunc m 

vere appareat > quomodo princeps mundi hujus mittatue 
foras » & quomodo prius alligetur fortis , & deinceps 
vaia t jus diripiantar , in poffeflìonem translata vidtoris > 
qui captivam ducit captivitatem , & dat dona homini- 
bu* . His ergo Ecclefiaflicis regulis , & ex divina fum- 
tis audoritate documentis ita adjuvante domino confer- 
mati fumus , ut omnium bonorum affedium > atquc 
operum , & omnium ftudiorum , omniumque virtutum , 
quibus ab initio fidei ad Deum tenditur , Deum profì- 
teamur auflorem : & non dubitemus , ab ipfius gratia 
omnia hominis meriti preveniri , per quem fit ut ali- 
quid boni & velie incipiamus, & facere. Qtio utique au- 
xilio,& munere Dei non aufertur libcrum arbitrium , fed 
liberatur ; ut de tenebrofo lucidum , de pravo reéìum > 
de languido fanum , de imprudente fit providuuv. Tan- 
ta enim eli erga omnes homines bonitas Dei , ut noftra 
velit etTe merita , qua; funt ipfius dona ; & prò his , quae 
largitus eli , a;terna premia fit donaturus . Agit quippe 
in nobis > ut quod vult , & veiimus » & agamus , ncc * I 

otiofa effe in nobis patitur(g), qua: excrcenda , non 
negligenda dona vie ; ut & nos cooperatores fimus 
gratix Dei . Ac fi quid in nobis ex nofira viderimus re- 
mifiione languelcere ad illum follicite recurramus , 
qui lanat omnes languores nofiros-, & redimii de intcri- 
/' ' t» . 
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tu vitam noflram , & cui quotidie dicimus : 7 {e indi» 
c*s noi in tentationem , fed libera nos a malo . 

(1) ab eis expellantur immundi . 

(2) SpiritHs ab eis immundus abigatur . 

(3) nec otìof* in nobis effe patitur . 

Item ejufilem de fecunda Epirtoia . 

XIII I. §)uod non debeant Sacerdotes , aut clerici 
amitti palleis , & prxcintti lumbis 
in Ecclefia miniflrarc « 

Didicimus (I) Domini Sacerdotes fuperfiitiofo potiui 
cultui infervire , quam mentis , vel fidei puntati . Sed 
non mirum » fi contra Ecclefiallicum morem faciunt * 
qui in Ecclefia non creverunt , fed aliò venientes itine- 
re (2) 1 fecum haec in Eccleilam , quae in alia converfa- 
tione habuerant > intulerunt ; amidi pallio > & lumbos 
praecindi , credentes fé Scriptum fidem % non per fpi- 
ritum t fed per litteram completuros . Nam fi ad hoc 
ifta pr^cepta funt , ut taliter fervarentur : cur non fiunt 
pariter qua: fequuntur * ut lucerna: ardentes in manibus- 
una cum baculo teneantur? Habent fuum illa myllcrium» 
& intelligentibus ita clara funt , ut ea magis qua decet 
fignificatione ferventur. Nam in lumborum prascindio- 
ne caflitas , in baculo regimen paflorale , in lucernis 
ardentibus boni Fulgor operis t de quo dicitur , Opera 
veflra luceant , indicantur . Habeant tamen illuni forfi- 
tan cultum , morem potius quam rationem fequentes > 
qui remotioribus habitant locis , & procul a ceteris de- 
gunt . Unde hic habitus in Ecclefiis Gallicanis , ut tot 
annorum , tantorumque pontificum in alterum habitura 
conluctudo vertatur? Difcerncffdi a plebe vel ceteri* 
fumus dodrina , non velie ; converfatione , non habi* 
tu ; mentis puntate.) non cultu . Nam fi fiudere incipia- 
mus novi tati , traditum nobis a.patribus ordinem calcar 

bi- 
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bimus , ut locum fupervacuis fuperflitionibus faciamus* 
Rudes ergo fidelium mentes ad talia non debemus in, lu- 
cere . Docendi enim funt potius , quam ludendi . I^ec , 
iraponendum eorum eft octilis s fed mentibus mfunden- 
da prxcepta funt . Erant quidem multa , qu* prò di- 
fciplina ecclefiaftica vel ipfius rei dicere ratione poffe- 
mus , fed ab his ad alia dcvocamus (ftc ) Cj) * 

(1) Didicimus enim,quofdam domini Sacerdote! X. oult. 

(2) Sed alio ‘veniente! e ritti « 

(3) Sed ab his ad alia revocarne . 

XV. Quod nullìs (1) fit ultima peenitcntia denegando. * 

Agnovìmus enim (2) pqenitentiam morientibus dene- 
gari , nec illorum defiderus annui , qui obitus fui tem- 
pore hoc anima: fuse cupiunt remedio lubvcniri . Horre- 
mus , fateor , tantx impietatis aliquem reperiri » ut de 
Dei pietate defperet : quafi non poflit ad fe quovis tem- 
pore concupenti fuccurrere y & periclitahtem fub one- 
re peccatorum (3) hominem perdere , quo fe ilio expe- 
dire defiderat , & libcrari . Quid hoc , rogo , aliud eft, 
quam merienti mortem addere, ejufque animam fua cru- 
delitate , ne abfoluta ette poflit , occidere ? cura Deus 
ad fubveniendum paratifiimus i invitans ad pcenitentiam» 
flc promittat: Teccator ,, inquit , quacumque die con- 
verta fuerit y peccata ejus non imputabuntur et 4 Et ite- 
rum : 'H.olo mortem peccatori! » fed tantum converta - ^ 
tur y & vivat . Salutem ergo homini adimit , quilquis 
mortis prxterea (4) tempore pcenitentiam denegarit . Et 
defperavit de clementia Dei , qui eum ad fubveruendutn 
morienti fufficere vel momento pofle non credidit . I er- 
didiflet latro prxmium in cruce ad Chrifli dextram pcn- 
dens y fi illum unius horx poenitentia non juvilfet . Cura 
effet in pcena , pcenituit , & per unius fermonis pro- 
miflìonem (5) habitaculum ParadiG Deo promittente 

pr«- 
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promeruit . Vera ergo ad Deura converfio ìd ultimis pò* 
litorum , mente potius ed asdimanda C 6) quam propheta 
hoc taliter aOferentc : Cum converfus ingemueris , tutte 
falvtts eris . Cum ergo fit Dominus cordis infpedtor , 
quovis tempore non eli deneganda pcenitentia poflulanti, 
cum illi fe obliget ludici , cui occulta omnia noyerit 
revelari . 

1 (0 Qjtod. nulli ftt &c. 

CO deed : enirn . 

(;) fui/ onere peccatorum hominem , fondere , quo 
fe ili e expediri defiderat , liberare . 

(4) quifejuis mortis preteriti tempore ; feci vere ut 
dicam , nullo fenfu . 

(5) Sermonis profeffionem . 

{fi) mente potius ejl xjlimanda , «0» tempore , Pro- 
.* pheta &c. 

XVI. Quod per gradus Ecclefiaflicos ad Epifcopatus 
officium debeat pervenivi . 

Ordinatos vero quofdam , fratres cariffimi > Epifco- 
pos , qui nullis Ecclefiadicis ordinibus ad tantae dignitatì* 
fafligium fuerint indituti , contra patrum decreta , huju* 
ufurpatione , qui fe hoc recognofcit feciflc , didicimus; 
cum ad Epifcopatum his gradibus quibuj frcquentiflì- 
mecautum ed , debeat perveniri , ut minoribus indiati 
otficiis , ad majora fìrmentur . Debet eaim ante ette 
difcipulus t quifquis doftor clic defiderat , ut poflit do- 
cere quod didicit. Omnis vitse inditutio hac ad id quo 
tendit le ratione confirmat . Qui minime litteris operam 
dederit , praceptor else non potefl litte'rarum . Qui 
non per fingula uipendia creverit , ad meritum dipcn- 
dii ordinem non potell pervenire.Solum Sacerdotium (1) 
interrogo , viliui ed ? quod facilius tribuitur , cum 
difficilius impleatur . Sed jam non fatis eli laicos ordi- 
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iure , quos nullus fieri ordo permittit j fed etiam quo- 
rum crimina longe lateque per omnes pene funt nota 
provincia!, ordinantur. Daniel (2) enim nuper milsa 
relatione ex Orientalibus ad nos partibus , ab orimi,* 
quod tenuerat,Virginum monafterio nefariu efl obiedtio- 
nibus accufatus . Multa de multis objedla flagitia . In 
quanam latcret terrarum parte quaefitus eli , ut fi lux 
innocenti* confidcret , contra le judicium pofiulatum 
minime dcclinaret . MifsJe(g)ad *Arelatcnfcm Epilco- 
pum per Fortunatum Subdiaconum nofirum prxceptio- 
nes (4), ut' ad judicium deftinaretur Episcopale (5) .Tan- 
tis gravatus teftimonis , tanta facinorum’accufationc pul- 
fatus , facrarum , ut dicitur, Virginum pollutus ince* 
ftu , Epilcopus afseritur ordinatus : [ in noflris libelli t 
fcriniis continentur , quorum ad vos quoque exc'm pia- 
ria direximus : ] in pontificii dignitatem hoc tempore , 
quo ad causam dicendam milfis a nobis licteris vocaba- 
tur , obrepfit . Sacro nomini abfit injuria . Facilius ed, * 
ut hanc dignitatem tali dando ipf« aoiiferit ordinator t 
quam eam obtineat ordinatus : cui convi&us (6) focia- 
bitur j^qui eum fibi crcdidit , largiendo pontificium , 
fociandum . Qualis enim ipfc fit , quilqui* tales ordi« 
narit , ollendit . His ergo - in medium nunc deduflis , 
cum plerique veftrum fint , qui Apoliolicas Sedis fiatuta 
cognoverint , nobifeum .tempore aliquanto verfati , ad 
dilciplinac normam , nodris conventa adhortacionibus , 
omnia fraternitas vellra revocare fcllinet . 

( 1 ) Solarti Saurdotium inter ijla , rogo , milim tft t 

(23 deeft : enim . 

•{3) Miffunt ad Arelatenfem , 
r ' (4) deefi : prteceptiones . 

(5) dejlinaretur , epjftolinm . 

(6) cui convitto foci abitar « 
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Itcm ejufdem caput . 

XVI II. Quod nolentibns Clericis vel popnlis 
nemo debeat Epifcopus ordinari . 

' Nullus inviti® detur Epifcopus . Cleri, plcbis , & 
ordinis confenfus , ac defiderium requiratur . Tunc aiter 
de altera eligatur Ecclefia , fideciyitatis ipfius Cleri- 
ci* , cui ed Epifcopus ordinandus , nullus dignus , quod 
evenire non credimus , potuerit inveniri(i). Primum 
cnim illi reprobandi funt : ut aliqut de alienis Ecclefiij 
merito praeferantur . Habeat unulquifque fuae fruflum 
militi» in Ecclefia , jnquafuatn per omnia officia tran- 
fegit xtatem . In aliena fiipendia minime alter obrepat * 
nec alii debitam alter fibi audeat vindicare mercedem. 
Sit facultas Clericis renitendi , fi le viderint prxgrava- 
ri : & quos fibi ingerì ex tranfverlò cognoverint (2) , 
non timeant refutare . Qui fi non dcbitum prxmium , 
vel liberum de eo , qui cqs re&urus eli , debent habe- 
re judicium . 

( I ) potuerit rèperiri . 

( 2 ) ex tranfverfò agnoverint . 

Item ejufdem caput . 

XIX. Quod nulli Sacerdoti Canones liceat ignorare . 

Nulli Sacerdotum (0 fuòs canones liceat ignorare , 
pecquidquam facere , quod patrum poffit regulis ob- 
viare . Qux cnim a nobis res digDa fervabitur , fi de- 
cretalium norma conftitutorum prò aliqaorum libito , 
licentia populis permida frangatur i 

( 1 ) Suos He et Canones ignorare . , , 

Item ejufdem caput 

XX. Quod docendus fit populus , non fequendus . 

Docendus eft populus , non fequendus . Nofque fi 
nefeiunt , eos quid liceat , quidve non liceat , coinmo- 
nere , non his confenfum prxbere debemus . Quilquis 
veto conatus fuerit tentare prohibica , fentiet cenfuram 

fedi* 
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fedi* Apoflolica: minime defuturam. Qua: enim fola 
admonitionis au£britate non corrigimus , neceflfe eft 
per feveritatem congruentem regulis vindicemus. Per 
totas hoc ergo , qwe propriis reft >ribus carent > Ec- 
clefias yolumus in^tefeac » ut nullus (ibi fpe aliqua 
forfitan balanditus iilqdat . 

Ci) deeft: ergo . 

XLVI. Sixtus tertius . Ipfe Prseful una cum Confili** 
Valentiniano-Muguflo fi! io Conflantii & Viari dia 
ftisco ngregavit Concilio in uroe Bontà (0 • 

Crefcentius (*) quidem timcns Deum ex nobilitate » 
cum poneret annos vitsc fu* , pmnes facultates fuas 
Ecclefisc reliquie . In integro fecit Ecclefiam haeredem, 
& inftituit , in quibus dimifit pradium in parte Sicilint » 
quod nominatur ^irgianum, quot pr«ftat folidos DCCtos: 
ad latus hujus praedii proxime non longe erat przdmm 
M urini ani . Veniens autem in urbem Promani Ottavius 
fcrvus Mariniani intimavit ei Marini ano , & laudavit 
pnedium Ecclefiae . Tunc Marinianus pergit ad Epifco- 
pum urbis i \om<e Sixtum , & ccepit rogans poflulare 
ab eo fundum fupradidum Ecclefia: . Refpondit (g) 
Sixtus fcpifeopus urbis Bpm<e , & dixit ; Nihil ex mcis 
reditibus crevit Ecclcfi* . Unde chariffime Fili , pau- 
perum lenediam (4) fublevare defiderat Ecclefia , non 
fubvertere . Hoc audito Marinianus abiit in icmeti- 
plum , Se. difeeffit ab eo . Epifanius igitur ingenuus 
ex nobilibus parentibus procreatus & dives facultati- 
bus , qui nutritus fuerat quafi in domo (5) liajjì exeon- 
fule , litigium ergo inter feryiim BaJJì , & Epifanium 
nafeitur. Eventus hic venit ad Sixtum Epifcopum,& 
ccepit rogare eum , ut ingenuitas ejus fervarctur per 
Ecclefiam , Veniens autem Sixtus Epifcopus Urbi* 
Erma ad Baffum & ccepit rogare eum de ingenuitati* 
gnunimento . lratus autem BaÌTus refpondit ad Sixtum 

Epilco- 
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Epifcopum . Nemo dijudi cavie ( 6 ) Dominum In con» 
filio Servi. Nam & mifit & univerfa praedia ejus oc- 
cupa vit . Exiens atitem Sixtus Epifeopus venit ad Va- 
lentinianum Auguftum , Si coepit rigare cum de inge- 
nuitate Epifanii , tantum ut chiarata ^fugu/ìi muni- 
tus per Ecclefiam vindicaretur , U toepit liudiotè ficut 
decet , Ecclefia femper fublevare gravatos . Iratus au. 
tem Marinianus , de quo fupra dièta iunt , venit ad Baf 
fum dicens , quali de malitia Sixti Epifcopi , quod per 
Tetrum audier.it fervum Epifcopi Sixti , eo quod con- 
facratam Chryjogoni ftupratfet . Conulio inito carpe- 
runt ambo acculare eum ^fuguflo Valentiniano > ita 
ut accenderetur ^iuguflus , Ói ( 7 ) Mater ejus furore , 

& fufpenderunt fé ab invicem a communione . Sixtus 
autem Epifeopus Urbis Hot»* Iciens omnia , quat de 
eo ad c Augnflum intimabantur , Si quia communione 
muitus populus f{owanus le feg^egaverat , venit in 
Bafilicam Beati Vetri Sportoli , & fecit quali fupra 
fcriptum verbum , & per Leonem Diaconum populo 
enarrabat dicens : fi deiièia mea contra me funt fem- 
per , probatio quare non fit ? Et coepit omnis Vrbana 
plebs clanure , ut dièta ejus uguflus , vel Clerus lirbis 
J{oniit probaret examinc. Audito hoc ^iuguftus ( 8 ) 
Valentinianus dixit : pia petitio ; Si juflìt fieri fecun- 
dum dièta , & rogavit univerfum Senatum Urbis 
Se Sixtus Epifeopus rogavit Presbiteros Urbis ve! 

Glerum , nani (y) & monalleria Servorum Dei , & fe- 
derunt in uno confliètu in Bafilica Helenian a , quod di- 
citur SefTtritfm ; & coepit itudiofe clamans diccre : Ad 
*4uguflum intrent , qui feparaverunt filium a matre Ec- 
clefia & i ip) corroborent univerfa velamina cordis mei. * 

* Anguflus autem Valentinianus tacebat . Refpondit Leo v 
Diaconus , & dixit : julta pestio , non abfcondatur . 
frane cnim ibi Patricii > vel confules itti . Varus (n) 

ExconlT. 


Dfgitized by Google 



' aUART A. itfi 

Ercónfl. Mnatolius ExconfT. Ipfe Baffus Exconflf. Ma « 
rinianus Patricius , Mlbìnus Patricius , Gìsbuldus (*2) 
Patricius , Honoratus Patricius . 8t Prsefeftus Urbi* 
Eutimius . Exprsefedus Urbis Valerius Patricius , CUu- 
diits Patricius , Fontifus Exprsefedus . Et Advocati 
ifli , &uirus , Deutberius , Mlexander , Heliocartis 5 
Presbyceri autem Urbis Coirne omnes xlviii. Diaco- 
res v. lntroivit enim Epifanius ( 1 5) Presbycr , & di- 
xit cum lacryrais , fiat probatio , ut Ecclcfia non ma- 
culetur . Rcspnndit Maximus Exconful & dixit : non 
licet adverfus Pontificem dare fententiam . Refpondic 
Sixtus, & dixit : quoniam in meo (14) arbitrio eli judi- 
care , & injudicare * tamen non abfcondatur vcritas • 
Refpondit Muguflus Valentinianus , & dixit ad Baffum : 
Confitere pubi ice univerfias intiraationes tua*; quoniam, 
fi non probavefis , eris obnoxius Ecclefiae , & Pontifici, 
nam & damnatio cibi commanet . Et iterum Mugu/ìus 
dixit ad Maximum : 'Parerà Maxime , jutla fuit portu- 
latio tua . Lcvavit fe Muguflus , & dedit in arbitrio 
Sixtj Epifcopi judicare iudicium fuum . Et diiceCfcrunt 
cum w 4ngu(lo omnes . Et crat ficut priftinum unita f»j) 
Ecclefia > ita ut cum gaudio & jocis difeederet Valeri - 
tinianus Mugujlus cum Epifcopo infultans Mariniano,8c 
Baffo . Alia autem die fecit colligi omnes Presbytero* 
Urbis J{pmne , & fedit in codem loco , quia ibidem con- 
fillebat Muguflus , & fecit cum omnibus confilium , & 
damnavit Baffum, & Marinianum , ita ut a communio- 
ne eos ambos unitos fublevaret,& mifit au&oritatis mu* , 
rimen jacr univerfos Epifcopos . Audientes'hoc Bkffus > 
& Mariniams , ccrpit Baffus graviter ferre , Mariniams 
deridere , ita ut Baffus omnia pratdia Tua , dum potuiG 
fet anno* vitx fuse , Ecclefiae dereliquerit , ut ad com- 
rnunionem reverteretur , & non fublevaretur i- Nam Se 
Marinianus ore proprio claoaabat dicens : Scriptum eli 
Tm ull. 4, in 
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jn verba (16) Dìruti te , & dimittetur vobis ; Date , & 
dubitar vobis . Hoc cum audiret Sixtps dixit : Scriptum 
crt in Evangelica verba dottrina: (17J: qui peccavcrit 
in hòc fe*.ulo , remittetur qui autem peccaverit in 
Spiritum Santi uni , non remittetur ei nec bic , nec in 
futurum (18) « Nec eos revocavit ad commqnionem , 
ita ut de feculo ambo fic tranfirent ; Se damnavit eos 
\l. KI.Sept. ita tamen , ut Sixtus Epifcopus ledcns iu 
fedem luam fic fé judicarct , & proferret Evangelia prò ' 
eadem dottrina dicens : "Hpn ejl fervus fupra Dominum, 
ncque difcipulus fupra Magiflrum . Et quia dixerunt 
Baffus Si Marinianus de me peccatore , quod (corti ad- 
fimìlarer O9) negotio , relegit Evangelium in loco ubi 
fcriptum ed : Sedente fé fu , & fi ribente digito in ter- 
ra , & quia non inveniebanr fudxì , quomedo eum 
damnarent s adulteram adduxerant ei , & hoc refpon- 
dit Jefus : Sì quis ex vobis fine peccato ejl , inijciat fnper 
iflam lapidem . Et per hacc verba Evangelica judicabat 
(edem fuam , Adum in Bafilica Heleniana . 

(1) Hujus ada Concilii contulimus cum editione 
>Amrtii cujus qua: fcquuntur , varia: ledianes fune . 
(1) Crefcentio quidam timens . 

(?) Uefpondcns Sixtus. 

- C4) Vauperorum fenetiam . 

(,j), Batti exeonfolis , litigio orto inter fervurq 
Badi , & Epifanium venti ad Sixtum Epifcopum , 

/ (5) Tjemo judicahit Dominum . , 
i'i') Augudus « vel mater ejus . 
f. (8) deed : Augudus. 

I oì Vcl Clerum , & mìniflerìa fervorum Dei ,. 
(i<j) deed: & - - 

(ji) Pel conjules ifi . Paterius Exconjf^ . 

(12) Sigisbuldus Tatricius . 

£1 j) Introniti autem Epifanius . 

drefi : 
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(14) deeft : mco * 

(15) Et erat ftcut prijlinum munita Ec eie fio » • . 

(i fi) deefl : in verbo , . 

(17) In Evangelica dottrina , 

( 1 8) 7 fec hic , «ec in futuro , . 

( 1 9) /corti infmularcr negotio » relegò 

Evangelia in loco . ♦ , 

Hoc indiculum collegit ^frehidamus Prcsbytcr , 
ipfe quid in cartarium Ecclcfias conlocavit . 

/ De Tolicbronio , 

Erat quidam Sacerdos nomine TolycbroniusEpiCcopui 
Hieru/olimitanus . Is per imprudentiam fenc&utis dicc- 

* bat , quod Hierufalem prima fedes eflet,& ore fuperbo » 

Si quali de fuperiore adfirmabat • fé Pontificem effe & 

/ummum Sacerdotem , Si quali (1) in fua fene&ute 
femper infìdentia corroboratnr y ita ut acciperct remu- 
nerationem , & ordinaret Presbytcros , & Diaconos ; & 
nifi accepiffet fatis dignum munus , non ordinabat Ept- 
feopum (2) > & quia quod ei prout videbatur , copolen- 
tiam ( {le ) , quod Canon Urbis damnavit » Diaconos 
Ethiopcsy vel v degyptioj in fuo gremio ordinabat , & ad 
Eccleliam quamlibet , licubi in ejus regione Parrocia- 
les (3) ad dedicendas rogaretur , non dabat au&oritatis 
fux faculam , nifi dcccm libras auri accepiffet reraune- 
£ationem . Nam Clcrus omnino urbis Hitrufolimitana 
non afeendebat gradum fuum currens , (4) nifi dedifTet 

« remuncrationem . Hoc audito Sixtus Èpifcopus Urbis 
J \pnut convocavit univerfam Synodum Epifcoporum vel 
Presbyterorum Epmanorum , Clericofque in Bafilicam. 

Confi antinianam, Si ibi fedens cum coepifcòpis,Cleroque 
addante omni de urbe Emonia intimabat eis ,Tolycbronium 
Hierufolimitanum, quodcanones Catholicos calcaTÌt,cum 
Apoftolus tedetur : Grqtis accepifìis; gratis date : Et inti- 
ma vit eis univerfum vclamen cordis ejus, quia alios quo- 

l z , 
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que cives, qqod non licct , ad ordinem lòciabat Eccleffa^ 
Hierufoltmìtana,&L quia univerfas Ecclefias cum praemio, 
&muneribus coniàcrabat. Sedentibus itaque lxxx i. Epis- 
copi* , Si XLV in. Presbytcris , & fex Diaconis , juflit • 
introire I ufemìum fcpifcopum , qui hoc lupradidum d* 
Tolychronio , Pontificem luum voce clara acculando 
feltabatur . Ordinavic autem univerfus Synodus , Si le- 
geruì t de Tuo ordine tres fcpilcopos Caftutn , Felicem , 

& ^Abundantium (5)., Si Juos diacono 5 cives Romano* » 
Zollianum & Lrontm , & tres Ptesbyteros Urbis I{Qm£ » 
tAnbidamum , Te t rim , Si Demetrium , & milit in 
I licrufalcm , ut fecundum di inferni i , quidquid inte- 
grum inveniflet , ore ejus docentè teftibus vd xl. qui 
vera {eftificarent , fecundum didum Eufemii Epilcopi , 
adverlps 'Tolychroninm fcpifcopum . Hi fcpifeopi , Ca- 
flus , Felix , ^ 4 blindanti*: ( 4 ) , & Diaconi Lollianus 
Si Leo t & Presbyteri sArcbìdamus , 'Petrus , Si Detne - 
trias , cum Tolychronium fecundum didum Sixti fcpi- 
feopi Urbis , vel (7) ixxxi. Epilcoporum Syno» 
dum , & xlviii. Presbyteros , Cives BjmanoSy Si 
Cbyrografum Unguffi Patentini ani , Si Tbeodofti Episco- 
pi Confi antinopolit ani , quidquid docuiflct Eufemius Epi- 
feopus de fcpiìcopo Si Pontifice fuo Tolycbronio , ambos 
limul & Totycbronium , Se Eufemium extra civitatem da- 
pinarunt ; Veniente* autem in Urbem Hiernfalem , fn- 
trojerunt feria fexta hi vii 1. Curo Eufemium Epifco-, 
punì jam Sabbafo fufpenderent ab invicem a communio- 
re. Feria autem prima celebrata: funt Miffa: a Caffo 
Epifcopo , qui diredus fuerat a Sixta Epifcopo ad coe- 
pilcopos fuos , & a Synodo . Feria autem fecunda con- 
venerunt univerfi Epilcopi de illis regionibus , & vene- 
tunt in eandem civitatem quali Synodus nume- 
ro CLXXVI. (8) Epifcopi . Et fedtrruntcum iùpraditìis , 

$ui diredi fuerant ab Urbe Hpma > & docuic omnia 
"« £«/<?- 
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Eufcmius in confpeélu Synodi • Rcfpondit Caflus Epi- 
fcopus ex direzione Sixti Epifeopi & dixit j vincat nos 
juftitia . Introducantur teftes numero competenti xi. ut 
fecundum Canonem Catholicum Urbis 1 \pm<e damnetuc 
extra civitatem . Prima autem die Synodi tantum 
probatio fuit Eufimii , qui dum probaflet , omnia 
quae teftificabatur , prima pollicicatione. damnatus ed » 
& accepit anathemata , dum docuiOTct omnia . Et fub- 
fcripTerunt omnes Epifeopi in ejus damnationem . Le a 
Diaconus Urbis Hpma dixit : Ex te eaim damnaberis ; 
quoniam Pontificem , qui te confecravit » coepilcopum 
condemnabas & accufabas. Cecidit autem in terra ante, 
omne Concilium Epifcoporum j & ibi confitcbatur fe 
peccafle . Refpondit */ ibunduntius (io) Epifcopus mif- 
fus ab Urbe Homi i & dixit s T^oti licet quentquam acc tifa- 
re Tontifìcem fitum , quoniam Judcx non judicabitur. 
Alia autem die convenerunt in Bafilica Sanila: Refurre- 
tìionis Domini noftri Jefu Chrifti , Se ibi federunt judi- 
eantes eum (li): ibi autem anathemate damnaverunfc 
Eufimium ufque in ultimum temporis fui . Et fublcripfe- 
runt omnes in ejus damnationem Epifeopi numero fc- 
ptuaginta fex (,/tc )(i2)&duo Diaconi CardinaJcs Ro- 
mani , & tres Presbyteri , & tres Epifeopi } qui dire- 
«iti fuerant , conduferunt fubfcribentcs in ejus damnatio- 
nem . Et dum damnaflent eum extra civitatem ; judi- 
cabant Si Tolycbroninm Epifcopum Hierofolimitanum , 
quare ordinaffet Diaconum ^ ietbiopem , nomine Vitto- 
rem (i 5) , & quia prò x. libris auri Ecclefias confecra- 
bat ; damnaverunt eum extra civitatem * Si dederunt 
ei > vel conftituerunt pratdia cria Ecclefiae » ita tamen 
ut locus ejus intaélus fervaretur in gremio Urbis Hìcrufa* 
lem. Et dum cefliflent ei ufufruiluaria pratdia , fub- 
fcripferunt omnes Epifeopi ixxvi. & Presbyteri III. & 
Diconcs (14) duo , , & dimiferunt ibidem Epifcopum , 

1 3 quali 
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quali Vicarium in loco ejus nomine TbeodulumAt Bethlcm 
Urbe , & fufpenderunt lèdem ejus ita ut extra civitatem 
habitaret in prxdiis fupradiflis (15) » Si venerunt ad 
Urbem F^mam fellinantcs fupradidi vi 1 1. & juflìt (16) 
Sìxtus fcpife. convenire Epifcopos Presbyteros , fimul 
cum ^Aug. Valentiniano , & alligaverunt vulnera ejus • 
Gaudebat autem >Aug. in damnationem Eufimii Epifcopi, 
qui extitit accufator Tolycbronii Pontificis fui . Et fub- 
fcripferunt in damnatione horum duorum omnis Syno. 
dus & Valcntinianus , & Sìxtus Epifcopus Urbis 
J\omte manu propria conelufif . Poli menfes antem (17X 
novem obietta eli civitas Hierufalem fame , non tantum 
fame , quantum inopia paupertatis . Tolychronius autem 
vendidit pub! ice prxdia Ecelefix fupradiéia , & pretium 
pauperibus, & Cleri cis, populoque Hierufolymitano ero- 
gavit, vel fparfit . Veniens autem Trifcus Diaconus Urbis 
Hierufalem accufavit (18) iterum Tolychronium dicens : 
quod ei (19) temporale ceflum fucrat , vendidit popu- 
lo , Cleroque fparfit . Hinc Sìxtus Epifcopus audiens 
gaudio cofroboratur, & intimavit 1 Aug.Valentiniano rem, 
quam geftam audilfet . Kefpondit Leo Diaconus ì Se 
dixit ad Sixtum Epifcopum . Jubeoccurrere Synodum , 
per auéioritatis tua munimen, ut fubveniatur domui , 
qua fupra aquas habuit fundamentum , & accipiat cor-* 
tinas , Si fundamenta lapidea , ut tuo munimine Pontifi- 
cio non ruinet domus adificata - Mifit autem pracepti 
per univerfas civitatcs , & occurrerunt omnes Epifcopi, 
& fedit cum^fw^.in eadem Bafilica Conftantiniana,8ifc die 
cum Epifcopi s t tAuguftufcjuc fimul,& cogitationibus aftua- 
batur Sìxtus Epifcopus, qualiter Tolycbronium relevaret/ 
Kefpondit Valcntinianus *Aug. Si dixit s Non a fluire 
Pater , quia meruit Tolychronius , ficut & vidui , qua 
mifit ara minuta duo in Gazofìtacium , ubi omnes abun- 
danter miferunt . llla enim nihil habeos , nifi tantum- 
c ■ ■ duo 
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duo minuta » mifit. Et refpondit Dominus nofter , & 
quid dixit ? Dixit autem Sixtus Epifcopus , quia omni - 
bus plus mijìt ; bxc autem (20) omnem attum fiuum } quoti 
babuit , mijìt . Refpondit Leo Diaconus . Ergo Praeiul , 
qui imitavit viduam » non- viductur . Tunc elevave- 
runt fe omnes Epifcopi » vel qui in eodem loco efant » 
gaudio litania! faciebant ; plus enim gaudio plorabanc 
oinnes, & direxit epirtolam hanc ad Urbem Hierufitlem . 
BeatiJJìmo Polychronio Epificopo & Coepifcopis Sixtus 
Epifcopus Vrbis Roma; & unìverfus Synodus Clerufique 
omnes & Aug. revelationis tu# officia & munirne n riti * 
nx , non oblivificor pati é Quoniam redi ad uxorem 
fupra quam temptaveras adulterare » non enim videtuc 
uxor carta, nec vir prndens non maculetur pecunia: , noti 
icurti confilium , quoniam templum quem Dei erat 
Eùfimius , per te Tolycbroni aedificetur. Redi ad uxo- 
rem fine macula » & cuftodi dida Apoftolica * Ora prò 
Urbe Romana . Adum autem Valentiniano V1I.& ^ibie^ 
no » Dum introiflent hi odo in Hierufalem x. KL Apr. 
& revocaverunt 'Polychronium Epilcopura in Hierufialenà 
Urbem curri magno honore.Et fedit eamdem fedem (21} 
anois vi 1. & metifes vt. Et Requie vit in pace . 

CO Haec quoque ad ^Amortii editionem exegimus. 
In ea autem legere heic eft : & quafi in fcncttute fiera* 

■ per infidentia corroboraretur » ita ut , 

£2) non ordinabat Epificopum , & quod Canori 
Vrbis i 

(3) in ejus regione Tarrociarum . 

(4) deeft : currens . 

(5) felicem , & Abundium . 

(6) Felix » 1 / ibnndius . 

(7) ^otw<c , & txzxu 

(8) Error irrepfit in Epifcoporunt numerum qui 
paullo porticorrigitur dum feptuaginta fex tantummo». 

I 4 do 
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do percenfentur . Eorum nomina addìi Code* oimor* 
tii : nofter preterii . » 

(9) decft : qu<e . 

(10) \efpondit ibundius Epifcopus . 

(11) iudicautes eum & cum anatbematc damnave» 
runt . 

( 1 2) numero ixxvt. & duo Diaconi . 

, ■ (13) nomine Vi£l or ium » 

(14) & Diaconi duo . 

(15) in predio fupr aditilo » 

(16) Sixtus Epifcopus juffit convenire . 

( 1 7) deeft : autern . 

( 1 8) accufabat iterum . 

(19) quod & temporale ceffum fuerat . 

(20) btec autern totum viòìum fttum » quod babuit t 
nijtt . 

(21) Et fedit eandem annis vii. 

LVII. Beatus LEO. Hic ordinavit prttcepta fua 
audoritate , & mifit ad Marcianum *Aug> fideJem Prin- 
cipini Catholicum (1) , & fada collatione cum codem 
Principe co! ledi l'unt Epifcopi , & fadura eft Concilium , 
Sandum fcpifcoporum in Calcbedone in martyrio Sanóte 
Eupbemii t, & congregati funt cclvi. (2) Sacerdotes 
aliorum , quorum cyrografus cucurrìt , eccovi. Epi- 
feoporum ($) , qui congregati funt una cum tomo , hoc 
ert » fide Apoflolica: Eccle&e Ramarne cum cbirogra- 
pho Sandi Pape (4) leonis. Sed & Catbol/ci Princi- 
pia Marciarli ~ 4 ug. prjdentia congregatum efi Conci- 
Jium oum. mille duocentorum (5) Epifcoporum : qui 
•xpofuerunt fidem Catholicam , & Apoftolicam , duas • 
aflerentes naturas in uno Chrirto , Dcum & hominem • 

In quo loco piiflìmus *Aug. Marcianus (6) una cum uxo- 
rc iua %Aug. Vulcberia deporta regia majetiate , fidem ' 

' .. i'uara 
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fuam expofuerunt ante confpedlum Sandorum Epifco- 
porum»ubi & damnaverunt EutycbiuntjSc T^eflorittm (7). 

£t iterum fidem fuam lmperator (8) Marciami 
cum coniuge fua Pulcheria ^4 u gufi a cyrografo (9) pro- 
prio Papam Leonem dananantes orones Haerefes . Ite* 
rum (10) mulcas epiftolas fidei mifit beatiflimus Leo Pa- 
pa (11), qutchodie recondite ( 12) archivo tenentur, 

& firmavit Synodi ( 1 g) . 

(1) Marcianum Aug. ortbodoxum principern : ita- 
Vìgnolius , quibufctim haec contuli . 

(2) cclxvi. Sacerdote ! , & alìi , quorum cbìro- 
graplmm non c«r«m't V 1 GN. 

£3) Epifcopi VIGN. • - , 

(4) ^irchiepifcopi VIGN. 

(5) numero cccc. VIGN. 

(è) Marcianus Aug. una cum uxore fua Pulcheria> 

Augufia VIGN. 

(7) Eutychem , e£* Nefloriurn VIGN. 

C8; Et iterum idem lmperator V iGN. 

(9) cum fua conjuge , & matre fidem fuam cbiro * 
grapbo proprio cxpenentes poftulaverunt Santìum Con - 
cilium , ut dirigerent ad bcatijfìmutH "Papam Leonem» 
rogante s , ut fidem catbolicam exponeret . Beatus ve- 
ro Leo direxit fidei Catholicx tomum , & expofuit > 
iamnans omnes haerefes . VIGN. 

(10) /few VIGN. 

(1 1) ^Arcbiepifcopm VIGN. 

(12) recondita archivo Ecclefia Romana: tenentur 
VIGN. 

(13) Me firmavit frequenttr fuis epiflolis Syn<r- 

dawCalchcdonenfcm . ViGN. v *■ \ 

Iterum item ejufdem epiftula Decretai» (1) ubi tonflt- 
tuit » ut nulli liceat rea Lede fise alienare . 

Le# 
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* _ > 

Leo Epifcopus ( z) univerjts Epifcopis per 

■» Siciliani conflitutis . 

» 

Occafio fpccialium querelarum , curam nobis provi- 
dentia generalis indicit, ut quod in duabus provincia 
veftrs Ecclefiis improbe gefium, injuflequc prxfumtum 
eli» id confiitutione perpetua ab omnium (3) Epifco- 
porutn ufurpatione rcfeccmus . Tanromontanis (4) enim 
Clerici* Ecclefia: deplorantibus nuditatcm * eo quod 
- omnia ejus pradia vendendo , donando , Se diverfir 
modis alienando, Epifcopus diflìparet, etiam Tanor- 
mitani Clerici quibus nuper eli ordinatus Antiftes > 
fimilem querimcniam in Sandta Synodo , cui prafide- 
bamus- , de ufurpatione prioris Epifcopi detulcrunt. 
Quamvis ergo jam ordinatum a nobis fìc , quemadmo- 
dum utriufque Ecclefia utilitatibus confulatur ; ne ta- 
men hoc pernicióium nequifiìma depradationis exem- 
plum cuiquam pofthac fiat imitabile ; hanc prscepti 
nollri formam apud dileflionem vefiram volumuà efle 
perpetuam 1 qua fine exceptiofle decemimus * ut ne 
quis Epifcopus de Ecclefia fua rebus audeat quidquam 
vel donare * vel commutare , vel vendere ; nifi forte 
ita aliquid horum faciat , ut meliora profpiciat , Si cuoi 
totius Cleri traélatu , atque conienfu id eligat , quod 
non fit dubium Ecclefia profuturum . Nam Presbyteri, 
vel Diaconi , aut cùjufque (5) ordinis Clerici t qui 
conniventiam in Ecclefia damna mifeuerint , feiant le , 

& ordine, & communione privandos : quia plenum • 
jullitia eli , fratres cariflimi , ut non lblum Epifcopi ,• 
lèd etiam Clerici (6) lludio Ecdefiafliea Utilitas inteme- 
rata fervetur (7) , & eorum munera illibata pcrma- 
neant , qui prò aniraarum iuarum falute propriam fub- 
flantiam Ecclefiis contulerunt . Data lub die duode- 
cima (8) Kalend. Novembri* . Calyppio (9) V.C.Conf. 

x Ex 


Digitized by Google 



I 


Q.U ART A. il! 

•* (i) Ea efl xvii. in edit. Ballerin • col. 727* <ì uacura 

Codicem noftrum contendimus. 

(2) B. Tapa . 

* (3) B. ab ontni . 

(4) B. Taurominitanis . 

(5) B - cujufcumque . • 
ré) B. totins Cleri . 

(7) B. Eccleftaflic a utilitAtìs increme nta fcrventur* 

(8) B. Data xir- 

' (9) B. GALEP10 * 

Incipiunt Inftituta S. Gregorii (1) Papx 
Urbis Cornee. 

Vir autem lux coniugi permixtus non debeat Eccle- 
lìam intrare , aut Sacra: Communionis myflerium acce- 
dere , nifi prius lavetur aqua . In Syna Monte Domi- 
nus locutus eft ante euhdem populum abflinere a mulie- 
ribus prxcepit , & fi illic ubi Dominus per Creatura® 
fubditam hominibus loquebatur, tanta proyfljo efl mun- 
ditia corporum requiflta > ut qui verba Dei perciperent> 
mulieribus mixti non eflent : quanto magis qui corpus 
Dei otnnipotentis accipiunt * cuflodire in fe munditiani 
carnis debent , ne ipfa inaeftimabilis myfterii magnitudi- 
ne graventur » Hinc etiam ad David de puerii luis per 
Sacerdotem dicitur ,* fi a mulieribus mundi eflent * pa- 
nes propofitionis acciperetit , quos & minime percepe- 
runt , nifi prius eos David roundos a mulieribus fa- 

tcretuf * . - ' * 

Ad ejus vero concubitum vir fuus accedere noù dc- 
bet , quoad ufque proles , qua: gignitur > ablactetur . 
Vir autem cum propria conjuge dormiens nifi lotti* 
aqua » intrare Ecclefiatn non debet » fed neque lótus'in- 
trare flatim debet . LeX autem veteri populo praecepiC 

• dicens , ut mixtus vir mulieri & lavari aqua debeat » 

’ & an- 
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& ante foli* otcafum Ecclefiam non intràrc ; quod ta- 
men intelligi fpiritualiter potei} , quia mulieri vir mi- 
fcetur, quando illicitx concupì fcentia: animus in cogi- 
tatione per deliberationem conjungitur : qui nifi fol oc* 
cidat, Ecclefiam non intret , quia nifiprius concupiicen- 
tia a mente deferveat , dignum fé congregatone fratrutn 
cxiftimare non debet . 

Item de mulieribus pofi quantum temporis partus fui 
debeant Ecclefiam intrare t aut edam baptizari,ne mor- 
te occupetur quod genuerit , pofi quot dies hoc liceat 
Sacri Baptifmatis Sacramenta percipere » aut pofi quan- 
tum temporis buie vir fuus poflìt in carnis copulatione 
eonjungi , aut fi monfirua confuetudine tenctur > fi in 
Ecclefiam intrare ei liceat, aut facraeCommunionis Sacra- 
menta percipere : mulier etenim pratgnans cur non de- 
beat baptizari , cum non fit ante omnipotentis Dei ocu- 
Jos culpa aliqua fecunditas carnis , ne dum adhuc tem- 
pus ad praeveniendum redemptionis myfterium quxritur, 
fnterveniente paululum mora inveniri non valeat qui 
redimatur : quod tamen feiendum efi , quia in myfierio 
tcrnam fi horam cadem quz genuerit , adura gratias 
intret Ecclefiam, nullo peccati pondere gravatur volan- 
te* : & nifi purgationis tempora tranfivint, viris fuis non 
debent advtnceri . Cetera defunt . 

(i) 5pedant ifia ad rerponfionem Beati Cregorii 
Papa: decima: interrogationi uguflini. . Conferat 
Ledor cum editis epiflolarura S. Grcgorii exemplis 
- libro duodecimo epifi.xxxi. , & cum editione cele- 
berrimi Manfii tnm.x. Condì, col. 41 8. , nam plano 
diferepat nofier Codex ab utrifque exetnpli* • Edidi- , 
mus tamen ipfa Codicis fphalmata » ut cum fidelità-*' 
me exhiberemùs . 

. ' . . . *■ / • 

PAR- 

s. , 

il — 
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”« PARTE II. 

Della Brucai t a del Cardinale Deufdedit . 

\ 

I. T L Cardinale Deufdedit ( per venire ora alla fecon- 
X da Raccolta , di cui ho prometto di trattare ) fu 
Prete del titolo Apoflolorum in £«rfo;ri<t.S.Gregorio VII. 
del quale fu fortilfimo difenlòre , ne lo creò . Due ope- 
re egli compofe , che fono ancor manofcritte . La pri- 
ma in quattro libri tratta de privilegiis ì & autori tate Le* 
clefta Fumante , (latufque Ecclefìaflici , & adverfus re- 
rum Ecclefiaflicarum inva/or es , S imoniacos , & Scbif- 
piaticos , che 1* Anonimo Mcllicenfe cap. citili, denotò 
col fola nome di Guibertini ( fcripfit centra Guibertinos ) 
cioè di partigiani di Guiberto Antipapa fatto , e /ottenu- 
to da Arrigo IV. Imperadorc . L'argomento , eia divi- 
sone di quefl’ opera ci fi propone dallo Setto Cardinale 
Deufdedit in tai termini . uaiuor itaque funt , de qui- 
bus Deo Autore fcribere proponimus . Trimum * quoi 
Begi non liceat SacrofanRis Ecclcjtis Epifcopos confìitue - 
re . Secundifm de Simoniacis , Scbifmaticis , &• e «rum 
Sacerdotio , & fflcrificio &c. Tertium , quod Clerus a 
Sxcularìbut pafei debet , atque honorari , non infanta- 
ri <&c. ^u trtum , qmd fac alari potè fiati non liceat in 
Ecclefiam Cltricts introducere , vel expellere , nec res 
L(clefiafticas regere » vel jn fua jttra transferre . Alcuni 
lunghi frammenti di quella egregia opera leggonfi negli 
Annali del Card. Baronio all' anno 1059. num. 30. fegg. 
*io86. n.i i.,e 1081.». 22. fegg. Anche il fa molo An- 
tonio Agofìini > che ne confultò due Codici Vaticani > fc 
n s è fervito nella Tua Epitome Canonum . 

II. Ma quella comecché flimabiliflìma opera non è 
quella , di cui intendo ora di favellare } ma sì una pre* 
.ziola raccolta di Canoni , la quale efifte ncl Codiee Va H 
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ticano 3833. Un altro Codice predo i Domenicani Va.* , \ 

Untili. Canarum ne mentova "Piero Tìtbon nella Sinopfi 
' Iflorica degli Uomini illufiri , che raccolfero Canoni , 
e Decfeti Ecclefiaflici ; ma il Codice Vaticano è affat- 
to contemporaneo al Cardinale compilatore , come « dal 
carattere , e dal premeffo Catalogo de* Pontefici , il ^ 
quale finifce in Vrbano II. morto nel mxcv. fi fa manne- 
llo . Indirizzò Deufdedit la fua Raccolta a Papa Vit - 
tor III. eletto a* 24. di Maggio’del uixxtvi. , e pat 
fato a* più l’anno feguente a’ 16. di Settembre, onde 
Tandolfo Tifano nella vita di Vittore III. ferite : ad hunc 
Deufdedit Tresbyter tituli Mpoflolorum in Eudoxia corti - 
pofuity & ordinavi t librum Canonum . 

III. I Ballerini nel Trattato de ant.Colleft.& Collegi . 

Can.p. cc c.fegg. dall’accennato Codice Vaticano trafie. 
ro l’inedita lettera dedicatoria a Vittore , nella quale il 
Cardinale rende particolarmente conto de’ fonti , a’quali 
avci attinto . Ma convien dirlo , chi da quel Codice 
la traferifle per que’ chiaritimi fratelli , non poche man- 
canze conjmife . Io per modo di varie lezioni qui le 
foggiungo , come mi fono fiate additate dall’ amorevo- 
iifiìmo mio , ed eruditiffimo Signor Gaetano Marini , 
uno degli Archi vifii Vaticani , il quale colla folita fua 
incomparabile accuratezza col Codice collazionò 1 * edi- 
zione de’ Ballerini . 

BALLERINI CODICE VATICANO < 

p. ccc. 

Ipfi Apoftolo Ipfi enim Apoftolo 

pafeere juderat , pafeere jufierat , Si prò cn- 

jus fide, ne deficeret, fpe* 

„ cialiter oraverat 

fujus tara cujus tamen 

BAL- 
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BALLERINI CODICE 

cum chrifliano 
cui fub 

paruerunt , 

nemo qui dubitet 
mihi rifa . " ■ *. 

- » ' i 

* 

quod a dcxxx 
de eorum 

Trtsdecejfore veftro beatijjìmo 
fan&orum 

modicum h 

quideni garrire , 
inferuerunt 

ad fui fcilicet oftcntationem 
ordinationem ejufdem 
& fuper Ezcchielera . . 

IV. Anche quell* opera , come la precedente, é 
di viTa in quattro libri . II primo in a^i. capitoli tratta 
del primato , e della podeftà della Chiefa ; il fecondo 
in igi. capitoli del Clero Bimano; nel terzo in ca- 
pi 159. delle cofe della Chiefa ; il quarto in capito- 
li 162. della libertà della Chiefa , e delle cofe fue , e 
del Clero , L’ indice de’ capi premefTo all’ opera pii 
chiaramente ne moftra 1 * importanza . 1 Ballerini con- 
tenti di quella verilfima offervazione non han giudicato 
di pubblicarlo , e però a me hanno lafciata la non inutil . 
cura di darlo qui fuori ; ma fappiane grado il Leggi- 
tore al fopra lodato Sig. Marini , che tne 1 * ha fatto 
^fattamente ricopiare dal Codice ^.9. t. Eccolo tal quale. 


p. ccci. 
chrilliano 
cuoi fub 
paruerint . 
nemo dubitat 
vifa 

p. CCC I If 
a DCXXX 
de quorum 
Trsedecejfore vejlro 
facrorum 
tdmodum 
quidam garrire 
inferuerat 

ad fui oftentationem 
ordinationem . 
fuper Ezcchielem 
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INCIPIUNT CAP 1 TULA UB. I. 

Q Uod Romana Ecclefia a Chrifto Primatum optinuit 
Cap. xvixii. L. lxx.vi. 8 ì in 4. lib. xcu. 

Quod ab eodem omnium Ecclefiarum Caput fit inilituta 
. 1 • Cap. 1. & titilli. 

Quod ab codem Summorum negociorum diffinitio illi 
tradita fit Cap. mi. 

Qyod eodem jubente id ipfum Apoftoli inftitucrunt Cap. 

IX. XLVIU. LUII. LVII. 

Item de eadem re Cap.Lyui. tix, lxv. lxvii. ixviii. 
Qyodcjus (iugulare privilegium fit aperire , & elude- 
re Caelum Cap. vm. xix. 

Qyod (juoiumlibct Pontificum obligatione folvat ; iliius 
ncmoCap. chi. 

Qyod ejus privilegia nulla pofiìnt virtute convelli Cap. 

Lvi r \ I. Cap. cxxi il. lib. 4. Cap.xLi. xc 1 1. 

De principatu Apoflolorum Tetri > & Tauli Cap. eli. 

CCXX. CCXXII. ' " 

Quod idem J\pmanam Ecclefiam univerfo orbi pretuie- 
" rune Cap. t. 

. Quod ipfi eam primam fecerint fedem Cap. eodem . 
Quod prò eadem fpecialiter orcnt Cap. idem in eodem 
& xl vi 1. & ci i. 

Qyod ipfi uno die, & uno tempore paflì fuerunt Cap. l. 
& ccxxyn 1. 

Qyod tres principaies Sedes in Orbe confiituerint Cap, 

• idem t. 

Quod eorum Conftitutionem T^jcetia Sinodus fecuta fit 
Cap.i. 8 c xxx. in lib.4. Cap.xcm. 

Quod ^lexandrinn Sedes fubdita fit Romane Gap.vi. 

& xvi 1 1 1. Se xxv. & cc. 

}t§m de Antìoanq Cap.xxv 1 1. & i**» 

* ' • De 
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. De Conftantìnopolituna Cap.91. & ctv, Se ccf« 

Quod Bimani Ecclefia omnium Ecclefiarum fit Caput, 

& Mater Cap.vi. Se fX ' fii. lx. Se cxxxi. V .* 

Item de eadem re Cap.cc i. Se ccxxxvi 1 i.&.ccxxxvmi. t 
Quod fundamentum , Se forma fit omnium Ecclefiarum 
Cap.cxiti. , ; , - 4, / 1 

Quoc} eadem fingulis urbibus aut Epifcopos direxit ,auC 
dirigit juflìr Cap.xtv 1 i.& li. Se Lini. Se lxxxvi. 

Quod eadem Pacriarchatus,& Archieptlcopatus inftituit 
Capimi is . Item de ejufdem, Se cxxxvi. 

Qpod non lolum Occidenti*, fet etiam Orientis Epifcopi 
*• ab eadem honorem Confecrationis acceperint Cap. 
XVII I(. LXXVI. Se Xfittll. 

Quod omnibus Ecc|efiis largita eft fuam vicem , non 
potefiatis plenitudinem Cap.cxm. 

Quod ab eadem unitas Sacerdotalis orta fit Cap. ex 1 1 1. 
Quod Apoftoli conflituerunt nullam deberc fieri Sinodum 
abfque aufloritate Cap.ixx. 

Quod generai. Sinod. ipfa convocare debeat Cap.vl 1 1» 

& LXXVI.. 

Qpod non fit regularis Sinodu» fine hujus'auftoritate 
Cap.xv 1 1 1 1. & xxx vii. & xrv 1 1 u 
De eadem re Cap.LXXi 1. lxxvi i i. cxxvi I 1 1 . 

Quod non fit conluetudo PP. preeffe uuiverlalibus Si- * 
nodis nifi per Legato* fuos Cap*xcv. 

Quod fegati ejus in omnibus Sinodi* primi damnationi* 
fentchtiam inferunt , & primi fubfcribunt Cap.i 1 1 1. 

. XXV I I I 1 . ¥XX> 1 1. XXXV. XXXVI I 1 . 

Qpod Legati* ipfius fit proclamatio fub nomine ejufdcm 
Cap. xxvi 1 u. 

Quod necefiìtate exigente univerfalibus Sinod. ad R.Se- 
dem appellatur Cap. xxx. & xxx vi 1 1. 

Qpaliter Orientale s Sinodi* l'ubfcnb. qua* mittunt PP. 
Cap. xxx. xli 111. 

fom-U, * M Quod 

/ :* " . 
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Quod abfquc co Epifcopus non mutatur a Sede ad Sc- 
dem Cap.jz. 60. 62. 2g$. • 

Quod mutatio non fìat fine confenfu Cleri Sedia illiusj 
in qua mutatio fit Cap. 93. & 25 $. 

Qpod per inferiores ordinis Clerico* male vivente* 
coerceat Epifcopos Cap.160. in iv. Iib.< 52 . 

Quod ctiatn cuilibet Ecclefiaftice perfone committat 
executionem Concilii celebrandi in Tua ProvinciaCap. 

- 163. & 198. 

Quod etiam inferioris ordinis perfone committat vicein 
fuam in Provincia Cap.162. 229. 

De pallio intra menfes tres a Romanci Sede fufcipicndo . 
Cap.79. 135. 

De pagina fidei , que Apoftolice Sedi mittitur prò pal- 
lio Cap.79. I 9 I * & u ^ u C J* US 169. 

Qtiibus in locis Thcffalonicenfis Epifc. R. viccs habeat 
Cap. 13C. in lib.iv. 136. 

De pallio Archiepifcopi prime ‘JufUniane Illirici Cap» 
166. & quibus in locis habeat vices I{om. Pontifici* 
Cap.240. , 

De limili jure Cartagincnfìf EpifcopiCap. eod.& 202* 
De pallio Archiepifcopi Corinthior. Cap.149. 

De pallio Archiepifcopi Tyjcopoìitan. Cap. 188. 

De pallio Archiepifcopi "ìiicomedior . Cap. 167. 

De prifca confuetudine pallii Cap. 168. 

Quod nulli liceat uti Dalmatica nifi licentia Rptttani Pon- 
" tifìcis Cap. 1 47. . 

De confecratione , & cautionibus I{avennat. Archiepi- 
fcopi Cap. 204. 209. In fecundo iib. 95. 96. In iv. 
lib. Cap.162. 

De confecratione Siracufani Archiepifcopi Cap. 130. 

De confecratione Salernitani Archiepifcopi Cap.160. 

De confecratione Turritani Archiepifcopi Cap. 20J. - 

pc elezione AfediQlanen, Archiepifcopi Cap. 159. 

M 4 Jtcm 
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Qupd Epifcoporum iudicia Apoftolice Scdis audoritate 
finita ad eandem referri debent , ut ibidem termi-* 
' nentur Cap. lvi i. & lvi i u. 

£>' F.pifcopis cxpulfis abfque «jus fèntentia Cap.xvim. 

LXX 1 I I I. LXX V I I. 

De his , qui eos cxpellunt Cap. xvj 1 1 1. lxxvi. 

De appcllationibus Epifcoporum ad Apoflolicara Sedei» 

. ». Cap. ix. & x. & xi. xix. li v. Si lvi ii # 

Quod appeltatioms caulas ipfa finire pofBt,etiam abfcn- 
te Pontifice Cap. li v. 

De eadem re Cap.LXi. nix. txx. lx. xii. 

De Epilcopo acculato non appellante Apoflolicara Se- 
dem Cap. cxxvi. 

De vocato Bpifcopo ab Apostolica Sede Cap.54. 2 36. 
De appellante ab eadem Cap.nd. 127. ^ 

Ut alter Epifcopus non ordinetur in fede illius , cuius 
caufam ipfam nondum fini vit Cap. x. 21. 57. 58. 
Ut vocatus Epilcopus ad fuam Sedera non redeat , nifi 
caul'a tua pera da Cap; 54. 

Ut peratìa caufa non redeat abfque Apoflolicis litteris 
Item in eod. Cap. 

Qiiod ab omnibus oppreflis Apoflolica Sede & Sacer- 
• dotum iudicia appellari pcfiit Cap. 48. S9 . 

De his,qui capiunt veniente* ad eandem Cap^a. ,n 7 . 
Quod de qualibet Mundi parte ad eandem appelletur , 
ab jlla nufquam Cap.i2$. 127. 

Quod nonum Capitulum Cbalcedonen. de appellatione 
a Decreti* PP. ^ ulii, 8 c yitloTÌs fit acceptum Cap.xr* 
3 ?• 5 ®* 

Quod l{om. Scdes etiam infcriorum Clericorum caufas 
determinai Cap.igi. r g2. 164. 165. 

Ut diflìciJiora pegocia gradatim ad eam deferantur 
Cap, 19. 48. 98. 1$ r. 221. 

Quod folus Pontifex ablque Comprovincialibux 
i . Epif- 




Q^U A R A . • ifrr- 

Epifcopis quorumlibet caulas audiat , quod nulli alii 

. Pontifìci licet Cap. 13. 5 6, 

Quod & liccat ubilibet Sinódutn celebrare , & confe^ 
crationes facere Cap. 158. 233..M 4. lib. Cap.ul. 

Quod fine ulla Sinodo folvat , quos iniqua Sinod. damnaC 
Cap. 103. 

Quod etiam cum folo Concilio Clcricorura fuorunj 
damnetquos oportcat Cap. in 2. lib. 36. 38. 

Quod abfque Sinodo Epifcoporum daranaverit Epifco- 
pos Cap. 103. Si in 2. lib. lxxx. vi ih. 

Quod fine hujus confenfu nulla Sinod. quempiara dam- 
net Epifcopum , Cap. 134. 

Quod hec fola Sedes Gne ulla Epifcoporum Siuodó 
quemlibet damnet Epifcopum Cap. 134. 

De maturiate fententic Apoftolice Sedis Cap. 13 3. & 
177. 2l8. £22. 223. 

Quod Apoftolice Sedis iudicium retrafìari non poffic 
Cap. 103. & in lib.4. 95. 

Quod ratione exigentc ipfa fuum(poflit) retradtare iudi- 
<ium Cap. 87. 133. Si in lib. 3. 92. 223. 

Quod neceffitate cogente nova# infìituat leges Cap. 
iof. 199. 23 6. 

Quod abfque cjus auéloritate nihil novi prefumi debet 
in Ecclefia Cap. 19. 202. 236. 

Qyod caufa exigente Sanétorum Patrum temperet infti« 
tuta Cap. 101. 105. 176. in 4. lib.94. 95. 

Quod nulla Scriptura fit autentica > nifi illius judicio fit 
roborata Cap.j. 78. 91. 1 06.222. 

Quod Hpmana Ecclefia nunquam a vera fide erraverit . 
Cap.66. 73# 

De do&rina ejufdem Cap. 237. 

Qiiod Damafus , & Sirkius fcribant de Libèrto ii JUedl 
Hier. fcribit in Chronica poft fubfcript. iterum exula- 
tym fui de Cap, 8 1. 85. 
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Quod ei liceat comprovinciales Sinod. & omnia provin- 
cialia negotia ctiam per Vicarios fuos retratìare. 
Cap. xv. xx. xxi i.-tvx 1 1. txx. ixxi. 

Quod ejus auftoritate iam vili. univerlaI.Sinod.ee- 
lebrate funi Cap. xxxiv. xxxv. xxxvi 1 1. clxxxv. 
<V Sinodus dicitur univerfalis Cap. xxxv i i. 

Qyod provincialia Concilia cedunt univerfalibus Cap. 
CXLVI. CCXXI I I. 

Quod priora univerfalia interdum emendantur à pofte- 
rioribus univerfalibus Cap. ccxxi 1 1. 

De cefebracione Conci lii in anno Cap.il. xlviii. lxviii. 

XCI11I. 

Qyod poli Chrifium Tctrus primus EccIeCae Pontifex Ile 
: Cap. xlviii i. l. 

Quare Eccitila fuperunum edificatur Cap. ccxvi. 
•Quare Bcatus "Petrus fpecialiter Claves » & Principa- 
Cum iudicij accep. Cap. ccxxx. 

Quod ficut Petrus eli Princcps omnium Apoftolorum , 
ita Hpmanus Pontifex omnium Pontificum Cap. l. 
CCxl. In lib.4. Cap. I. 

Quod poteftatem fibi traditam à Domino Petrus foli 
Clementi contulerit Cap. xlvii. & exi 1 1 1. 

Quod hec ejus poteftas ad ipfius tranfiit fuccelfores 
Cap. lxxvi 1 1. & cvhi. Si cxv. 

Qyod illiuspedes a fidelibus oblculari debent Cap.ecvli. 
Quod ipfe indubitanter fanftus fit, fi canonice confecra- 
tus eli Cap. evi 1 1. 

Qyod a Tyjoena Synodo nominatus Ut Papa Cap. v. 
Jtcm quod ante eam yocatus fit Papa univerfalia 
Cap. I. Lib. 4. 

Quod a Chalcedonenji Sinodo ccxxx. Patrum univerfa- 
)is lìt appellata Cap. cxlv mi. 

.Quod qualitari vite ipfius refpondent omnia Ecclefiafii- 
ca membra Cap.ccxxxi. 
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Quod I{onunam Ecclefiam ne'tno poflit iudicare C.lxxv. 

SC LXXVI.& evi 1 1. cxxvi 1 1 1. & ccxxv. 

Quod major Sedes a minori non poflit judicari Cap* 
xvii. xxvii. in Lib.4. Cap. xxxv. & xl. 

De eo , qui iudicaverit R. Eccltfiam Cap. xxx. Si 

CXXVI I I té 

De his , qdi contra B. Tetri Sederli iniuriaS proferunt 
Cap. xxxviil. - 

Qyod heretici fint , qui ityw. Hcclcfla: non concordent « 

& qui ejus privilegia nituntur auferre Cap. cxxxvu 
CCXVlé Si CCXXV II) I. CLXXVI 1 I. ccxmi. ccxvu 
tcxvi 1* 

De his, qui ab univerfali dividuntur Ecclefia Cap. cxitia 
& cxlì 11 é Se ex Li in. & cxLVé 

Qood caufa Hpm. Pontifici* Dei fit iudicio rclinquend* 

Cap. evi 1 1. Si in 4. lib. Cap. xlvii. 

Qyod Epifcoporum iudiqja DominUs Beato Tetro com* 
miferit Cap. lxxi Vé 

Quod hoc privilegium ejus Sedei hcreditarium habeati 
Cap. eodem» 

Qyod Patriarchis,Prìmatibus,vel pfovincialibus Eplfco-» 
pis accufati Coepifcopi caufsm difeutere , non diffi- 
nire liceat , nifi Apoflolicae Scdis au&oritaté Cap.xvi* . 

ivi. Si LVII. & LV1 1 1 . 

Ùt ab omnibus Coepifcopis eadem difeuflìo fiat intra. f 
Provinciam Cap. tx. &Lxxviit. 

De Judicibus dandis ab ApoftoHca Sede Cap. xviil* 

Si xx. Si xxt 1. xtr 1 11. clv. ccxxv i. 

De accufatoribus 5 teftibus » Se de accufiitis * & defen- 
foribus » Se item de Judicibus , Si omni judiciario 
ordine Cap. clvi. lib.4. ' 

De executoribus dandis ab eadem Cap. civi. clxi 1 1« 

& in 3. lib. lxxi.cxi i.cxur. 

De dubiia rebus Cap. *c. ci. cxxxi 1 1« 

M 2 Oyo& 
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De confcnfuj vel diffenlione, que fit in ek*aione Pontif. 
Cap.4. 96. 107. 196. 

Ut de Presb. vel Diacon. ejufdem Ecclefie eligatur Epi- 
fcopus Cap. 92. 93. 96.123. 206. in fecundo libro 

' Cap. 13!. , .... 

Ut laicaiis poteftas fé non interferat elezioni , vel pro- 
motion.Pontif. Cap.244. in lib.3. Cap. 1 52.1 53.154. 
In (ecundo 131. in lib.4. Cap.xi. 16. 17* *8. 20. 

Qtiod fi neceflìtas exigat poflit invitari (/re ) a coope» 
randum 139» 1° lib»3* Cap. 156. 157* 4* Capit. 

Quod etiam Conflantius ^Irrianus lmp. pulfo Liberio 
non prohibuerit Pontificcm ordinari de Romano Cle- 
ro Cap. in Iib.fecundo 83. 

Ubi PnntifeX ^ew. eligatur Cap. 136. 207. in lib. fc- 
cundo 97. 

Decretum cletìionis futuri Pontificis in fecundo libro 

Cap. 93. , 

Ut Clerus non compcllatur ad fubfcribendum illum 

Cap.i09* . 

Profetilo ejus antequam confecretur C3P.94. in fecun- 
do libro « . _ 

Ut qui eleftus fuerit, e vefiigio confecretur Cap.203- 
Ut ab omnibus Comprovincialibus Epifcopis confecretur 
Cap.3. 63* 214. * 

Qiiod elenio Beati Greg. & Beati ^ (mbrofu conccrdet 
Sanile univcrfal* vi 1 1* Synodo , quamvis pofl eosr 
tempore primi "Hycolai celebrata Ut Cap. 180. 290. 
in 4. libro» 6. . - 

Qyod confecratus tyw. Pontif. tribus Patriirchalibu» 
Sedibus Synodicam mittere debet Cap.i8t* 

Ut natale ordinationis fue annualiter celebretCap.cxr. 
Qyod uno exiftente Pontifìce » alter cjus in loco effe 
non poflit Cap.21 1. 214. ^ ’ 
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Quod fai» qui non funt Presbyteri Cardinales, in Sinodo» 
Cathedrales Scdes non habeant Cap. 45*. 

QpodCardinalibus non debeat preponi non Card. Cap.tfi. 

Unde dicantur Cardinales Cap. 130. 

De honore Sacerdotum Cap.12.Cap.20. 60 * 100. io?*" 
in lib. 4. 58. 

Ut nullus cedat honori Tuo Cap. 41. ic$. 

De potevate Sacerdotum Cap.121.in 1. Iib. 2 F4. 

Quod Diaconi Miniftri funt Presbiteri , uc Epifcopi 
Cap. jj* 107. 

Quod abfq. Diac. Presb. nomen habet , ofScium non 
habet Cap. ori. 

De Diac. qui fc prasfert Presb. Cap. 107. 1 14. 

Qyod non oporteat Diac.in Presbyterio ledere Cap.44* 

Ut non fedeat in medio Presby terorum Cap. 4. 12S. 

Ut juflìone Presby teri fedeat Cap. 14. 15. 

Ut Diac. in Conventu Presbyterorum interrogatus lo- 
quatur Cap.ij. 

Ut cundem honorem habeat a fubfeqUentibus Ordinibui 
Cap. 14. 33* -, 

Ut tempore oblationis , & ledlionis tantum alba utantuc 
Cap. 19. 

Ut abfente Epifcopo , vel Presbytero baptizet Cap-44. 

Ut populo communionem iubcnte Presbytero crogct 

" Cap. 15. 

De officio Presb. & Diac. Cap. 107. ili. Ii2. 116. 

De utriufque abfentia a luis tcclefiis Cap. io. & ut 
Secularibus negotiis non implicent Cap. 1 06. 

Qpaliter Prelati eligi debent Cap. 67. 

De uno Epifcopo « & uno Arcbiepilcopo , & uno Ar* 
chidiacono unius Civitatis Cap. 1 18. 

Qpaliter Archiep. & Archidiac. eligantur Cap.tfo. 114. 

Quod fublimior gradus lìt Presby teratus , quam Archi» 

diaconati^ Cap. 72. 114. & in 1. lib. 160. 

Qy» 
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Qui funguntur vice Pontificum Cap.34. 46. 79* 105* 
122. 

De officio Archidiaconi Cap. 58- ' ' 

De officio Vicedomini, & elezione eius Cap. *4. 59- . 

De elezione (Echonomi , Se officio ejus Cap.5. 54* 

Ut ad potiorem graduili quilibec invitus non pro^ 

veat. ( /?c ) Cap. 57. 

Ut in duabus Eeclefiis quilibet Clencus non numeretuf 

Cap. 7- , . _ > 

Ut Clerus» & Ecclefia Laicis' non fubiaceant Cap. $4. 

Ut in Romano. Ecclefia ordinatus alie Ecdefie non mi- 

litet Cap* 157. in lib. i« ... * , r 

De his t qui trasferuntur ab Ecclefia m aliam Ecclefiani 

Cap. 7. 

De Forenfibus Clericis Cap. eod. 

De' oblocutionibus Sacerdotum Cap. 100. In lib. 3. 

Cap.22. In 4. 156. . 

Qualiter Epifcopus Clericos fuos compere debear 

Cap. 40. 68. 109- 

De Presbytero, & Diac. contcmpnen. Epifcopum laum 

Cap.9. & 12* * , 

De tertia vocatione Pfesbyteri ante ejus fcmotionem. 

Cap. 12.22. 48. 

Qyod abfque Epifcoporum Concilio Card. Urbis nome 
removeri non debet Cap. 48. 83. 125. 

De accufatoribus , & accufatis , & defenforibus , & 
numero, & qualitate teflium Cap.32. Si. in lib.4. 156. 
De Iudicibus , & qualitate iudicii in 1. lib. Cap. 18. 

in ^ %6 

De Prcsb. & Diac. fegregatis ab Epifcopb fuo Cap. 9- 
& 11. & 22. in lib. 4. Cap. 47. _■ 

Qpod fucceflor Epifcopus a decellore fuo remota oc 
rccip. & provehit. Cap. xi* 123. 

Expliciunt Capitola Libri Sctundi - -< 
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Quod Epifcopi ( non ) magi* confuetudine» qyiam domi- 
nica difpenfationcPresbyteris fint ma/orcs Cap.98. 

Qyod Apoftoli Presbitcrorum ufi funt confitto » & quod 
in fuis epiftolis eoi poflie afcripferint Cap.i. & 3. 

Qyod Presbiteri» fint fai terre , & lux mundi Cap.23. 

Quod Presbite ri, qui prefunt,habcant ligandi & folvcndi 
poteftatem Cap.70. 1 13. 

De Hpmanis Ecclefiis , & Cymiteriis diyifis Presbite- 
ris urbis I{pm. Cap.30. 86. 87. 

Quod olim atti Presbiteri Ecclefiarum * atti Cymicerio- 
rum erant Cap.30. 37. 

De terminisjSt iure Parrochiarum eorumd. Cap.30. 

Qyod litui, pertineat baptifmus » & penitenti?» & fèpul» 
tura Cap.8o. 

De Sacramento Dominici Corporis , quod ipfis mittitur 
a R. Pontif. Cap.37. 

Quod Romani Pontifices Presbiteros fuos fratres > & 
conpresbiteros appellant Cap.34. 3J. 36. 

Quod Presbiteri fint fecundi ordinis poli Epifcopum 

«■ fuum Cap.40. in lib.3. 

Quod Sardicenft Concilium J\pm. Ecclefic Presbitero? 
appellet laterale» Judice/ Cap.22. in primo libro . 

Qyod Bimani Pontifices tantum cum Concilio Cleri fui 
damnaverint fepe quos oportuit Cap.36. 38. 89. 

Quod Presbiteri in Concilio fecundum tempus ordina- 
tionis fue refident Cap.40 

Quod ablente Pontif. CleruS ejus quorumlibet ' 

caufas dijudicat Cap.23.7r. 101. 102. 104. 

De eadem re in primo libro Cap.54. & 58. 

Ut fententia Epifcopi Presbiteror.Sc Diac. fubfcriptione 
firmctur Cap.18. 55. 56. 64. 

De eadem re Cap.69. io 6. 119. 

. Ut Ep. quolibet loco fedens , Ilare Presb. non patiatur 
Cap.17. . 

Ut 


Digitized by Google 



aU ART A , • J iS 9 
Ut Presbyteri cum fuo Epifcopo confecrent fequentea . 

ordinesCap.4g. * » 

Ut Epifcopus ablque confitto Presbiterorum fuorum Clc- 
ricos non ordinet Cap. 20. 26. 

Cum eodem Crifma confecrent Cap.99. 

Ut Presbiteri prefente fuo Epifcopo , & eo jubente io 
EccleGa predicent Cap.uo. 11 2. Uy. 

Ut abfente Epifcopo configncnt etiam in fronte (1) Cap. * 

63. 107. 1 12. 

De differentia confignationis Epifcopi , Se Presbiteri 
Cap.81. 

Ut abfente Epifcopo rcconcilient penitentem Cap. ij>. 

1 12 . 

Ut eodem abfente Popolo benedieant Cap. 1 12. 

Quod in principalibus feft. cum J^m. Pontjf. Cardinale* 

Presbiteri miflam celebrant Cap.98. 

De loco , & ornato eorum Cap.24. 51. 52.' * 

Quod Presbiteri , Se Diac. dalmaticis utuntur Cap. 81. 

,2 4* j . ; - T 

De fandal iis , & mappulis eorumd. Capa. Iib.4. 

Quod al iis Clericis uon licei eadem habere iufignia Cap. 

90, Se in 1. libro 148. & 169. 

Quod %pm. Clerici |ocum antiquorum habent Patricio- 
rum Cap. 1. Iib.4. 

Ut duo Presbiteri, Si tres Diac. in omni« loco affine Epi- 
feopo Cap. 2 9. 

Ut pofteriores ordinati non preferantur prioribus Gap. 

42. Si 8r. 

Ut Clerici honorent fuum Epifcopum , Si ipfe eos Cap. 

9. 109. 115. 

De ordinat. Saccrdotum Cap.8.iy. 49. 75. 74.120.29» 

De reverentia minorum erga majores fuos Cap.-yo. 

Pe Presbyteris, qui non funt Cardinale^ Cap. la. J 

• Qyod 

4 Ci) InUllife j ci delega^ a#{Utfitate. 
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De his, qui PP. fuperrtice prò Romano Pontificata alieni 
favorem preftant Cap.107. 21 5 * 

De bis > qui eundem Pontificatum vivo Pontifice am- 
biunt Cap. eod. & 215. 

De his qui detegunt conjurantes adverfus Rom. Pontif. 
Cap.107. 

De invaforibus Cap.137. 138. 

' De cubiculario l{om. Pontifici* Cap.i 17. , &de his, 
qui fub tutela funt ejus Cap. 242. In fccundo lib. 152. 

* 54 - * . * » 

Ut imminente Tuo tranfitu idem Ponti fex de Tuo Succef- 
Tore decernat Cap. 1 07. 

Item de ead. re Cap.39. & |io. 

De his, qui obeunte Pontifice audent Patriarchium depre. 
dari , Uve poflefliones Ecclefic Cap. 13 7. 243. 247. 
248. fri 4. lib. Cap.v. & 152. 

Ut Rom. Pontifici* feretrum non veletur Cap.i 18. 

De tumulat. ejufdem Cap.208. & in 3. lib. 152. 

De coniècratione Epifeoporum Cap.92. In lecundo li b. 
De Epifcopis.qui nec petentibus nec volentibus ordinan- 
/ tur Cap.9 3. 96. 97. V *• • ' 

Ut de alia Ecclelìa Epifcopus nifi neceffitate cogente 
- non dilatar Cap.93. 186. 

Profeflioni ( fic ) Epifcopi antequam confecretur in le* 
cundo lib. Cap. 95-. 

De cautione cjus poft confecrationcm 190. in fccundo 
libro 97. In 4. lib. 162. 163. 

De vilitatoribus Epifcopis Cap.!4i. 13 6. 

De Epifcopis/qui fuas Ecclcfias negligunt Cap.46.i70. 
172, I73v*79- . 

Ut Epifcopi ic fuis Ecclefijs refideant Cap.43. * 7 *» 

17* & * 4 °- * ‘ 

Ut Epifcopi tribù* cpdomadibus non abfint a fua Eccle* 
fa Cap. 24. 122. 

• -7 - Ut 
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Ut in Concilio ultra xv. dies non teneantur Cap.99. 

Ut Epifcopus a fua Parrochia in aiiam nou transferatuc 
Cap.40. 5 2. 82. Sg. 100. 17J. 

Comparalo veteris, & nove 251. 

Expliclmt Cip. Libri primi . 

I N C I P. IL' 

D E gradibus Clericorum Romane Ecciefie Cap.78. 
Qualiter ordinentur Cap.16. 91. 

Quo tempore ordinentur Cap.g9. & 42. 8$. 88. 

De vii. Subdiac. & v 1 1. Notar, urbis Home, & eorum 
. officio Cap.28. 75. 82. 

De vii. Defenforibus urbis Jtyiw. & eorum privilegio 
Cap.65. 66 . 

De Cuftodibus Sepulchrorura Apoftolorum Cap.84. 

De initio vii. Diaconorum Cap.2. 

Qyod vii. Diac. debent effe in urbe Cap. 27. g2. 76. 
Lem de vii. Diac. per vìi. regiones urbis Hpm. Cap. 
28. gì. 

Quod unaqueque Parrocchia urbis Home duos debet ha- 
bere Diac.Cap.32. 

Quod Diaconi fint oculi Pontificia Cap. 23. 24. 27. 

Quod ipfi docere debeant populum Cap.2g. 

Quod debeant fuggerere Pontifici item Cap. eod. 

Quod Diaconi minifirent Epiicopo. in foiemnibus diebui 
Cap. 24. 

Ut Diaconi Apofiolice Ssdis cantare non prefumant 
Cap. 46. / 

De his , qui promoveri nolunt Cap.42. 

De nomine, & initio Presbyterorum Cap.25. 

Qu a etate Ordinentur Cap.2 1 . ' * 

Eofdem effe Presbyteros , quos Epifcopos teflimon. P. 
P. Si Jobannis Cap. 1 14, Quod 


I 


Digitized by Goog 



k Q.U A R T Ai " 

- Qii'bus Iiceat illi dare in ufusfrudus rura eiufdem Ec- 
clefie Cap. eod. & 8 .Si 44. 

De commodatione domorum eiufdem Ecclefie Cap. 39. 
Quod Presbyceris /tyw. Ecclefie non liceac quicquain 
alienare de rebus ciufdem Cap. 40. 

Que licct illis alienare de titulis fuis Cap. eod. 

Que non licent illis perpetuo alienare de eifdem titu- 
lis Cap. item incodem. 

De commodatione titulorum domorum eiufd. Urb. 

Cap. eod. 

De alienatione omnium predidorum Cap. quo fupra , 

& 9. & 52. & 53. & 54. & 5?. 

De eo, qui pctierit , & acceperit Cap. io. & 41. 136 

1 37 - . ‘ ' 

De Presbyteris , & Diac. qui fubfcribunt danti Ponti- 
fìci Cap.41. 

Qpod carte, que de perpetua alienatione fade funt,inanes 
l'unt Cap. io. 42. 

Quod Iiceat cuilibet Clerico I{om. EccIeGe vocem con- 
tradidionis afferrc Cap. 42. 

Ut quilibet Epiicopus non vendat rem Ecclefie in con. 
fulto Epifcoporum, vcl Presbyterorum Concilio Cap. 

>*• i.7- ' . 

Ut Presbyter non vendat rem Ecclefie inconfulto EpiA 
copo Cap. 17. 

Si defundo Epifcopo Presbyteri vendiderint rem Ec- 
clefie Cap. 1 3. 

De redditibus Ecclefie viduate Cap. 5*. In Lib. 1.137. 
Ut res Ecclefie rebus Epifcopi non mifceantur Cap. 2* 
Ut Epifcopus rebus Ecclefie tanquam commcndatis uta- 
tur Cap. 21. 

Pe propriis rebus Epifcopi » Si fcqucntium ordinuna 
Cap. 4. 16. 20. 66 . 134. 140. 

JTQtn.U, N De 
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De Epifcopis , Se Presb. ufurpantibus r&s fuarum Eccle* 
fiarum Cap.34. 48. 

Ut Ecclefia habens Epifcopum habeat & Oecfioncmum 
de prop. Clero Cap,$. & 61. & in 2. lib. Cap.5. 

De Vicedomino Epifcopi,& Maiorc domus eius in 2.lib. 
Cap. 54. 

Ut Epifcopus res Ecclefie difpenfet per Presb. Si Diac, 
Cap. t. Si 5. In 2. lib. Cap. 126. 

Ut Epifcopus Se Presb. etiam poma dividane cum ali is 
Clericis Cap. 5. 

De quantitate portionum Clericorum Cap. *7. 38. 80. 
85. 1 1 6. Si in lib. 2. 128. 

Ut difpenfatio Ecclefiaftica fine teftimonio non fit Cap. 
38. in 2. lib. Cap. 5’. 

Quod omnia, que funt Ecclefie, nota debent efle Presb., 
& Diac. Cap. 22. 

De Epifcopo , qui res Ecclefie non cum notitia Presb. , 
& Diac. tnflat Cap. 23. 

Quod irrita fit donatio , vel eommutatio Epilcopi fine 
confenfu Prcsbyterorum Cap. 21. 24. 

Quod Epifcopo depopulanti res Ecclefie Clerus cjus 
obviare debet Cap.*3. & 96- in 2. lib. 58. 

De Epifcopo aufcrentc partes Clericorum Cap.37. 88. 
in 2. lib. in. 

De Clericorum coniugatorum portione Cap. 69. 

Ut infirmis Clericis porum confueta commoda non au- 
ferantur Cap. 77. 

llt fucceflòr Epifcopus refiituat Clericis quartam , quatfi 
ante fiucceflor non dedit Cap. 79. 

Ut Epifcopi rem tituli Presb. lui non ufurpet Cap.7. 
18. 19. 49. 

Ut Minuteria. Ecclefie ad alteram non transferantur 
Cap. 09. 

• ; * Ut 
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Ut Succefior Epifcopus Deceflòris mala fada emendet 
Cap. 36. 92. 

Da cura Clerici, & pauperum edam temp.belii Cap.151. 
De adminifìratoribus Religioforum locorum Cap. 141. 
Quod res Ecclefie divitibus dari non debent Cap. 8. 
104. 130.131, 133. 

Quod Clericis , non Laicis debent commuti patrimoni» 
Ecclefie Cap.45. 60. 61. 132. 

Quod alccrius Ecclefie Clericis non debent committi 
Cap. 90. in 2 . iib. 

Quod Redores patrimoniorum iurare debent Cap. 74. 
& 155. & 156. & 157. 

De fingulis ducibus,(Si ludicibus patini moniorum In 1. Iib.' 
Cap. 242. 245;. 

Exemplar locationis rerum Ecciefiarum Cap.117. 

1 1 9- 

Ut annui redditus patrimoniorum a Notariis deferiban* 
tur Cap. 75. 92. 

Ut patrimoniorum Redores per fingulas indidiones de- 
i'ufceptum accipiant , & patrimoniorum Condudorcs 
limiiiter Cap. joi. 102. log. 109. ur. 

Ut non exillente Pontifice Presb. & Diac. redditus 
perlolvantur Cap. 103. 

Quod Clerici patrimoniorum penfiones exigerc debent 
Cap. no.’ • 

Exemplar Epifcopale ad committandum patrimonium 
Cap. 124. 1 25. 

Exemplar Èpiicopale ad eos , qui fune in patrimonio 
Cap. 126. 

De libellis redorum patrimonii Cap. 76. 

De remuneratone eorum , qui funt in obfcquio Re- 
dorum patrimoniorum C.p. 84. 

De beneficio Redorum Patrimonii Cap. 76. 

N 2 De 

k--. * 
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De remuneratione eorum , qui in obfequiis Eccitile at- 
tenrius inltant Cap. 84. 

De repetitione pofleflionis Ecclefiartice Cap. 81.143.' 

De rcpctitionc pendoni» Ecclefiallice Cap. 12. 

De repctitione eorum , que quolibet modo tradita funt 
Ecclefic Cap. 142. 

De rebus per privilegia poflefiis per triginta anno® 
Cap. xi. 

De prelcriptione quadragenaria Cap. 83. & 44. 

De centenaria perfcriptione l{om. Ecclelìe Cap. 144. in 
1. libro 193. 

Dé eo,qui abfque iudicio invadit rem, quam puta$ 
Ecclefie Tue competere. Cap. 12. 46. 

De oli vetis , vel diverds pofleflìonibus. B. Tetri, & _ 
de his , qui libi eafdem ufurpant Cap.47. 52.53. £4. 

SS- t21 - 

De eadem re in ! . libro Cap. 1 30. 247. 

Item de patrimonio ejufdcm Cap.60. 122. 133. 152, 

1 54 * 

De quibufdam Regnis B. Tetri , & eorum pendone Cap, 
150. in lib.4. Cap. 1. 

De commcndatione patrimonioram T\om. Ecclelìe Cap. 
ioo- 

De commendatione Reflorum eorumd. Patrimoniorum 
Cap.62. 127. 128. 

Quod etiam uni perfone eorum committat vicem diana 
Hpm. Pontif. in Provincia Cap.162. in 1. libro . 

Qualiter per Reflorcs cofdem corripit Epilcopos male 
agentes Cap.62.63. 78* 

Qiialiter idem Retìores le habeaot erga fubditos co- 
rum d. Epifcoporurn Cap.64. 65. 70. 71. 

Qualiter quibuslibct opem ferat Cap.71. 72, 73. 

, De commendatione Legatorum Romane Ecclefie Cap. 

1 14. 1 15. 120. in 4. lib.55. 

, De 
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De his , qui Iegationem Ecclefie impediunt Cip. 30* 
120. 

De commonitoriis, que eis R.Pontifcx facere debet Cap; 
£6. in 1. lib. Cap.41. 195. 

De refcripto Legatorum Cap. 87. 

Quibus Ecclefie decime dentur Cap.27. 

Quod facrilegi fint,qui decimas Ecclcr. auferuntCap.j(S. 

De nolentibus dare decimas Cap.58. 146. 147. 148. 

De Abbatibus , qui primitias , & decimas fibi vendicano 
Cap.57. 1 ° fccundo libro Cap. 12 1. 

De obktione ad miflarum follemnia Cap.57. 

De his > qui fugiunt matrices , vel baptilmales Eccle- 
(ìas Cap.51. 93. 

De his , qui tribus dominicis abfunt a Conventu Eccle* 
fie Cap.24. i° *• libro . 

De privilegio Monafteriorum Cap.itJ. 90. 

De his , qui fibi faciunt diverforia Epifcopalia » vet 
Monaftcria Cap.9. 

De his » qui in Monaflerio convertunt dimidiutn botKrt 
rum fuorum titulo rei inquac Cap.59. 

Ut mifie publice in Monalìerio populo non fiantCap» 
82.90. 

Ut Capello abfque Miflis publicis confecrentur Cap.107; 
108. 

Ut proprium Presbiterum non habeant Cap.1’07. to8. 

De Ecclefiis, que noyiter hedificantur Cap.£, 107- *4$» 

De Clero earumd. Cap.145. 

Ut Mille publice in eis non fiant Cap.107. ic8. 

De immunitate Ecclefiarum In 4. nb.15 g. 

Quod Conditores Ecclefie nihil juris in ea habeant Cip*' 
94. 129. Cap.91. , & in 4. lib. 1 g g. 

Quod vincula Beati Tetri tituli Eudoxie fine edam Be«f 
ti Vanii . * 

* Explicit Capititi atio Libri III • , 
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INCIPIT I V. 

D E au&oritate Conftantinìani privilegi Cap.r. 
Qualitcr Imp. Confìantinas Apofrolicam Sedem esalta- 
vcrit Cap. eodem . 

Quibus in locis cidem predia contulerit Cap. eod. 

Que infignia I{om. Pontifici » & Clero ejus contulerit 
. Cap. item eodem . 

Qualiter ejus difpofitionis totum Occidcntem reliqucrit 
Cap. item eod. 

Q.uod Imperialem Coronarti ejufiJ. ; contulerit, &diffi- 
nierit terrenum Imperiarti I{ome potefiatem non habe. 
re Cap. quo fupra v 

Qualiter hac in caufa fuos obligaverint Succefifores Cap. 
quo fupra . 

Qualiter hoc privilegium confirmaverit Cap.item primo 
De privilegio Row». Ecclelie in primo lib. Cap.189. 236. 

- 238. 240. 

Quod privilegia I{pm. Ecclefie nulla poflìnt virtute di- 
. rumpi 41. 92. 

Quod feculi poteftas precipue a B. Tetri Sede ea , que 
vera funtjdebet cognofcere Cap. 40. 41.88. 

De obedientia ejufdem erga eandem Cap.45. 

De reverent/a antiquorum Impcratorum erga eandem 
• Cap. 1. 2. 3. 4. 5'. 47. 56. 96, 110. U2. 139. 140. In 
primo Iib.236. 237. 238. 240. 

Item de reverenda Francorum Imperatorum Cap.10.113. 

114. In primo lib. 242. , & quod Hptn. Ecclefie non 
< ipfi predia contulerint , fed refiituerint Cap. 10. in 1. 
lib-3- Cap.152. 

Item de reverentia Regum *Anglorum C2P.133. 

Item de reverentia Regum edam hereticorura Cap.47- 

*39- «40- . . - ^ r 

. Quod 

<* M 
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Quod Imperat. I\pm. Pontificali rogare, non juberc dc- 
beat Cap.Sq. 

De fuperbia lmperatorum ^inajlafii , & Michaelis Cap, 
102. I09. 

De Vitaliano Comite , qui caufauJei pugnavit contri 
xAnaflajìnm Cap. 93. 

De differenza Pontifici , Se Regis Cap. 41. 97, 

Quod pcft Cfirifli adventum nec Pontifex nomen Impe» 
ratoris , nee Imp. jus Pontificia ufurpav. Cap.97. 
Quod Pontificis elezioni , vel promotiuni laicalis Pote- 
flas fé interfererc non debet Cap.16. 136. 146. In 3* 
lib. 152. & 153. _ _ ’ 

Quod ekdtio Epifeopi , ve! Presbiteri , ve! Diac. ia 
Principibus fafla irrita fit Cap.xi. 

Quod populus folus non debet Sacerdotes eligere Cap, 
18. , & in 1. libro 196. 

Qpod populus docendus fit, non fequendus Cap.37. 39, 
Quod Epifeopi Romani Pontificis fine Cap.6o. 

De bis , qui conjurant adverfus Pontifices Cap. 15. 

Quod Imperatori non liceat Pontif. judicarc Cap.43., & 
de prima Sede 3 5. . , 

Jtem , quod ci non liceat eos a fuis pellere Sedibus Cap, 
33. 34. 40. & 208. In primo Iib.39. 

Quod Sacerdotes ab Imperatore honorandi funt, non ju- 
dicandi Cap. 58. • # , 

Qpod Sacerdotes in facro eloquio Dii , Se Angeli norai- 
nanturCap. eodem , 

Quod nec ligari,nec folvi poflunt a Rege Cap.<;8. v 
Qpod Clerici non funt judicandi a Judicibus fcculi Cap* 


144.150. * 

De libertate eorumd , cC qua pena multentur craflantes 
in eos Cau. 150. 154. 

Quod Epifeopi non lunt cogendi a Rege ad militiam 
Cap. 99. 


N 


De 
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De Clerici* Imperatorem adeuntibus adverfus Epifco*» 
pos luos Cap.19. 27. 56. 

De conftitutione Impefatoris, five Iudiciuro Cap.gg.87. 

Quod (cripta , qut a Rege contra legem imperantur > 
nihil fiut Cap.j7. log. 

Quod laicali* potelìas non potcft aliquid injufte in Eccle. 
fia ftatuerc Cap.46. 1 g j. 

Quod Imp. non dcbet usurpare» que funt Sacerdo tuoi 
Cap.62. 91. 

De his , qui Epifcopatum » vel inveftituram Ecclefia- 
flice dignitari* a laicis accipiunt Cap.17. igj. 

Quod habitatio Regia apud aliquam urbem Itatum Epi- 
fcopalem non mutet Cap.42. 

Quod Imperator fi Provinciam dividit , Metropolim di- 
videre non poflit Cap.87. 

Ut laicus non intermifeeatur Ecclefiafiicis traftatiòus 
Cap.7. 98. 

Qiiare antiqui Imperatore? Sinod. interfuerunt Cap.6.91. 

Quod lmperatorum leges divine legi fubiaceant Cap.< 5 . 
87. igo. 

Quod antiqui Imperatores quoslibet oppreflos Epifcopo- 
rum judicia appellare fanxerunt Cap.149. 

Quod rcs Ecclefiaflice nullius in bonis fintCap.np. 

t 45 '* . ' - ' 

Quod laicis non licet difponere facultatcs Ecclefie Cap. 
4 fi* 

De his , qui Ecclefie facultates fibi arripiunt Cap.2j. > 
& de furto Ecclefie 64. 

De his , qui res Ecclefie petunt a Regibus Cap.24. In 
g. Iib.43. 

Quod Chrifliani Imperatores res Ecclefie liberas effe fla- 
tuerunt Cap.i 45. jyo. ijg. , & in lib.g. Cap.i 52. 

Qualiter I{ome fieri debet Imp. Cap.52. 104. 

Qyalitcr J?ow. Pontifici jurare debet Cap.i 14 .161* 

Ut 
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Ut ejus licentia \otnarn ingrediantur Cap.i 14. 

De differentia Reguro j & I{o7ìi^ni Imperatoris Cap.^2. 

De his , qui ad Prefulatum profiliunt Cap.23. 

De admimftratoribus Cap.51. 

De raptoribus Cap.26. fii. 

De defenforibus pauperum Cap.22. 48* 

Quod honor Magiftratus annualis fttCap.103. 

De potevate , five officio Imperatoris Gap. 34. 52. 6l« 
62. ic8. 115. 

Quod ad Eccleiìam non pertineat , qui illic congruenti» 
non providet Cap.icj. 

Quod Legatis Hpm. Ecclefie , quos fibi Imp.mitti poftu- 
lat Cap.8. 9. Sg.ioj. 

De Imperatoribus , qui F^om. Ecclefie Legato» fufcipere 
noluerunt Gap. 102. 109. 

De peccati Prelatorum Cap.101. \ 

Utrum cedendum fit cornai inationibus » & cónviciis 


Cap. 116* 

Qye fiondala vitanda fint , & que non lint vitanda Cap» 
66. 71. 8r. 123. 125. In primo lib. Cap.144. 

De Regibus conttmptoribus Canonum Cap.50. 

De contcmptoribus anathematis Cap.65. 

De virtute obedientie Cap.80. 

Ut Princeps , qui prohibet fieri Synodum 1 excommuni- 

cetur Cap.12. _ , 

De Reétoribus propter mctum juftitianl negligentibus , 
& de peccante in nos , & in Deum Cap.48. 69. 70» 
8u 83. 84- 

Qyod roanifcila peccata accufatore noti egcant Cap. 


XOO. 180 . 

De zelo Row. Pontifici* erga Row. Ecclefiam Cap.63. 
in ». lib. 182* 

De maturiate fententie Apoflolice Sedis Cap. 67. 74* 

75. 77. 89. 82. In i. lib. 133. 177. 2»8. 222. 223» 

De 
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208 DISSERTAZIONE 

De qualitate iudicii Ecclefìartici Cap. 127. in lib. 3. 
Cap. 86. 87. 

Item de eadera re Cap.30. gj. 33. 49. 6 ( 5 . 90. 15^. 

Quod ante vocationem III. nemo condempnari debeaC 
£ap. 27. 29. in 1. lib. 

Intentatio damnationis prò Xcnodocbio Cap. $9. 

Intentalo excom. Lotharii Regia Cap.ioi. 

Excommunicatio ^Arcadii Imperatori» Cap. 106. 134. 

Excommunicatio Maxim Imperatoria Cap. 121. 

Item excomm. Tbeodoxii Imperatoria Cap. 106. 142. 

De humilitate Imp. Thilippi > & Tbeodofti Cap. 141, 
142. 

De iurta excommunicatione Cap. 49. 

De participantibua cum excomm. Cap, 158. & in 1, 
lib. 142. & in 2. Cap.9. 

De copfecrationibua cxcommunicatorum Cap. 44. Se 
in i.lib. 142 .Se 143. 144. 158. 

De communicantibus cum leeleratis ante excomm, 

, Cap. 1 16. 124. 127. 128. 

Iudicium Clementis,& Amuleti PP. de his.quibus Papa 
non loquitur prò earum malia atdibbs Cap. ! 06. 

Quod Hom. Pontif. folvat a iuramento eoa , qui iura- 
verunt depofitia ab ilio Cap. eodem 1 38. 

Qpare Hpm. Pontifex abftulerit Italiani Grecortm Imp. 
Cap. 137, 

Qpomodo Reftores Ecclerte iè tempore perfecutionis 
agant Cap. 1 16- 122. 

Qyaliter fulcipiendi fint Cap. 21* 

De Hercticia, & Scifma ticis Cap.53, 73, 90. in lib.f, 
I45- 214. 21 J. 216. 217. 

De participantibua cum eil'dem Ini. lib. Cap. 21$. 

De Sacramenti*, & Congrcgaticnibus , & ordinationibua 
eorum Cap. 53. 118. 128. 129. In 1. lib. 36. 88. 159, 

De his,que iegicimenon fiunt in 1. lib. Cap.84. 

Quod 
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Quod Symoniaca hcrcfis dcterior fit Macedoni and Cap. 
* 3 - 

Quod quifquis per eam provetur , ( f.promovclur) alie- 
nus ed a Sacro Ordine cap. 1 3. & 14. 

De pecunia promotion is cauli fufcepta , & de his , qui 
eam accipiunt Cap. ij 1. 10. 152. 

De his , qui compeltuntur ; : id quod contri fas ed , agere 
Cap. 30. in 1. lib. 184. 

De his , qui contra pacem Ecclefie funt Cap. 38. 

De cxpetendo humano ausilio contra eofdem Cap.i6. 
22.27.51.61.62.68. 78.107.108.113. 114. In 
1, lib. 236. 

De Clericis » utrum fé armis tueri debeant Cap.igi. 

De his, qui iude reos puniunt Cap.28. 29. 36. 61. 126. 
Quod illud , quod necedìtas prò remedio reperit , cefc 
fante neceffitatc debet ccflare Cap. 157, 

Quod maiorem ruinam faciat major turba pcccantium 
Cap. 159. • < 

Quedam de penitentia in 1. lib. Cap. 38. in 2. 19. 101. 
102. 103. 104. in 3. 86. In 4. Cap. 15. 73. 76. 
li 7. 160. 

Sin qui la tavola de* capi s nella quale , come avri 
potuto il leggitore odervare, non tanto fi è tenuto Por- 
dine , con che danno nel libro s quanto quello delle ma- 
• teric fparfe qua e 12 . 

V. Molte cofc il Cardinale ha tratte dalla raccòlta 
d* ifidoro y ma infieme gli fiamo obbligati per aver egli 
inferito in quefta fua opera molti pezzi del Libro diurna 
devoniani Pontefici , l* antico Ordin Romano » cioè il 
nono tra gli ordini pubblicati dal Mabillone , parecchie 
notizie tratte da* tomi in papiro confervati a* fuor tempi 
nell* archivio del Sacro Palazzo Lateranenfe , e varj 

frani» 
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204 DISSERTAZIONE IV. 
frammenti di lettere di Celajìo 1. di Telagio T. di Ono* 
rio I.» e di Gregorio li. cavate da’ lor rcgillri , che nel 
fecolo xi. non eran periti , come ora Io fono . Lue 4 
Olftenio , e i Ballerini hanno da quell’ opera appunto 
melfi a luce quelli frammenti , e io alcuni ne ho nuova- 
mente inferiti nella mia differtazione latina de S. I{. Ec - 
clefitt patrimoniis , la quale ufeirà in uno dettomi delle 
Latine diflertazioni , che feguiranno a quelle Italiane . 
Ma la verità è , che tutta quella raccolta andrebbe Cam- 
pata con quella di Bonizone pur Cardinale , e con- 
temporaneo del Cardinale Deufdcdit . L* una e 1* al- 
tra di quelle Raccolte è un vero arlenale per difefa 
della dignità , e grandezza della Sede Apollolica , e 
della libertà Ecdeliallica , e in quella del Cardinale 
Deufdcdit trovanlì innoltre interi i privilegi dati alla 
Chiefa Romana pel temporale dagl’ Imperadori Ludo- 
vico Tio t Ottone I. , e ^Arrigo I- , come anche i giu- 
ramenti fatti a’ Papi da Roberto Duca di Tuglia , e di 
Calabria , da Giordano , e Bjccardo Principi di Capova y 
e da altri Principi . Tutto giorno vengono a luce auto- 
ri de’ baffi tempi , i quali fenza danno alcun delle lette- 
re , e molto più della Chiefa potevan lanciarli nella 
polvere degli archivi , e delle Biblioteca* • Perché 
mar li trafcurano opere di tanta utilità per la Chiefa? 
Vero è , ehe ci vorrebbe qualche ltudio o per difeerne- 
re da’ fallì i veri monumenti , che in elle lì citano , o 
per illullrare alcuni palli ; ma non è poi quella cofa da 
fgomentare uno , che abbia zelo per l’onore del San- 
tuario . Me felice , fe a quelle mie parole li fveglialfc 
in fine alcuno ad intraprendere una si lodevole , e van- 
taggiosi fatica i 
* 
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' dissertazione V. 

Sulle feflc ijlitmtc ed more dì MARIA Santìflimii 
noftra Signora . 

L A Chiefa penetrata dalla grandezza , dalla grazia , 
dalla virtù di quella , che veramente fu benedetta 
infra le donne , di MARI A dir voglio , fino dagli anti- 
chi iecoli fi é lludiata di onorarla in tutte le guifc . Ma 
il culto della Chiefa predato alla gran Vergine non me- 
glio fi mollra , che nelle varie fefte ad onor di lei illitui- 
te . Di quelle impertanto fenz’ altri preamboli , che 
me li vieta 1’ ampiezza della materia , prendo a ragio- , 
narvi in quell’oggi, divoti, ed eruditi Afcoltatori . 
Piacciavi lolo nell* udirmi di richiamare la giulìa pietà » 
che nodrite inverfo si alta Signora ; ballerà quella , per- 
chè tutta mi prediate la più benevola attenzione j eh? 
jo non faprci meritarmi per alcun modo , 

$. Ir 

Della Fefla dell* Immacolata Concezione 

• 1 

• I. Cominciamo da quella , che per ogni ragione efi> 
fer dee la prima , da quella , intendo , dell* Immacola- 
to fuo concepimento , E primieramente è a darlfl a cro- 
nologica Storia di quella folennità : appretto del fuo ob- 
bietto farà a dir brevemente . Cominciando adunqu» 
dalle Chiefe Orientali , e da parte lafciando ciò , che 
da alcuni lènza fondamento fi dice > che S. f F{i ccolò di 
Mira fiane fiato tra* Greci il primo illitutore , certa cofa 
ctfer dee , che già nel quinto fecolo dalla Chiefa Greca 
faceafi la fella della Concezione . Perocché la troviam 

pientovata nel Tipico di S. Saba , che fiori Y cr *° ^ 

cccc. 
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cccclxxxiv. (i). S .Andrea di Candì* pel /òttimo feco- 
le , in cui vide , ne darà tellimonianza . Ne’ Canoni, 
ed Inni facri , e Troparj , eh’ egli raccolfe da’ Greci 
Ecclefiaflici libri , a’ ix. di Dicembre , nel qual giorno 
hanno anche in appretto i Greci fileggiata la Concezio- 
ne , legge fi un Canone nella Concezione della Santa , e 
avola di Dio ( ) .Anna (2) . Verfo l’otto- 

cento ottanta fiori Giorgio Arcivefcovo di T{icomedia , 
al quale Fozio fcrifle più lettere ; e di lui abbiamo tre 
belle orazioni fopra la Concezione (g) . Anche Leo- 
ne VI. lmperadare dall’anno dccclxxxvi. fovrannoma- 
to il Filofofo fece un fcrmone della Concezione . Un’al- 
tro per opera del P. "Piazza (4) n’ è venuta a luce di 
Piero Vefcovo d’ Argo nel Telopponcfo , e ]* Editore 
bravamente dimoilra , ch’egli pure al /eco! pono ap- 
partiene (5) . Pel decimo fecolo ne abbiamo ficura me- 
moria nel Sinajfario di B afillo Torfirogenito fcritto prima 
del 984. , dove a* 9. di Dicembre fi legge : La Con- 
cezione di S. .Anna Madre della Madre di Dio . 7 bicone 
Monaco Greco , il quale fotto Giovami , T^iccolò , e 
Pietro Patriarchi Antiocheni viveva ver/b il 1060. nel 
fuo Tipico Arabico ( 6 ) rapprefenta le ^efte > quali da* 
Greci del Patriarcato Antiocheno fi celebravano , c in 
quefto a* ix. di Dicembre fi legge: La Concezion di 
S. Anna , quando concepì la B. Vergine Maria Madre 
di Di ig . Nel j 166. Manuele Comneno Imp. di Cojlanti- 
nopoli con fuaCofiituzione ordinò, che la Fella della 
Concezione folle di precetto guardata . Da quel tempo 
feguirono Tempre j Greci ad oflervarla , anzi da loro 
iembra , che la prendeflero c gli Armeni , e i Fjiteni , 

i qua- 

( 1 ) Vcgginfì i Boll ondi fti (4) Ctufa ImmSe. Concepì, 

VI. Jul. fag. 243. n.46. fag. (Jjj. 

(*) Ziit. Paeif.i6\\, (y) Ivi pag. 147. 

(O T. «Jl. Biblittk . PI*. («) Afleman. T. I. Biilictb, 
fag. 69 1. Oricnc. pag. io. 
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i quali appunto com* eglino la folenneggiano a* 9. di Di” 
ccmbre . De 1 Ruteni non polfiam dubitare, che fa- 
celfero queda Fella, trovandola noi deferitta nelle fa« 
mofe tavole Capponane dipinte poco appreso il 1250. 
ficcome coniettura il loro eruiitiflìmo illulìratore Monf. 
*Affeman (i) . Quanto agli Armeni narra Matteo Tx- 
rijió all* anno 1228. , che in quell’anno eflendo in In~ 
gbilterra paffato , e ricolto nel Monartero di S. Mi- 
lano un’Arcivefcoyo dell 'Armenia maggiore fu inter- 
rogato da nn Monaco , fé nel Tuo Paele celebrafiero 
la Concezion di Maria; al che rifpofe l’Arcivefcovo, 
jche sì . Ma delle Chiefe Orientali non più . 

II. Venendo a’ Latini tutto è contro verfia . I d ot- 
timali P. Mabillone (2), e Martene (5) , fondati non 
folo full’autorità di Tritemio , ma dello Scrittore della 
Vita di S .Idelfonfo , vogliono , che quello Santo Pre- 
lato , e della Vergine divotiflìmo fofle il primo ad idi- 
tuire nei\* Occidente 'la Feda della Concezion di Maria . 
Ma quella opinione è probabilmente nata da un errore 
del copilla di quella vita. Il Santo Arcivefcovo di To- 
ledo introduce , che a’ xvi. di Dicembre fi celebrane 
nella Tua Chiefa la Concezion di Maria , cioè l'Annun- 
ziazione fua , alla quale predando ella alfentimento 
concepì il Verbo Divino j ma il copida , che altri far- 
falloni commife , in vece di xvt . Decembris fcrifle 
vi. ldus Decembris, nel qual giorno fu poi la Concezion 
celebrata ; il che ha dato I* occafione di riferirne » 
S. Idelfonfo l’origin prima (4) . La verità è , che , co- 
me otfer va il citato Monf. Mffeman (5), noi Italiani 

fum- 

(O Kalcnd. Uaiv.Ecchf.T (47 Trorob. pag. 398. fegg . 

jag. 7. r iizzsCiuftlmn/iac.Ccue.AB.iil. 

(a) T. il. Ali. S'arili. Bene- ertic. il. $. I. n. 4}. feg. 

.«] i £> i n . uhi de S. Idclpbonfo . (5) KalendVniv.Ecitef. T.V, 

(}) Dt antiq. Eeiltf. Ritti, fag, 458, 

■T, ni. lib. li. taf, j 0. fl.ia. 
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20S DISSERTAZIONE 

fummo i primi a folennegiarla . N* è indubitato argo- 
mento i! Calendario delia Chicla Napoletana fcritto in 
marmo nel nono fecolo tra gli anni 840. , e 850. fi), 
€ in quelli ultimi anni (coperto , dove alla Greca (la 
a’ 1 x. di Dicembre : Conceptio Santi* Mari a Virginis . 
Nell’Inghilterra fu introdotta quella folennità da 
/ elmo . Una celebre rivelazione ne diede motivo . Era 
l’Abatie Elfino (lato alla Danimarca mandato da Gu- 
glielmo il conquillatore facrato Re d’Inghilterra Pan- 
no jo66., perchè fcoprilfe , fe i Danefi armallèro a dan- 
no deh* Inghilterra . Nel ritorno da fiera tempelh fu 
Ja nave aflalita, e mentre al Cielo lupplipavano tutti 
nel terribil frangente , ecco in Pontificale abito appari- 
re un venerabile uomo , il quale voltoli all’Abate , 
vua’ tu , diflegli piacevolmente , nella patria condurti 
a / ah amento ì Fa , e a nome della pietofu Ver gin Ma- 
ria io tei dinunzio , fa sì , che celebri agli otto di Dicem- 
bre la Fefia della fua Concezione , e ad altri Mutor tu 
fia di pur celebrarla . Promife di farlo l’Abate , e folo 
domandò a quel Vefcovo , qual llfizio far fi dovefle . 
Rifpofegli il Vefcovo, che quello fieffo della Natività, 
mutando folo il nome di Natività in quello di Concezione; 
e dilparve. Tanto abbiamo in una Lettera , che va fotto 
il nome di Mnfelmo , benché con alcune giunte non 
fue . Il P. Gerbcron ha fatto ogni sforzo per torla al 
Santo Arcivefcóvo , e gli è riufeito di trarre nella fua 
opinione non che Mleff andrò , ma ancora MonG 

Jtjfeman (2) , e *1 P. Abate Trombelli (g). Io mi lu- 
singo tuttavia , che fc quelli valentuomini avelTero con- 
siderato ciò , che alle critiche del Gerberon ha replicato 

il 

CO M»»ocbiu* »» Aftf/.Neap. T. v. pag. 44. 
fag.xxx ri. (}) T.w. pag. J97. _ 

O) fCthnd . Pniv. Eccltf- 
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il P. Piazza ( i), ne avrebbon fubito veduta » e non 
curata la debolezza . Certa cofa è , che non potè quel- 
la lettera efler finta per la fopravvenuta difputa de* Ca- 
nonici di Lione con S. Bernardo > come mofira di crede- 
re il dotti flimo Prelato ffeman . Prima » che S. Ber- 
nardo fcrivelfe quella fua lettera , già erafi fparfaqual- 
che rivelazione ; Sed profertur , dice il Santo Abate » 
fcriptum fupernte , ut ajunt , Rivelai ioni* ; e quella ri- 
velazione , qual meglio diremo noi edere (lata , che 
quella dell* Abate Elfino i Nè vale il dire , che fe già 
nell* Inghilterra li fjfic quella Fella celebrata , nè S .Ber- 
nardo 1 ’ avrebbe ignorato , e i Canonici di Lione avreb- 
bongli oppoflo I* elempio degl ‘ Inglcfi . E non è mag- 
gior maraviglia * e cbc a S. Bernardo ignota fia Hata 
la celebrità , che in "Napoli fino dal nono fecolo avea la 
Concezione , e che i Canonici di Lione non 1 * abbiano a 
prò loro allegata ? Certo , come egregiamente riflette 
lo Hello Moni’. * 4 j[eman (2) , e l* uno , c gli altri elfer 
ne potevano informati da’ Tfyrntanui , i quali in quell* 
anno , che fcrifife Bernardo la fua lettera , eranfi del 
Regno delle due Sicilie impadroniti , fcacciandone gli 
occupatoci Saraceni . Ma che vivente S. sAnfelmo gii 
folfe nell* Inghilterra cotal Feda ricevuta , n* è buon 
argomento ciò , che di Ganfrido Abate di S. Albano 
racconta Matteo "Paris Monaco di quel Monaflero . Pe- 
rocché egli ordinò (3), che la Fefla dell* Afcenfion 
del Signore folfe la principale , e quelle di S. Matteo » 
della Concezion di Maria , e di S. Caterina fi lòienneg- 

Tom.ll. O giaf- 

CO Canfa Immac. Concepito- tatua Afanfanit Damine ptinci- 
n il Ad.ll. Art. il. §.I. aura.} $. palcm fieri , & Fiftivitatem B . 
feg. Militisi &c. , & Conceptionem 

(*) Lee. eie. fa». 4} 9. B. Virgtnit , <r Peftivitatejm 

InViti* Abbtt. Montft. B.Catbarins ab teverentitm DET, 
8. Aliane pag. 40. edit. Fari f. & Sandorn m j in tUPpif 
9644. Statuii futavij Ftflivi- fthhari • 
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giaffero in cappa , Lo che moflra non primiera iftìtu* 
sione v di Fefla , ma ampliamento di celebrità. Però 
effendo Caufrido flato eletto ad Abate i* anno mcjcijc. 
cioè dieci anni dopo la morte di ufelmo , q> ndo èon 
alcuna loda probabilità diremo noi efferfi in quel Regno 
quella Fella incominciata , che lòtto quel Santo Prela- 
to per pccafione dd miracolo di Elftno ? Intorno a que* 
fio tempo nel Regno di T^avarra la venerazione di 
quella fella facea gran progredì . Fu ella non molto ap- 
preso la morte di S. Vertmondo alla beata vita pattato 
nel mici i. introdotta nel Monallero lr*xenfe , di cui il 
Santo era dato Abate , e quinci Uefa al rdlante del Re- 
gno , Il perché trovali, che trattandoli una caufa di 
quel Monatlero ne fu a* 9. di Dicembre differita la de- 
cifione per riverenza della Fefla , che il di precedente 
correva della Concezione (1) • Ma S. Bernardo nella Pi- 
llola a* Canonici di Lione confetta , che già in alcune al- 
tre Chicle era tal Fella in ufo ; ma fenza dubbio affai 
di frefeo ; nè sò vedere per quale più verifimil via « 
che per Pefempio dell' Inghilterra . Perocché il Santo 
al tempo fleffo non folo afferma , che nuova era quella 
Fella, ma dice di avere per quell- altre Chiefe dilli, 
mutato ^perdonando alla divozione , che da cuor {empii- 
te , e da amor della Vergine procedeva ; la qual diflìmu- 
ìazione non avrebbe avuto luogo , fe di rito affai anti- 
co fi foffe trattato . Intanto i Canonici di Lione lenza 
dubbio alle nuove , che dall* Inghilterra venute erano 
jn Francia T prefero eglino pure verfo il mcxl. a cele- 
brarla . Nè perché e S. Bernardo , e dopo lui Tier Cel- 
lenfe contrariafferp quella illituzione , fi fmollero eglino 
dal proponimento , anzi al loro efempio non che nella 
Francia , ma nelle yicine Fiandre , e nella Lamagna 
cominciarono altri a fileggiare quél-giorno. Da due 

aq- 

£*) pollati. T.l. JAatl, ftg.796. 
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antiche Cronache impariamo , che gii ne! mcxi il. in 
Liegi , e nella Diocefi a rimedio di grandi mali yedeafi 
quella Solennità iftituita(i). Votone Monaco di Arit- 
mia verfo il mcl. li querelava , che in que* paefi pur fi 
facefle (2) • Un Diploma di Balduino Conte di Fiandra 
nel mcxcv. dicefi dato nella Solennità della Concezione 
della Gloriofa Vergine Maria (3) . A Homo Metropoli 
della Normandia nelMcxcvii. a ve vafi quello giorno 
per uno de* più folenni . Perocché nella Cronaca di 
Hpano pubblicata dal P. Labbe narrali a quell’ anno * 
che avendo [* Arcivefcovo W altero fofpefi dalle Pon“ 
tificali funzioni alcuni Vefcovi , eglino a’ piedi di lui fi 
gittaron profirati in folenne Procelfione il di della Fe- , 
Ita della Concezione della B. Vergine Maria (4) . L* In- 
ghilterra uel xi 1. fecolo feguiva a venerare con Feda 
quello Mifiero ($). Nondimeno il Provincia! Concilio 
di Oxford del 1 222. dichiarò , non e (Ter* ella Fella di 
neceflità. Tra’l 1207. , e’I 1231. fu fcritto unCalen- * 
dario "Napoletano (6) premefio al Rituale di Giovanni 
Orfini y e dato fuori dal. Mazzochi (7) , e in quello 
legge!! la Concezione non più a* 9. di Dicembre » come 
nel Calendario di pietra , ma fibbene agli otto (8) . 
Bel liflìmo documento per quello fecolo abbiamo anche 
nelle vite de’ Santi Mss. di Bartolommeo da Trento , il 
quale fcrivea nel 1 244. La Concezione della Madre di 
Dio j die’ egli (9) > da* più {biennemente fi celebra p 
ficcome vidi io licflo fard nella Cattedral Chiefa di 

O 2 Mna- 

(1) V. Piazza Caufa Jmm. (7) L. t. pag. j 1 1 fegg- 
Conctpt. p.z 57. (S) Loc ■ tit. pog. 318. 

CO Lib.nl. dt Stata domai (9) C»p.<. aputì Ttomb. T.v» 
Dii T. «zi . Bibl PP. pag. 5ot. p. 405. Concepito Matrit Dei » 
(j) a pud Mir. T.I. opera dipi, plertfquc folemnittr eilebratar .* 
(4) T.I. Bibìitth-bAff. p-i 6 7. ficai tpft prajdnt , Komini f»* 
(j) T.xnt. Corte, col. 1070. ria non tn hibentc , io Cot’bcdr sii 
CO Di Sanfìor. Ncap. tultu Bctltfia Aosgoi* fitti vidi . 
f'f'J* o* « . 



DISSERTAZIONE 

^Anagni » non proibendolo la Curia Bimana . Il quae* 
tordicefimo fecolo ci moftra la nodra Fella anche più di-* 
Jatata , ed onorata . La Chiefa di Cambrai nel i 310, 
fotto pena di (comunica comandò » che come (bienne fi 
pttervattc di precetto la Fella della Concezione (i) * 
Nel 1314* il 3 . B^ogerio Vefcovo di Orleans ordinò per 
fifa lumi , ficcomc in altre fomiglianti folennità (2) , 
Nel 1323. g'à la Chiefa di Talermo celebravala con ot- 
tava^) . Nel 1 328. i Padri del Provincial Concilio di 
Londra la determinarono Feda di precetto (4) . Sei an* 
ni appretto , cioè nel 1 334. il Concilio di Soiffons tr$ 
le Fefle da oflervarfi collocò quella della Concezione (y). 
Lafciogiàe ^Argentina , dove nel 1378. » e il Regno 
di ^Aragona , dove nel 1394. trovaG lòlenneggiata (6) ; 
picchè maraviglia è , che non in tutta 1* Italia fi cele- 
fcratte, come appare dagli Statuti di Oftmo del 1371.» 
ne* quali non altre Fede di nodra Donna fi ricordano^), 
che la Turificazione , 1 * tAnnunzicizionc > 1 * ^[funzio- 
ne , e la T^a tìyità « 

III. Fermiamoci oggimai per non allungare fover- 
chiamente queda ricerca nella fola Chiefa Bimana . *Al- 
maro Ttlagio » che uno fu de’ più audaci combattitori 
del nodro midcro , e morì nel 1340. , tedipea di aver 
nella BaGlica Liberiana di S. Maria Maggiore in B^oma 
fatta nel giorno della Concezione la Predica , benché 
egli ufafse il nome di Santificazione (8) . Ma nel 1344. 
per diuturna confuetudine nella Chiefa de* PP. Carme- 
litani faceafi ad ^Avignone , oye allor rifedeva i! Papa 

que» 


(1) ìJSìt Unt Ctll.ampl.Ta19. 
Vii. pag. 341. 

(1) TA.Matt.BtlUn1i-p.u9. 
O} Piazza Cauja Imi». Con* 
ttft. pag. 259. 

CO T. vili. Cene. rt/.l3SS. 
Wartene C»//. ampi. T. 


vur. eoi. mjj. 

(<) Piazza he. cit. pag. 160. 

fise- 

(7) Zaccaria Antidata Midii 
/Evi pag. 41. 

(8) Benedifl. XI V. de Ftfì, 
Ut, il, cap. xv. a.lli 
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quella Fella coll* intervento de* Cardinali , come lo 
tellimonia Giovanni Bacone ( i); ansi Tommafo W al- 
denfe mentova , che Precario Bjdolfo Arcivefcovo ,Yr- 
macano nel 1342. avea quivi in tale occafione recitato 
un fcrmone dell* Immacolato Concepimento di Noflra 
Signora (2) . Il perchè il Domenicano Taulero , il 
quale fioriva nel ijjo, , quando cioè mori il lodato 
. Bacone , finceramente confefsò (3) , che la Santa Ro- 
mana s e Cattolica Chicfa avea prelò a celebrare » c 
venerare (biennemente la Fella della Concezione . 
Domenico de Dominicis Vefcovo di Brefcia ftando a 
J{om* nel 1458. cojnpofe una quellione de Feflo Con- 
ccptionis B. Virginis ; la quale è la fella delle fue que- 
fiioni Teologiche non ancora llampate , ma s Bologna 
conferiate MflT. in un Codice della Canonica di S.Salvx* 
dorè (4) . Ivi dopo aver riferite le contrarie ragioni fng* 
giugne : in contrario è la confuct udine di molte Cbiefe , 
e ora ufitato è ancora nella Curia Romana di farla . Ma 
quello , che già dalla Curia Bimana fi praticava per 
pia confuetudine , SiflolV. volle, che per A pollo lic* 
autorità fi confermale . Perlaqualcofa nel 1476. con 
fua Collituzione , che comincia con Vrxcelfa aflegnò 
a quella Fella un proprio , e particolare Ufiz'o compo- 
llo da Lodovico 'fifpgaroli Cherico Veronefe , anzi ancor 
la MefTa , e a chi dell’uno , e dcli’tltra fi valetfe con- 
cedette molte Indulgenze, Durò quell’ ufizio fino 
al 1568*, e la Meflfa fino al 1570. , finché cioè 

O 1 S.-Pio 

( 1 ) T. iT. in iv. Seni. difl.2. finii Maria foltmnitcr e il ebrea-* 

4* art. j. dum y ttltndnmt;ue affumffit . 

( 2 ) T. Ili, de Socramentolib. ( 4 ) Tromb. T.v. p.vo?. feg. 

0.89- In contrerium efl lonfuctud • mal- 

O} Lib. de decetn Cocciuti- forum Ecelefiarum ; & nane ino- 
bus Coecit.iv. cap. il. Sonda levit , ut C I*So ufi in Curi* 
Romana , toltemene Catbolico Et- Btm ano fieri , 

fie /10 teftnm Ctnctftitnij B.Ptr- 
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S. Tio V. riformò il Bimano Breviario , e poi il Med- 
iale , e trovali anche nel Me (Tale , che già fu ad ufo 
de! Concilio di Trento , ed ora nella Libreria Barberina 
di I{pm a fi confèrva . Il mentovato S. Tio V. nel Calen- 
dario del Romano Breviario da fé riformato fece infe- 
rire la Concezione , e fecondo che ad Ilfino vedemmo 
«ffere flato intimato , preferiffe , che in quel di fi reci- 
tale l’Ufizio medefimo , che dicevafi nella T{athiti 
della Madonna , cangiando folo il nome di Tyativitj, 
rei nome di Concezione . Vent* anni dopo Papa Siflo V. 
a* Frati Minori diede un particolare Ufizio delia Con- 
cczione dà recitarli per tutta dottava della Fefta , e 
inCoro , e fuori . Clemente Vili, ne! 1602. innalzò la 
Fella al rito di Doppio Maggiore. Nel 1622. Grego- 
rio XV. proibì con Apoftolica autorità il celebrare e 
nella Meda » e nelITlfìzio la Concezione lòtt'altro no- 
me , che quello di Concezione. VrbanoV 111 . per la 
Chiefa di S. Jacopo degli Spagnuoli di Hpma conce- 
dette nel 1631. > che li facetTe la Fefta con rito di 
Doppio di prima clafle. Verfo il 1644. il Re Cat- 
tolico Filippo IV. ottenne da Papa Innocenzo X. che 
per tutte le Spagne come fefta di precetto fi olfervafle 
quel giorno. Nel 1667. Clemente IX, a* Gesuiti , e 
a’PP. Bpmitani di S. Sgottino , e innoltre a tutti i Re- 
golari , e Secolari dello Stato Pontificio ordinò , che 
fotto rito di Doppio di feconda clafle con ottava facef- 
lero la Concezione ; lo che nel 1693. Innocenzo XII. 
fiele a tutta la Chiefa . Ma Clemente XI. nel 1708. gli 
avanzò tutti , ordinando , che la Concezione per rutto 
i! Crillianefimo folle Fefta di precetto . E ben parea-, 
che nulla a defiderar rimaneffe dalla fovrana pietà de* 
]\omctrii Pontefici verfo la Concezione *. Eppure Éeni- 
dfffoXlV. pafsò più oltre . Perocché nel 1742. ordi- 
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nò per quel giorno in perpetuo Cappella Pontificia in 
S. Maria Maggiore (i) • 

IV. Tempo è di pallate al fecondo de* propofti 
punti i cioè all* obbietto di quella folennità . Nel che 
due Concezioni di Maria fono a dillinguere J attiva 
1’ una » pafliva l’altra. L’attiva è quella» con che 
Gioacchino » ed Mima maritalmente congiunti coope- 
rarono alla formazione » e ali* organizzamento del cor- 
picciuolo di lei » onde acconciamente dii'porlo a ri- 
cevere la ragionevole anima , che Dio era prello ad 
infondergli . La pafliya altro non è » che l* infondi- 
mento licito dell* anima » e l’unione del corpo in de- 
bita guifa organizzato. Il P. Ab. Trombetti £ 2) affer- 
ma , che la Concezione attiva non è fiata da alcuno ce* 
lebrata con Fefta . Eppure probabili filma parmi i’afler- 
zione di Monf. jfeman ($) che quella fola fia fiata da* 
Greci » e dagli altri Orientali folenneggiata . E il vero 
primamente eglino in tutti i lor Mcnologj non la chia- 
mano altrimenti , che Concezion di S.^inna ; il eh® 
certo fi riporta all’avere S .Anna nel ventre filo con. 
ceputa la Vergine . Appretto in tutte le Greche , e au- 
tentiche dipinture » come può vederli e nel Tritico di 
Tapcbrocbio , e nell ’Mntologio di Culcinio , e nelle Ta- 
vole Capponiane ci vengono in un adorna cellctta rap- 
prefentati i Santi Gioacchino > ed Mnna in atto di ab. 
bracciarfi (4) . In terzo luogo quell’Arcivefcovo ^Ar- 
meno y che dianzi udimmo ad un Monaco di Monte 
cibano tefiificare , che nell *utrmenia fi celebrava il 
concepimento di Noflra Donna , rilpole ben egli di si, 
ma aggiunfe eflerne quella la ragione ^5) , perocché 

O 4 ' . fatta 

C*) PI»**» Ctmft tmmac.Ctn* (j) Kit. tlniv. Ectltf. T. V» 
etft. pag. 1 1 J . ftg. ftg. 4 it- 
ti) P. il. diff.Xlìl, (4) Affiniti» Itc.e. p-t^lf*g‘ 

jugjì.l. ».t< Cj) Mtttbgm Pgfis «d » nn * 

Itali 
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fatta fu quella Concezione , avendola un’Angelo an* 
nunziata a Gioacchino , che (lavati dolente , e allora ri- 
tiratoti in un deferto : e fimilmente anche (olenneggiarfi 
Ja Concezione di S. Giovambattifìa per fomigliante ra- 
gione. E infatti ne\\* ^4ntologio di Calcitilo vedefi da 
un Iato un’Angelo , che a Gioacchino orante prenunzi» 
la concezion della Figliuola , dall’altro un’altro An- 
gelo , che ad *Anna pur orante lignifica Io Hello av- 
venturofo concepimento , e poi , come poc’anzi di- 
ceafi , Gioacchino , ed , che fi abbracciano, per 
denotare la concezion già feguita . Della quale Ange-- 
Jica Annunziazione fa pure efprefla ricordanza il Sinaf- 
fario di Bafilio Torfirogrnito . I Greci fimilmente , e i 
Mofcoviti a lignificare la Concezion del Battijla , che 
Concezion di Giovanni chiamano piti comunemente , ma 
pure ancora appellano Concezione di Lifabetta , ficcome 
può vederti nel Sinajfario tellè citato , rapprefentano 
un’Angelo, che con Zaccheria favella nel Tempio , 
flando il popolo fuori del Santuario . Dal che feguita » 
che ficcome i Greci , i Mofcoviti , e gli ^Armeni han ce- 
lebrata la concezione attiva del Battifla , cosi pure l’at- 
tiva Concezion di Maria fefleggiaflero . Ed ebbero ra- 
gione di lolenneggiarla . Perocché quantunque la fpie. 
gata Concezione attiva in fe Santa non folle , Santa 
era ad ogni modo c per riguardo al celelliale metrag- 
gio , e più ancora rifpetto agl’ ineffabili , e Divini Mi- 
ilerj , de’ quali la promelfa figliuola era dellinata coo- 
peratrice ; ficcome per la ragion medefima era Santa 


3aa8. ,, Interrogatimi autem in. 
5 , ter loquendutn ab uno , qui 
5, fuit' ci afTidem Collaterali! 
3 , Monache , fi in parti bus fuis 
,, Conceptio Beata? Mari* cele. 
a , braretur , rcfpondilTe r Cele. 
jj bratur . Et k*s ratio efl } 


repu- 

,, quia Angelo nunciante Joa~ 
,, cèitn dolenti , & detenuta 
„ tunc inhabitanti , ipfa Con- 
,, ceptio fafla efl ; fimiliter Se. 
„ Conceptio Beati J tinnii Ba » 
„ ftifl, t , Craili ratioue . „ 
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reputata la Concezion del Batti/la, e per l’Angelica 
predizione , e per la dignità di Trecurfore di Crijlo al^ 
regnatagli da Divino Configlio . Egli è tuttavia da av- 
vertire , che nel tempo licflò , in che gli Orientali 
più fembrarono di agguagliare la Concezione attiva di 
Maria all’attiva concczio» del Battijla , più ancor pa- 
lefarono la differenza fomma , che tra l’una , e l’altra 
doveafi riconofcere . E il vero Giorgio Tyjcomediefe 
chiaramente afferma (1), che quefla Fella a tutte le 
più illuflri folennità e per ragione de’ miracoli in effe 
confumati , e per edere il fondamento, e quali il fo. 
(legno , e la bafe di tutti i Mifìerj , che nell* altre lì 
celebrano , andava innanzi , e "Pietro tf*Argo nell’Ora- 
zione flampata dal Piazza (2) volgendoli a’Santiflimi 
Genitori di Maria , Voi , dice loro , più folle fublimt 
di Fenerona , e di Elcano , e degli lleflì voflri cognati 
Zaccberia , e Lifabetta , liccome quelli , che lei gene- 
rafie, la quale partorì il padrone di tutte le cofe . Ag- 
giungali , che i Greci , ficcome appare da S. Giovanni 
Damafceno (g) , credettero, aver Dio ne’Genicori della 
Vergine fmorzato ogni ordine di concupifcenza, ac- 
ciocché *’ intendere Maria cffer nata non per forza 
della carnale concupifcenza ; ma per virtù della Divi- 
na grazia maravigliofamente operante ; ed anche avec 
Dio purgati i loro femi o mentre gli aveano ancora 
ne* loro Lombi , o mentre per la generazione loro gli 
trasfondevano , dando loro una Santità imperfetta , della 
qual fola eran capaci - E* pure a notare , che i Greci 
avvcgnacche 1 * attiva Concezion di Maria fefìeggiaf- 
fero , nondimeno negli Ufizj di quel di al paflìvo Con- 
cepimento di lei diedero siffatti encomi , che affai chia- 
ro 

(1) Orat.ìl. Tom.tii. Sili. (j} Crtt. I* di NMivit. B, 
? P • pag.f 9 5 . Ck Genitrici/ , 

(*J C»ufalmm,C»nt.f,(ì 9 l 
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ro dimoflrano , averlo eglino fcevero da ogni originai 
macchia creduto . Voi due , dicea S. Sabba a* genitori 
di Maria dirizzandoli (i) , Cete il torchio , dal quale 
Torta è la fiaccola , intorno a cui non veggiamo alcun 
veftigio di ombra* e S.^fndrea di Candì a or chiama 
Santa la Concezione della pura Madre di Dio » or dice 
avere <Anna nell’utero fuó conceputa /’ intemerata , e 
pura-, e fola per ogni parte immacolata Figliuola di Dio » 
o come altrove Cappella, il Santo Tempio (2) . 

V. Tutt* altro obbietto ha avuto , ed ha quella fo- 
lennità nelle Chiefe Latine , fe I* antica ' tyapolitana li 
tragga , la quale ficcome ha da* Greci ricevuta quella 
Feda j il che dal giorno j in cui la faceva 1 chiaramen- 
te fi trae , cosi con molta verifimigiianza li fegul ancof 
nell’ obbietto della medefima Fefia . Primamente noi 
fefieggiamo la pafliva Concezion di Maria « S. Bernar- 
do , quando da’ Canonici di Lione vide celebrarli la Fe- 
da della Concezione , credette veramente , eh’ eglino 
onorar volelfero 1 ’ attiva Concezione di nofira Donna ; 
al che opinar fu condotto dalla fentenza de* Tuoi tempi 
comune * che tra la Concezion prima , e 1 * infufion 
dell’ anima paffar dovettero molti giorni « E certo U 
maggior ragione , che Bernardo pone in campo * rillri- 
gnefi a quello dilemma : o la Vergine fu fantificata pri- 
ma della Concezione » o nella Concezione illeffa ; noi* 
prima , conciofiachc non polla lantificarfi quel che non 
. è , ed Ella prima d* efser conceputa non era r non nel- 
la Concezione ideila , perciocché tra* maritali amplelfi 
elTendovi la libidine vi é alcunché di peccato > t dov* è 
il peccato , efser non può lo Spiritojfanto » e dove non 

è lo 



(i) ‘ Apud Wangnerecle in (4) Apud Piazza Ciuf* lm* 
pittai. Marma. Qr/etur. Pent.Vt mat. Contcpt. p.i 75. 

* , - *• 
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è Io Spi rito ff tinto » efser non può la Santità ( 1 ) . Ecco 
che per Concezione non intendeva Bernardo altra fuor 
della prima , in cui interviene la concupilcenza , unica 
ragione , com’egli elliniava , della colpa; e fol da 
quella efcludea la Santità . Della feconda , che fi ha 
nell* infufione della ragionevole anima nel corpo , non fa 
parola (2} « Qualche altro Teologo dipoi come Bacco - 
ne fi perfuafe il medefimo . Ma efscndo dall* Inghil- 
terra a* Canonici di Lione pafsata la Fella , ficcome dif- 
fopra abbiamo conjetturato , non è verifimile , ch'egli-, 
no in altro fenlo la cclebrafsero , che in quello degl’f»- 
gleft iftruiti da t Anfelmo ; nè Mnfelmo potè certamente 
raccomandare fe non la folennicà della Concezion palli- 
va, raccontando egli nella fua Lettera , che ad Elfino 
fu ordinato di fede ggiare il' giorno della Concezione , E 
DELLA CREAZION della Madonna , cioè lenza dub- 
bio della Creazione , ed infufione di quell* anima be- 
nedetta « Ma checche de* Canonici di Lione fia flato , la 
fìefsa controverfia si caldamente agitata dipoi tra* par- 
tigiani della prefervazion di Maria dall* originale pec- 
cato i e i loro Contraddittori lo dimoftra , perocché 
della Concezione attiva parlandoli non v* è luogo alla 
quetìione » fe d* originai macchia fofse contaminata . 
Dico in luogo fecondo , che prefcindendo da* fentimen- 
ti delle particolari Chiefe , la Chiefa Bimana nel ce- 
lebrare la Concezione non folo ad obbietto del fuo cul- 
to propofe la Concezione pafiìva ; ma innokre e prin- 

ci- 

► ” \ 

( 1 ) An fette , dicevi egli, in- tietts rum ficcato fui I , a ut certe 
* tir maritale! amplexus SanSiitar tj uomo de fcccatum non fuit ì ubi 
fe iffi conte ftìoni immiftuit , ut libido non. defui* • 
fimul Cr fanfiificata fuetti , & f») Veggaufi i PP. Sttofxf 

concerta? Ncc hoc quidem admit- celi» Controverfia della Confe- 
tte tatto. Quoraodo namque aut ottone lib. ili. caf. 1 1 e Pila** 
SanBitat abfqtit fftritu fendi- Caufa tmmnt. Cenceft, Ad. e to' 
fitante 3 aut Santi» Spiritai fi- ariti» te. 3J. ftg. 
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cipalmente dimoftroflì Tempre inclinata ad onorar quella 
come Tanta « e immacolata , e per mirabile preTerva- 
mento libera dall* ereditaria colpa di *Adamo . Nel che 
baderà , che io rechi le parole di Benedetto XIV. nella 
eruditifiìma opera delle Fede al niim.199. Teg. dell* ori- 
ginai tedo Italiano . ,, Il Pontefice Mleffandro VII. > 
„ die* egli , nell'anno 1661. nella Tua Collituzionc 114. 
9t confiderà ndo , che la Santa Bimana ChieTa celebra- 
si va la feda della Concezione dell' intemerata , e fem- 
prc Vergine Maria y che il Pontefice Siflo IV. nc 
33 aveva ordinato I' Officio » che dopo P idituzione del 
», culto della Concezione erall efso continuato nella 
33 Santa Romana ChieTa , e protefiandofi , che inten- 
„ eie va tueri pietatem , & devotionem hanc colendi , & 
3, celebrandi Beatiflìmam Virginem , praveniente fcili - 
33 cet Spiritus Stilili Gratin a peccato originali prtefer - 
33 vatam , lòttopoTe a rigorole pene chi in avvenire 
3, avefse oTato di rivocare in dubbio la ientenza 3 la 
aJ Feda 3 ed il culto della Concezione , di parlarvi con- 
33 tro lotto qualfivoglia pretedo in qualfivoglia manie- 
,, ra , Toggiugnendo poi le Teguenti parole : Vctamus 
33 antem 3 Siiti IV. Confìitutionibns inharentes , quem- 
33 piam afferere , quod propter hoc contvariam opinionem 
33 tenentes , videlicet gloriofam Virginem Mariam cnm 
33 originali pecfato fuiffe conceptam , harefis crimen , 
33 aut mortale peccatum incurrant , cum a Romana Eccle- 
13 fia 3 & ab ^ ipojìolica Sede nondum fuerit hoc deci- 
ti firn 3 prout hoc nunc minime decidere volutnus , aut 
33 intendimus . Conchiudafi dunque, efserc la Chiefa 
,, PROPENSA all* opinione della Immacolata Con. 
33 cezione di Maria , come fi raccoglie da quanto poc* 
anzi fi è riferito : conchiudafi , non efsere per an- 
33 che il punto dato definito come punto di Fede dalla 
3, Sede Apodolica , come dimoftrano le parole poc'an- 

11 zi 
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rp zi ricavate dalle Coftituzioni de* Sommi Pontefici : 
9 > conchiudafi finalmente colla fentenza , a cui è pro- 
„ penfa la Santa Sede , che oggidì é comune nelle 

Accademie Cattoliche , eh’ è conforme alla pietà > 
9 , ed alla divozione , che hanno i Fedeli verfo la Bea- 
9 , tiitirr.a Vergine , efsere fiata efsa prefervata dal pec* 
t» cato originale , ed efsere fiata conceputa fenza mac- 
9 , chia dello fiefso . Era conveniente « che Iddio ama- 
,, tore della Purità > e della Santità fi formalsc una tal 
a, Madre « che fofse in tutto pura , e Tanta , e monda 
,, da ogni peccato . „ Sin qui Benedetto . 

VI. Da quello folo già vedefi , che non fi potreb- 
ba a ragione da alcuno paragonare nell* obbietto colla 
Fella della Concezion di Maria quella della Concezione 
di S. Giovambattifla . Ma è a torre un pregiudizio , 
che non 6 flato ancora bene difaminato . Quella folen- 
nità » che per altro in molti Martirologi , e Calenda- 
ri delle Chicfe Occidentali fi trova annunziata , non è 
fiata mai fatta nè dalle Chiefe africane , nè dall’ anti- 
ca Gallicana * nè dalle Chiefe Gotiche , e Mozarabichc 
delle Spagne . Delle Chiefe ^ffricahe oltre il non tro- 
varli quella Fella notata nel vetuflo Calendario Cartagi- 
nefe divolgato dal Mabillone , da S. Mgct/ìino aperta- 
mente fi trae . Dic’egli in un Sermone di S. Cipria- 
no (l) > che non dee celebrarli la Natività di quello 
preclariffimo Vefcovo, perchè in quel giorno traffe 
V originai peccato ; e che nè tampoco fe ne fefiegge. 
rebbe la morte > fe nel cofpetto del Signore non fofse 
fiata prcziofa : lo che pure infegna in altro Sermone 
«. nella 


(l) Stri*.* ro. 

yerf. Quando natut (Ji , ignora- 
l»M) CT quia bodir paJJus efi , 
Natalem tjut bodi t ctlebramut : 
fi* iilum diem non ctlebrere- 
I#«m f ufi nojfcmtii i ilio tnim 


Ìii traxit Originale peccatum'y 
ifto auttn dio vici* or» nt ptt - 
tatum , Unde no o celtbrartmttt 
nata liti a ajus y nifi tjfet pr etiope 
in eonfpefhi Domini mtrt San-- 
fiaruin tj tu • 
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v •* 

nella Feda del Santo Protomartire Stefano (2) . Chieg- 
go , come avrebbe il Santo potuto infilare in quella 
iua dottrina , Le le Chiefe africane avessero celebrato 
il concepimento del Precurforc , concepimento , che 
fenza dubbio è (lato dall* originai colpa infettato ? Per 
fimil modo ne* monumenti , che ci reflano della Litur- 
gia Gallicana non v* ha di quefla Feda alcuna memoria . 
Neppure né nel Mefsale Mozarabo , nè nel Libretto di 
Orazioni Gottico Spagnuolo pubblicato dal P. Bianchini 
trovafene fatta menzione ; anzi in quedo Orazionalc 
a’ 24. di Settembre , nel giorno cioè , che i più Marti- 
rologi , e Calendari fegnano la Concezione del Batti * 
fia t cominciano le Orazioni della decollazione delSan- 
to(0» Né è maraviglia , perocché un' antico Autorej 
che Lotto il nome diS . ^fgofiino una lettera lcrilse a 
Libiano Vefcovo prefso il citato Mabillone (2) , affer- 
ma , che dal giorno 24. di Settembre cominciava l’Av- 
vento , perocché in quel medefimo di fecondo la tradi- 
zion de’ maggiori il Precurfore di Cri/lo era flato conce- 
puto , e morto da Erode . Ma per la Chiefa Romana 
come dubitare , che fiafi mai folenneggiato da lei il con* 
«pimento di S. Giovanni Battifia ? In tanti c Sagra- 
roentarj , e Antifonari , e Ordini Romani , e fiffatti 
Liturgici libri di quefla Chiefa, che il Tommafì , il 
Muratori , Monf. Giorgi , ed altri han dati alle flam- 
bé non traluce di quella folennità alcun Legno . Di pili 
lnnocenzio III. Roman Pontefice del xi 1. (ecologo uno 
de* Tuoi Lcrmoni ne aflicura (1) , che Giovanni fu con- 
i ' - - ' * ce- 
co 3 I 4 > al. 95 • de ec quod ttdem dii Johannes Vre- 

tìivirf. n.l. (}) Pag.jjj. turfor Domini a majoribut no- 

(4) Liturg. Càllic. pag.458, flris tradititi, & angelo nuntisn* 
Jntif imiti ttdintm AdvtntuiDo- u conieptus , & Utrodis funtjìi 
miniti ab Ottavo Colcndai Ottu- gladio trucidatiti . 

Jrit djvinittium Autunnale, fro (1) Toniti, de S. Joh. Bapt. 
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Beputo in colpa ; il fblg Criflo conceputo fu fenza col- 
pa ; ma 1 * uno , e I* altro nato in grazia , e però ve- 
nerata è la Natività di amendue > ma la Cpneezione del 
fo lo Criflo fi celebra . li quantunque io filimi con Tiero 
di iAI'ja , e Teofilo I{aiuaudo (i) , che que* Sermoni 
furono da lui detti , quando era ancor Canonico Rego- 
lare , non veggo perchè alla fua autorità in ciò , che 
Riguarda un fatto pubblico , e notorio , ficcome quella, 
non dobbiamo dar fede . Nè le altre Chiefe Italiche fi 
Tediarono tutte in ciò dalla pratica della Chiela J \oma~ 
na . Il Chiarimmo P. Trorpltelli ha ultimamente fratto 
a luce l’ ordine degli Ufizj della Chiefa Sanefe compollo . 
pel mccxxj 1 1. da Oderico Canonico di quella Chiefa , 
nè in quell’ ordine fella alcuna fi mentova della Conce- 
zion del Battifla . La Chiefa T^apoletaiut si , ed altre 
Chiefe di quel Regno , come è chiaro dal Calendario 
in marmo , e da più Martirologi , e Calendari indica- 
ti dal P. Taciaudi la fecero , ma fenza dubbio perché 
1 * ebber da’ Greci , lotto il dominio de’ quali furono 
prima delle conquide de’ Tformanni •» ficcome prefee 
da loro altri riti afsai , e P ufo di cantarli a vicenda da 
due Cori i veri! de’ Salmi in Greco , ed in Latino ; di 
che abbiamo negli Scrittori certiffime tefiimonianze (2) 
Un’ altra Chiefa pure de* Greci ricevette quella folenni- 
tà . Quella è la Chiefa di Ravenna . Narra bidone di 
avere in Ravenna copiato un’ antico Martirologio , che 
con forti ragioni dal primo Editore I{pfweido , e poi dal 
P. Collier è chiamato il picelo] Romano Martirologio , 
che dopo il Gcronimiano fu in ufo della l\omana Chie- 
fa fino a che ella adottò quel di Vfuardo . In quello 

. Mar- * 


Johannes fuit conceptus tu culpa , 
Jolus antem Cbriflut fuit fine cui - 
fa conccptus ; uttrque vero midi 
in gratis ; CT ideo utriufqut Na- 
tività s teli tur j fed foliut Cbrtfti 


Concepite ctlthratur , 

( 1 ) T. vii. opir , pagati. 
(*) Mazzochi iìff. de Ecclefy 
Ntap... viabui pig. 116. 
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Martirologio fi ha la Concezione di S. Giovanni ; m* 
conciofiache abbiam veduto , che quella fu una Fella 
aliena dalla Difciplioa della Chiefa Romana , è aperto » 
che quella fu una giunta al Ramano Martirologio fatta ap* 
punto in Ravenna , dove la Feda era fiata da’ Greci do- 
minatori introdotta . Ma ecco (coperta infieme l’origine 
di quella Solennità in tanti altri Calendari , e Martiro- 
logi di ChiefeZòct/we . Perocché quali tutti quelli Ca- 
lendari , e Martirologi Ibn pofieriori ad bidone , il qua- 
le dal picciol Romano accrcfciuto in Ravenna avendo 
derivata nel fuo la Concezione di S. Giovanni autor fu 
agli altri compilatori d’ inferirla nelle loro Ecclefiarticbe 
tavole . Ma li dirà » che trovali quella Fella ancora 
we* Codici del Martirologio G er animi ano , e di quello 
di Beda , ne* quali non potè da bidone > e dal Martiro- 
logio Romano di Ravenna effer tratta . Rifpondo , quan- 
to a Beda non eflcr noi certi qual Ha il fello fuo genui- 
no , e fe alla regola data dal P. Sollier vogliali Ilare'* 
cioè , che que* foli Santi dicanll da Beda ferirti nei fuo 
Martirologio, i quali in un’altro Martirologio in verfi 
pur fotto il tome di Beda trovanli nello Spicilegio Da- 
tberìano * non leggendoli in quel metrico Martirologio 
Ja Concezione di S. Giovanni » farà forza il confeOfare , 
che quella è una pollerior giunta , la quale perchè da 
bidone , o piuttofio dal Romano Martirologio , eh* ei 
aricopiò t e nella Francia rccofiì , non potrebbe!! dir 
derivata ? Ma fi a pure di Beda . Egli lieflò nella Sto- 
ria Ecclefiaftica d* Inghilterra ci narra fi), che nell’an- 
no di Criflo dclxvii. volendo Vitaliano Papa provvede- 
re all* Inghilterra un* Arcivcfcovo vi defiinò Adriano 
Abate del Monaftero* Iridano predò a Trapali » ma e£- 
fendofi I* Abate adoperato per non affumere quello ca- 
rico , c avendo propollo al ^apa un Monaco Greco no- 
mato 

to tMf.jt* \ 
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v mató Teodoro > in fine quelli fu facrato Arcivefcovo, e 
pafsò nell Inghilterra . Qual maraviglia dunque farcb* 
be » fe Teodoro Uom Greco avefle agi* Inglefi infegnalo 
a celebrare fecondo 1* orientale collmne la Concezion 
del Battifla J e Beda poi aveilcla nel fuo Martirologio 
annunziata ? Quanto poi al Martirologio Ger animi ano » 
quando pur folle opera di S. Girolamo > e fenza giunte 
d* altre mani a noi venuto , potremmo fubito vedere 
in quella celebrità un origin Greca « e credere , che i( 
Santo dalla Taleflina , ove dimorò lunghi anni , pren- 
dere motivo di farla nel fuo Martirologio conofcere agli 
Occidentali . Ma pochi fi arrenderanrio a reputare quc. 
(lo Martirologio lavoro di S. Girolamo , e meno ancora 
lo terranno per lineerò , e intatto da ogni giunta , quale 
in fomma ufcì primamente delle mani del fuo Autore • 
Ed una giunta è certamente la Concezion del Battila . 
Perocché S. Gregorio M . , il quale ad Eulogio Ieri ven- 
do mentova quello Martirologio , come ufitato dalla 
Chiefa Bimana » nel fuo Sagraméntario a quella Fella 
con diede luogo . Ma donde una tal giunta ? Il Ms. più, 
antico , che abbiamo di quello Martirologio è fenza 
contrada I* Epternacenfe fcritto fui principio del fccolo 
Ottavo . Or queflo fecondo che i Bollandifli opinarono, 
fu dall’ Inghilterra portato nel ocxc. da S, W illibrordo 
celle Fiandre ; lo che fe è vero , noi già veggiamo an- 
che in quello Martirologio la Greca origine della Fella 
della Concezione del Precurfore . Che fe col Sollier ne- 
ghili quello trafporto del Martirologio Epternacenfe dall* 
Inghilterra , fi potrà egli giudicare improbabile , che 
da qualche Monaco o di Ravenna , o di 2 Napoli folle 
colà mandato ? Certamente avendo noi moflratò , effe.' 
re giulìiflima prefunzione , che in tutti gli altri Marti- 
rologi j e Calendari Latini paffadc la Concezione . del 
Tomai. p ; • uat- 
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lattifU o immediatamente da’ Greci , o da libri fui 
Greco rito accrefciuti , non veggo perchè quello fol 
Codice precipuo tra tutti gli altri Codici Geronimiani , 
e forfè fonte di tutti , etter non debba venuto da paefe , 
ove g'à per Greca coflumanza folenneggiavafi quella 
Fetta . £ d* altra parte in Italia ne* primi fecoli il Ge - 
ronimiano Martirologio etter doyea divolgatittimo , fe 
ufato era dalla Chiefa Romana ; perchè a Ravenna ? 
perchè a Trapali non farebbe flato in ufo colle giunte 
particolari delle ior Chiefe , quale fl è quella , di cui 
abbiamo finor ragionato ? Non ci fon forfè ne* Codici 
Geronimiani altre genterelle proprie fol di Ravenna ? 
come alle Calcnde di Febbraio la depottzione di S. Se- 
vero Vefcovo di quella Città, e a’ nove di Aprile la 
dedicazione tutta locale dell* Oratorio di S .Tolictto , o 
Toliuto ? Ma a che tutta quella ricerca filile origini di 
quella celebrità ? Perchè s* intenda , che ettendo ella 
a noi pattata da’ Greci , fi é pure in quelle Qiiefe Lati - 
fie , che I* adottarono , mantenuta collo fpirito primie- 
ro de* iuoi Autori . Ora i Greci non mai fi credettero di 
venerare fe non I* attiva Concezione di S, Giovanni eoo 
riguardo a* miracoli in ctta feguiti , e alla beata letiziai 
di che ci fu pegno il concepimento del Precurfore della 
nortra falute . Però ne* dipinti Menologi degli Orien- 
tali vedefi , come ricordoui di avere dianzi notato , 
Zaccberia , al quale un’Angelo annunzia il futuro Fi- 
gliuolo. Anzi in alcuni Latini Martirologi trovali non 
a’ 24. di Settembre , maoa* nm. come nel 7 {apole- 
timo Calendario , o ancora a* acri n per denotarci » di* 
ce I* erudito Baillet^i ) , che I* annunziazionc di Z*f- 
cheria voleano additare piuttotto > che il concepire di 
JLifabetta non feguito fc non dopo alcuni giorni . Le 

qu** 

( 1 ) A' di Ci* fai f 
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quali cofc fe cosi fono , quella folennità niente* ha che 
fare con quella della paffiva Concezion di Maria , nè 
alcuno potrà didurne , che limile ne fia 1* obbietto „ 

§> II. 

Delle altre Felle della Madonna . 

• 

VII. Dopo si Ipnga difcuflione torniamo alla bre- 
vità propria di una Accademica differtazionc , c fcguen- 
do l’ordine, che alle Felle della Madonna dà la fua 
vita , diciamo della fua T^ativitd . Antica è tra* Greci 
quella folennità: le orazioni di S. Giandamafceno , e 
gl’ inni di Giuseppe lo modrano ; cosi i Mcnologi di 
quella Chiefa . Mannello Comneno verfo la metà del 
(eco! duodecimo la noverò traile Fede intere . Ancor 
tn’Latini à di vetuda data ; poderior tuttavia a’tempi 
di S. lAgoflino , il quale ne* due fermoni , che furono 
fopra citati , atteda non eflerfi de* fuoi giorni altre Na- 
tività celebrate , che quelle di Cri do , e del fuo Prc- 
curfore . Ma già verfo la fine del quinto fccolo la tro- 
viamo nel Mellal Gelavano ; e fe vuoili elTer queda una 
giunta fatta in Francia ( lo che non ha altro fondamen» 
to , che Federe il Codice a noi noto di quel Melfale 
traferitto in Francia ) , almeno converrà dire , che in 
• quella Cljiefa di Francia » alla quale il MlT- appartenne, 
ab antico folcnneggiavafi queda Feda . I codici più an- 
tichi de Sagramentsrj , e degli Antifonari Gregoriani ne 
hanno .Umilmente la Meda , e l'ilfizib . Negli Statuti 
Sinodali di Sonnaxio Vefcovo di Fjjcms fui principio 
del fecol fettimo traile fede , in cui fi vacava dal foro» 
fi novera la Natività di N. S. verfo l’anno pcLxxxvni. 
Troviamo nel Pontificai libro di Mnaflafto » che Papa 
Sergio ordinò » che ntt’giorni della T^unziata » della 
Natività » c dell ^jfunzion di Maria » c di S. Sunto- 

P 2' 
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rie , cioè dell* 1 pepante , o Turificazione la Litania,' 
odia la procellìone dalla Chiefia di S.Mdriano ufeifle 
per andare a S. Maria Maggiore ; il che già moftra 
quella lòlcnnità dianzi introdotta . S. Bonifacio di Ma- 
gonza nel 74 j. o in altro anno (i) la fegna tra le Fede 
Sabbatizande , cioè di preccttq . Del i'ecolo ottavo è 
pure 1* ordin Romano , nel quale di effa li parla . Sotto 
il nome di S . Idelfonfo citammo djflòpra un patto, dal 
quale G vede , che quando lcrivea quell’Antore , da 
tutti , e folennemente G fileggiava la T^ativitd di 
piaria ; ma egli è Tafcafio B^atherto , il qual fiori fiotto 
Lodovico Tio. Il Protettale Schmidt nella feconda delle 
Lue Trolufioni Mariane flampate ad Elmflad nel 171*. 
pretende, che ne a’ tempi di Carlo M. ne in quelli di 
Lodovico Tio la Chiefia Gallicana celebrale quella fe- 
tta , perchè ne* Capitolari loro , dove delle Fette lì 
parla , non trovafi rammentata (z) . E ben poteva egli 
aggiugner Umilmente il Conciliò di Magonza dell*anno 
in cui non è ricordata (g) . Ma quello in fine 
prova bensì , che nelle Chiefie Gallicane , e nelle Ger~ 
maniche non era eda uni verfial mente introdotta , non già 
che in alcune di tali Chiefie non fotte già ricevuta. 
Per altro 3’ tempi di Carlo Calvo ,verfio l’anno 871. 
W altero Veficovo di Orleans la ittitul nella fiua Diocefi. 
Anche nell’ Inghilterra era nel x. lecolo quella Fella 
lifitata . Ruggiero di Hoveden all’anno 994. ficrive, che 
il giorno della Tsfativitd di S. Maria erano a Londra 
approdati il Re de’ T^oregani Mnlafo , e *}uveno Re 
òe*Danefi (4) . Per I* undteimo lecolo ne moftrano la 
celebrità' i Sei moni di Fulberto Carnate fe (6) , e di 
v S. Tier Damiani (5) . Nel dodicefimo era cosi comu- 
ne , 

(1) Cane. German. T.I. £.75» psg. 4**» 

(2) Capimi. Ii|>.l. «.158. II, (4) P. I. Annal. pagali. 

6.35 • VI. c. 189. (5) Serra. I. 

(?) Caf.^i. Conc.Gcm. T.I. ftrm. Il» 
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ne», che S« Bernardo potè a* Canonici di Lione feri ve- 
re (4) : fed & ortitm Virgirìu didici nibilominus in Ec- 
clefia , & ab Ecclefia indubitanter kaberi fefìivum . 

In alcune Diocefl dell * Inghilterra celebra vali con otta- 
va , e quella fu poi a tutta la Chiefa da Innocenzo IV. 
ftefa nel generai Concilio di Lione . E Gregorio Xt. , e 
Urbano VI- prefcriOfero , che col digiuno fi prevenire 
quella folennità ; ma a poco a poco andò quello pre- 
cetto in difufo . Tutte le Chiefe hanno per quella Fe- 
lla collantemente adeguato il di 8» di Settembre , tranne 
i Monaci Eptcrnaccfì , i quali nel loro Martirologio Ge - 
ronimiano , chiamato dal Fiorentini Martirologio dì 
''Willibrordo , la folleggiarono ( qual che ne aveller ra- 
gione ) a* 16. di Agoflo . In una carta da me pubblica- 
ta della Badia di fronti del mcxck. leggefi Fefìum B » 
Maria > quod cfl in medio menjis Septembris . Ognuno 
vede t che in que’ barbari tempi non fi pigliavan le 
cofe con tanto rigore , nè farà quella efprefiiotje argo- 
mento per lòfpettare , che i Monaci di Jdrona avellerò 
per la Fella della 2 Natività di Maria altro giorno 'di 
Settembre adeguato , che l’ottavo . 

VII. Celebre, e antica è predo i Greci ancora la Fed» 
della Tre [entaz\enc . Ne parla il Sinajfario di Baftlio 
Torfìrogenito , e la Codituzione dell’ lmperador Ma - » 
nuello : vedefi pure nelle Tavole Mofcoviticbe di Tape - 
N brochio , e uelle Capponiane col titolo di Entrata nel 
Tempio della SanliJJima Madre di Dio . Sotto Grega- 
rio XI. fu parimente illituita quella Feda nella Chiefi» 
Latina , e nel 1 372. celebrata in * Avignone ad idanz» 
di Filippo Mazerio Ambafciadore del Re di Cipro . 
Tio II. , e Taolo II. per fecondate la pietà di Gugliel- 
mo Duca di Sajfonia le accordarono poi varie Indul- 
genze . Non poteafi futtavta dire, che 1 * Apollolica 

P 2 . leda 
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fede aveflefa preferita . Però S. Fio V. fintantoché a 
più agio fi efaminallero le lezioni , che per quella cor- 
reano , tolfela dal riformato fuo Breviario . Nondi- 
meno Crf^or/o XI H. fuo fucceflore alle premure del 
Cattolico Re Filippo II. condircele, che ne* domini 
di lui fi celcòraflc , e poi Siflo V* con fua Collituzione 
I* ordinò per tutta la Chiefa . Al che non poco contri, 
buirono le premure , e gli fcritti del dottiamo P .Frati* 
€ efeo Turriano . Ma Clemente Vili, ne mutò poi PUfi- 
zio , e lo ridulTe allf forma , con che oggi pure lo re- 
citiamo (0 • 

IX. Avendo nel XV. fecolo un Canonico di Cbar - 
tres lafciato per teftamento , che nel giorno anniver- 
fa;io di fua morte il Capitolo della fua Chiefa celebrane 
lòlennc memoria di S. Gìu/eppe , Giovanni Gerfone per- 
fuafe a* Canonici di fare la Feda dello Spofa litio della 
Madonna col Santo, ed egli medefimo ne compofs l*llfi- 
zio . Il Legato Pontificio approvò quella Iftitu2Ìonc, 
c cosi ebbe principio quella Feda . Faolo III. ad illanza 
di Giovanni Calvo Commitfario de* Frati Minori accor- 
dò al prellantilfimo Ordine France/cano , che far po- 
tete la Feda di quello beato Spofalizio , adattandole 
1 * Ufizi» della 7 Natività della Madonna , ma leggendo 
nella Melfa il Vangelo : cnm effet defponfata . Quinci 
a Fiero Dorè celebre Domenicano di que* giorni ordinò 
di comporre un Ufiz'o proprio di quella folennità , il 
quale tuttavia non ebbe luogo ne tampoco ne*Mefsali , 
e ne’Breviarj , che precedettero la riforma di S.P;o V. 
L’Apollolica Sede in varj tempr concedette alle Città 
del Veneto dominio , e ad altre Diocefi dentro , e fuori 
d* Italia dr celebrar quella Fella , e Benedetto XllI, 
a 22 * di A gollo del 1725. lo accordò a tutto lo Stato 
Pontificio , 

Di 
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X. Di altra antichità * e coetanea fenza dubbio at 
principio della Chiefa , e agli Apoftolici iftituti è I *An- 
nunziatione - Perocché qual giorno piu felice , qual pii 
venerabile pel Criftianefirao , che quello, nel quale 
per tradizion de* maggiori ricevuta dall’autorità della 
Chiefa* frccome dicea S.AgoJìino (i) fu conceputo 
il benedetto Salvador nollro i Abbiamo tre Orazioni di 
S. Gregorio Taumaturgo full* Annunziazionc , le quali 
moftrano l’antichità di quefta Fella tra 'Greci. Anche 
il Concilio Truliano del 692. li mentova . Difsopra 
parlando della Natività abbiamo, veduto ciò , che Papi 
Sergio intorno a quella Fella ordinale . I Padri di To* 
ledo nel fettimo fecolo adattandoli alle inlinuazioni del 
Concilio di Laodicea , il quale avea giudicati i peni- 
tenziali giorni della QiiareOma meno opportuni a fo- 
lleggiare le folennità de’ Santi , trafportarono ne! 6 $ 6 » 
quella Fella al giorno xvm. di Dicembre dandole il 
nome di afpettazione del parto ; e in quello giorno pec 
Ja ragione medefiroa celebro!!! nella Chiefa ^ imbrodi - 
ria y rna i Monaci di T^onantold la folcnneggiavano a* 
quattro di Dicembre ; i Siri Umilmente , e gli Armeni 
ad altro d! la trasferirono , fenza dubbio anch’ eflì pei? 
non interrompere con tanta letizia il lutto della Qua- 
refima • Tranne quelli in tutti i Sagramentarj , e Marti- 
rologi , e Calendari , benché non fotto lo rteffo no- 
me (a) li troverà fegnata 1 * Annunziazionc a’ xxv* di 
Marzo . Per altro la Chiefa di Toledo avendo un pò ri- 
lalfato 1 * antico rigore de* Canoni Labdictni ritornò a 
far quella Fella il di xxv* di Marzo , ma infrenile fegul 
a celebrare a’iS. di Dicembre 1 * efpettazione del Par- 
to, da Gregorio Xl li* ottenutane l’anno 1578. la de- 
bita facoltà • Quindi per condifcendcnza de’ Romani 

P 4 Pon- 
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Pontefici ad altre Chiefe pafsò il coftume di foleneg- 
giare a parte nel detto giorno 18. di Dicembre Pefpct- 
razione del Parto , come alle Chiefe di Venezia , e del 
dominio, e per decreto di Benedetto XIII. del 1725, a 
quelle dello Stato Pontificio . 

XI. Gli Orientali a* 2. di Luglio celebrano la depo- 
fizione della vede della Madonna nel Tempio della Ma» 
donna in Blachernis , la qual verte a Tulcbcria Impera- 
drice mandò il Vefcovo di Gcrufalemmc Giovenale ( j ) . 
Ma i più degli Occidentali confecraron quel giorno al. 
Ja vifita , che la gran Vergine fece a S. Elifabetta . 
Sino dal 1263. celebraronla i Frati Minori . Vrbano VI. 
la iftitul per tutta la Chiefa , aggiuntovi il digiuno , ma 
crtendo egli morto innanzi di promulgarne la Bolla , Bo- 
nifacio IX. nel 1389. la pubblicò , lenza tuttavia inti- 
mare il digiuno , e dal Cardinal ^ ida ne fece comporre 
1 * Ufizio . Ma per la fatai divifion degli Scifmi , che af- 
fliCTer la Chiefa , gran parte del Criftianefimo non rice- 
vette la Fella . Il Concilio di Bafilca nel 1441. la rin- 
novò ; nè tuttavia per la niuna autorità di quelle feif- 
matico Conciliabolo » che era allora il Baftleefe , fareb- 
be tal Feda in fìcuro , fe S. Tio V. non avertela polla nel 
Romano Breviario , e Clemente Vili, non avertene an- 
che dal P. Hjùz della Votazione de* Padri Minimi fat- 
to ritoccare 1 * Ufizio . Detto fu difiopra , che i pii 
degli Occidentali a* 2. di Luglio la foleaneggiarono ; pe- 
rocché in alcuni luoghi in altro tempo fu celebrata : cosi 
a ! Parigi il di 27. di Giugno » a Bjiems agli otto di Lu- 
glio , con vigilia , ed ottava & c. 

XII. La Feda della Turificazione di Maria è fiata 
Tempre di maggiore celebrità . Certamente i Greci da 
antico tempo la folenneggiarono , c non folo Mannello 

Cern- 
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Comneno > mafecondoche narra Tfjcefoto fi) , Giufti- 
niano Impcradore la dichiarò folenne per tutto il mon- 
do . Nè fotto Giujliniano già cominciò quella Fella , la 
quale verfo la metà del lècol quinto era già in ufo nella 
Chiefa di Gerufalcmmc , ficcome chiaro è dalla vita di 
Teodojìo Abate . Molti (Time fono le Omilie de’ Greci 
Padri fu quella Feda . Il Fabricio le novera (2) . Nell* 
Occidente era celebre prima di Papa Sergio , che de- 
terminò il giro , che in tal giorno far dovea la Procefi" 
(ione . II Martirologio Geronimiano , e che certamente 
era divolgato a* tempi di CaJJtodorio , la ricorda , « co- 
si pure il Sagramentario Gelaftano , il Gregoriano ec. 
Lalcio la feda della fuga di Maria in Egitto già celebre 
predo i Greci , ficcome I* altra del fuo ritorno da quel- 
la Terra infedele , della qual Feda fi fa nel Melfale 
mano memoria il giorno della vigilia della Epifania . j 
Lafcio ancora la Fella de’ dolori di noltra Donna appro- i 
vata dal Concilio Provincia! di Colonia Panno 1423. » 
e per decreto di Benedetto XIII. llefa a tutto il Pontificio 
Dominio . Dirò piuttodo dell* funzione alcuna cofa . 

XIII. Alcuni fi avvifarono , che folo nell* ottavo 
fecolo ne fode la Feda idituita . Niente più falfo . Dian- 
zi celebravafi a*i8. di Gennaio col titolo di Depofizio- 
ne , odi Dormizione di Maria . Ma PImperadore Mau- 
rizio , come fcrive T^iceforo (g) determinò, che fode 
a* i 5. di Agodo trasferita ; il che tuttavia non fcgul 
dappertutto , trovando noi e predo Gregorio Turone» 
f e (4) » e ,n piu Calendari , e Martirologi , che nelle 
Gallie principalmente continuò a celebrarli a' 18. di 
Gennaio (j) . A* tempi di Papa Sergio era ella una delle 

lo- 
co Ufi. EtthJ (4) !•!> à» Cler. Mattjrr . 

top. 28 . eap. f 

(2) Tom. ix. BUl.Gr. p.87. (f ) M« billeri it Liturf. Cali, 

• »*$• pag. ili . • 
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folennitì , nelle quali la Procefiìone da S. Adriano an- 
dar dove-a a S. Maria Maggiore . Leone IV. le aggiunfe 
1 * ottava , come abbiamo da Mnaftafio Bibliotecario , 
e da Sigeberto . lnnoltrc dalla rifpolfa , che alle inter- 
rogazioni de* Bulgari fece piccolo 1 . 1 * anno 858. roani- 
fellamentc fi vede > che a quella Fella già nella Bpmanx 
Chiefa precedeva la vigilia con digiuno . Gli Orientali 
cominciano a digiunare alle calende di Agollo , e tran- 
ne il giorno della Trasfigurazion del Signore continua- 
no il loro digiuno fino alla Fella (jpll* Mfjunzione ( 1) . 

XIV. Sonoci alcuni altri giorni felli vi di Maria $ 
de J quali fi dee per noi far breve memoria -, Tal’ è pri- 
mamente quello del Santiflimo Nome di Lei * Fu quello 
per le Spagne ftabilito nel 1513. con Apollolica autorità. 
S. Tio V. dipoi lo tolte , ma Sifto V. ad illanza del Card. 
j Deza lo rcllituì « Celebravali a* 22. di Settembre fe- 
condo 1* opinion di coloro , che penfano , non edere i 
Giudei fiati doliti di mettere a* loro figliuoletti il nome 
fe non quindici giorni appretto il lor nafeimento ♦ Inno- 
cenzio XI. poi lo fece comune tutta la Chiefa nel 1683. 
a 'memoria dell* inligne vittoria , onde i Turchi feonfit- 
ti dall*afledio di Vicnnaù tollero , ma ordinò , che fen 
face Ile la lolenn ita nella Domenica infra oftavam della 
Natività . Un* altra di tali Felle è quella della Madon- 
na del Monte Carmelo . Checche fia del fuo fondamen- . 
to , di che a dii dilputano i Critici , dove dapprima Si- 
Jlo V. aveala nel 1587. approvata per I* ordine Carme- 
litano » facendo anche dal Card. Bellarmino rivedere le 
nuove Lezioni , che affegnó all* Ufizio di quel giorno. 
Benedetto XI II. la fece univerfale a tutta la Chiefa. An- 
che la Fella di S. Mari a della Mercede fu dapprincipio 
particolare dell* ordine della Redenzione degli Schiavi - 
Ma Innocenzio Xll. nel 1696. à tutta la Chiefa la fiefe » 

c Se- 
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e Benedetto XII f. nel 1727 I* innalzò al rito di doppio 
maggiore. E* qui Umilmente è da accennare la si celebre 
foiennità del Rifarlo. Confiderando Gregorio XIII., 
che I* importante rotta data a* Turchi dall* armata Cri- 
fiiana a* 7. di Ottobre del 1571. , e da S. Tio V. a per. 
petua memoria fatta inferire nel Romano Martirologio 
era appunto avvenuta in quel giorno , in cui la Confra- 
ternita del Rofario proceffionalmente lo recitava , con- 
cedette nel 15*73.» che nelle Chrcfe , ove o altare, o 
cappella ci avefie delilofario , la prima Domenica di 
Ottobre fe ne facefle lolcnne Ufizio di nove lezioni con 
rito di doppio maggiore . Clemente X. nel 167». lo ac- 
cordò per le Spagne agli Ecclefiaftici tutti , comecché 
non fcrviflero a Chiefa , ove fofie cappella del Rofario . 
Simil grazia alla Sacra Congregazione de* Riti lotto il 
Pontificato A* Innocenzo XII. domandò il piiflìmo Im« 
peradore Liopoldo per tutta la Criftianità ; ma la feguita 
morte del Papa fece differire la conceflìone del Decreto 
già fiefo « Il fucceflore Clemente XI. tardò ad approvar- 
la- Ma un’altra vittoria da Carlo VI. riportata fòpra, 
de’ Turchi , e poi la liberazione di Corfu, quella otte- 
nuta il giorno della Madonna della T^eve nel tempo ap- 
punto , che i Confratelli del Profano in J {orna facevano 
una lor Procelfione , e quella feguita nell* ottava dell* 
~yij funzione, moflcro finalmente l’animo di quell* im- 
mortale Pontefice ad accordare nel 1716. a tutto ilCri- 
ilianefimo per la prima Domenica di Ottobre la Feda , 
e 1 * Ufizio del pofario fotte rito di doppio maggiore ; e 
Benedetto XIII. per tutto lo Stato Pontificio nel 1725. 
concedette , che la terza Domenica di Novembre fi 
facefle 1 ’ Ufizio del padrocinio di Maria , fccondoche 
fino dal 1679. era fiato dalla Sacra Congregazione de* 
Riti accordato al Re di Spagna , c poi ad altre Terre 
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Criftiane . Fino dal 1632. la medefima Congregazionei 
aveva alla Marca dato pel giorno io. di Dicembre i’Ufi- 
zio della traslazione della Santa Cala . La memoria di 
quefto prodigiolò avvenimento fu poi per decreto del 
1669. inferita nel Romano Martirologio ; e nel 1 699. 
alcuna cofa ,, che piu fpezialmente lo riguardava > fu 
aggiunta -alla fella Lezion dell* Ufizio. Tuttavolta la 
folcnnità non pafsó fino allora la Marca . Ma nel 1 71 9. 
fu ftefa alla Tof catta , quinci nel 1725'. al Veneto Do- 
minio , e finalmente nel 1729. a tutti i Regni , e Paefi 
del Re Cattolico . 

XV. Non ho ancor nominata la Fella della Madonna 
della T^eve , che a*cinque di Agallo li celebra , concio- 
liache meriti una alcun poco piti dillefa memoria . Ti/- 
lemont , e Baillct francamente fcrivono non a^cr noi 
prima di "Pier de* fatali , il quale nel xv. fecolo fiori , 
alcuno autorevole Scrittore > che parli di quello mira- 
colo . Nel che errano primamente al xv. fecolo alTe- 
gnando Pier de* Issatali , il quale nel 1369. fu creato in 
Venezia Pievano della Chiefa de* SS. Apoftoli , c poi 
'pafsò ad effer Vefcovo Equilino . Ma il peggiore erro- 
re è , che Pier de* l^atali il primo Ha flato a fare di 
quel noto prodigio parola . Perocché lo racconta Bar* 
tolommeo di Trento , che fcriflfe nel 1244. , e nel 1288. 
accennollo 7 piccolo IV. in una Bolla per la Sadica di 
S. Maria Maggiore , quando accadde il miracolo , edi- 
ficata da Papa Liberio , e poi da Si/lo III. rifatta . Tut- 
tavia a* tempi di Gregorio IX. , e forfè fino al xiv. le. 
colo non le ne facea fella neppure iu Hpma > fe non ir» 
quella Bafiliea . Nel xi v. fecolo già celebrava!! in tutte 
Je Chiefe di Rama , onde l\idolfo di Tongres tra le Fe- 
lle Romane U novera (1). Da* molti Calendari , Mefi- 

fall# 
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fa!i t e Breviari e Campati , e mss. s’impara » che di. 
poi la fletta Fefta pafsò ad altre regioni . In un Calen- 
dario Va llombrofano « che io ho pubblicato* ne* mici 
« Anecdoti medii nevi (x) fi legge : Sanila Maria de 7 fi- 
Kie , e in un Mettale Tiflojefe , che eflfer non può fcrit- 
to dopo il fecolo *iv. non fo|otrovafi la Metta per la 
Madonna della T^eve , ma , come ottervo nella Biblio- 
teca Tifìojefc (2) , vi è quefla lezione , che al miraco. 
lo allude apertamente : Vas caflrorum in exceljìs , in 
firmamento celi refplen&ens , fpeties celi , gloria j Iella - 
rum y mtindum illuminat exctlfus Dominus . In verbis 
Domini Saniti fi abunt ad judicium , & non deficient in 
vigiliis fuis . Vide arcum , & benedic , quifecit illum : 
valde jpcciofus e/l in splendore fuo . Giravit celurn in 
circuiti * fuo glorie fue . Manus excelfi aperuerunt illum 
imperio fuo : accelcravit nives , & accelerat corufca- 
tiones cmiUere judicii fui. Il dottiamo Sig. Cardinale 
\Antonelli in una egregia ditela , che fece già del prodi- 
gio , porta due Codici mss. , uno del xiv. » 1 * altro del 
xv. fecolo , da* quali fi fa manifefto , che già di que’ 
tempi a Lagrabia era celebre quefla folennità . Un Mefc . 
fale pure del xv. fecolo ho io veduto in Oftmo colla 
Metta in Sanile Marie N 1 VIS , che nella mia Bibliote- 
ca Rituale fj) fi può leggere . iccolò V. al Cardinale 
Guglielmo di Efltouteville concedette nel 1454. , che 
nella Città > e Diocefi di I{oano fe ne folenneggiatfe la 
Fella con fette anni , e altrettante Quarantene d’indul- 
genza a quelli , che alla Metta Cantata interveniffero • 
Quinci S. “Pio V. la inferi nel fuo Bimano Breviario t c 
rendertela univerfale di tutta la Chiefa . 

XVJ. A quelle Felle acconciavanfi i Fedeli con molti 
pfcrcizj di pietà . Veglie notturne innanzi la Fella dell* 

. ^ 
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Mffunziont » e nel Sagramentario Gregoriano, e nell* 
ordine della Chiefa Sanefe , e in molti Liturgici libri 
allegati dal Marlene s’incontrano ; anzi i Canonici Re- 
golari di S. Andrea di Mufciano , come appare dalle 
loro Coftituzioni fcritte nell* undecimo fecolo , foleva- 
no a tutte le Felle della Madonna premettere siffatte 
veglie . Anche le più Felle della Vergine erano da 
digiuno precedute . Vedemmo dianzi » che digiuno nella 
Vigilia dell 'funzione fu mentoyato da T^jccolò I. 
nella rifpofta , che fece alle interrogazioni d c’Bulgarii 
il Concilio di Salengujlad fu più rigorofo preferivendo 
previa allinenza dalle carni per ben quattordici giorni» 
A tutte le Fede di Maria ordinò il Concilio Enamefe 
del mix. che il premettere il digiuno , e a’ tempi di 
S.Mntonino ( i) i più cattivi Crilìiani recavanfi a fcru- 
polo di non digiunare i Sabbati , e tutte le vigilie, 
della Madonna . 

XXII. Oltre le Felle poc* anzi deferitte , la pietà 
de’Fedeli ha i Sabbati di tutto 1* anno alla Vergine 
confecrati fpezialiflimamente . Ciò , che or ora fi dirà 
dell’ Ufizio di S. Maria in Sabbatbo , moflrerà quanto 
antico fia queft’ulò. S . Ticr Damiani , il Beleto , lo 
Spinelli , ed altri ne recano molte ragioni , pie tutte , 
e ben capaci d’infervorare nella divozione il popo- 
Jetto , ma non ptaufibili alla nazione de* Critici . Ma 
gli ufi univerfali , ficcome è quello , han certo avuto 
dapprincipio qualche probabil ragione > benché per Ja 
lontananza de* tempi fiaci ora ignota ; e tanto ci dee 
ballare . Forfè tuttavia Ja Chiefa , che fino da* primi 
tempi alla paflìone , e alla fepoltura di Criflo facrò il 
Venerdì e I* Sabbato , volle nel Sabbato far della Ver- 
gine particolare memoria : quali in grato ricambio di 

qup* 
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ajue* dolqri , che per tutto il Sabbato la trafilerò nella 
fepoltura del Figliuolo , e in onore della vivifiìraa fe- 
lla , che oltre ogni altro ebbe allora del futuro rifor- 
gimento di Crifto • La qual ragione è anco infinuata 
dall'Autore del trattato de pajjìone Domini trall’opere 
di S. Bernardo (i) > benché da approvarli non fia ciò, 
eh* egli dice , effer Maria SOLA data in quel tempo 
falda , e ferma nella Fede . Nè li opponga , che 
la Chiefa nell’ Ufizio non fa menzione nè de* do- 
lori della Vergine , nè della fepoltura di Crifto . Pe- 
rocché neppur nell* Ufizio del Venerdì fa ella ricor- 
danza della palDone di Crifto , e nondimeno negar 
non fi può , che non le aveflfe particolarmente quello di 
dedicato . Or due furono i principali atti di oflequio , 
che nel Sabbato a Maria fi predarono . Il primo è di 
recitare l’ Ufizio ad onore di Lei detto imperciò di 
S. Maria in Sabbatho . Il Card. Tommafi in un vetufli fil- 
mo Sagramentario di S. Gregorio trovò un’ appendice « 
nella quale fi legge: Feria Ul. Mifia in venerationc 
S. Maria (2) » e quello gli parve più conforme all* an- 
tica difciplina , conciofiache , die* egli « i Mercoledì* 
i Venerdì , e i Sabbati 1 * antica criliiana pietà era folita 
di confecrarli al tradimento , alla paflìone , e alla fe- 
poltura' di G.C, Ma da quello , che tellè fi dicea , ve- 
deli , che quella divozione de* Fedeli anche nel Sabbato 
alla Vergine dedicato aver potea luogo . Riflettendo 
anzi alla Angolarità di quel titolo fofpetterei , che Fe- 
rìa vii. folte fiato dianzi fcritto , col qual nome Io ftelfo 
Tommafi altrove infegna efierfi talvolta il Sabbato de- 
notato (3) , ma cancellata dal tempo una gamba dell* v. 
fia fiata I* altra prela , o nel Codice ilefio da chi io lede* 
o in altro più antico da chi lo ricopiò , per una unità . 

Min. 
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alenino certamente nell* ottavo fi-colo compofe le meli 
fe votive , che abbiamo , e tra quelle la Metta di S. Ma- 
ria in Sabbaibo . Dopo quel tempo fi andò dilatando 
tra le perfone di Ghiefa 1* ufo di quell* Ufizio , ma 
particolarmente dappoiché nel mcxcvi. Vrbano li. nel 
Concilio di Clermont determinò , che ne* Sabbati fi fa- 
celle I* Ufizio della Madonna . Altro atto di pietà verta 
la Vergine nel Sabbato fu I’ atiinenza . Antichilfimo 
nella Romana Chiefa , e in alcuna delle Orientali , qual 
era YMleffandrina , fu il digiuno nel giorno di Sabbato . 
Non tutte nondimeno le Chiefe di rito Latino adatta- 
ronfi a quello digiuno . Cosi 1* *Ambrofiana in Italia 
fieflfa non digiunava , feguendo in ciò gli ufi de* Greci . 
Ma a poco a poco raffreddandoli vieppiù il fervore an- 
cor nelle Chiefe » che a* collumi della Bimana Chiefa 
più erano addette , fi tolfe cosi diritto collume . II 
perchè S. Gregorio VII. in un Romano Concilio ordinò , 
che il Sabbato , fe non digiunavafi , fi guardale alme- 
no I* attinenza dalle carni . Ma quello llabilimento fuor 
d’ Italia non ebbe gran corfo , e molte Chiefe della Spa- 
gna y e delle Gallie feguirono nel Sabbato ad ufar deile 
carni . Non farebbe difficile , che gli zelanti Prelati 
veggendo di non potere all* attinenza condurre i Fedeli 
penfalfero d* innanimarceli proponendo loro di farlo ad 
onor di Maria . Certo nel Concilio di Vabres dei 
Igò8. ( 1 ) a* Chetici Benefiziati , o già coftituiti negli 
Ordini Sacri fi prefcrilTe ne’Sabbati di tutto l’anno l’atti- 
nenza dalle carni ob reverentìam B. Maria Virginis glo- 
riofx . Di che qual maraviglia , fe i Laici tteflì neL 
Sabbato digiunavano talvolta da più antico a riverenza di 
Nollra Signora ì Cefario narra pity miracoli dalla Vergine 
adoperati a favore di alcuni , che ebbero si pio coflumc. 

la 
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Io voglio » che quelli non reggano alla Critica ; ma al- 
meno ogni diritto ragionatore ne trarrà , che nel 1222.» 
quando Cefario a* Tuoi libri de* miracoli pofe fine > nuo- 
vo non era quello collume , fé ad immaginar prodigi ha 
data occafione , Ma ponghiamo ornai fine a quella di£> 
fertazione 1 e tutto infieme alla noja , che vi avrebbe 
fenza dubbio recata ancora per la fua foverchia lunghez- 
za , Te la volìra divozione , alla quale fin dapprincipio 
mi fono a ragione appellato , non avcficla per qualche 
modo alleviata . 

* 
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DISSERTAZIONE VI. 

sull’ avemmaria 

Recitata nell* Accademia. Ecdefiafìica dì Ofimó 
La Qttareftma dell'anno mdcclxvii . 
la fera de' xm. di Marzo . 

I, A Rgomento degno di queflo luogo , convene- 
vole innoltre al l'acro tempo , in che fiamo , e 
quali richielìo dall’Apollolico mio miniftero recovi in 
mezzo quella fera , Accademici preftantifiìmi . Voglio 
cioè predo voi dell’Angelica lallazione far parole , c 
checche vaglia o a difenderne I* ufo , o ad illuftrarne 
la Storia , efporvi nel miglior modo , che lìaroi polli- 
bile . Qyelia è un’Accademia Ecclefiallica.; qual mate- 
ria più meritevole della fua attenzione ? Al dì liarao 
dappreflo , in che l’Arcangel Gabriello a Maria diriz- 
zando il Sermone ce ne diede i primi infegnamenti ; 
qual l'oggetto pili opportuno a quelli giorni ? Collume è 
de’ facri Oratori di non dare alla predicazione comin- 
ciamento , che non abbian prima e falutata , e invo- 
cata la Vergine ; qual tema più confacente!! al mio 
carattere ? E ben vegg’ io , che poco fi potrà per me 
dire , che nuovo vi riefea , maffìmamente dappoiché il 
Chiariflimo P. Abate Trombelli nel tomo quinto della 
fua si erudita > e giudiziofa Vita della Madonna ne ha 
con ampliflima Dilfertazione CO ragionato . Pur non- 
dimeno non làrà , fpero , a Voi dilàggradevol colà , 
che quel mokiffimo , che egli ne ha Latinamente det- 
to , io in volgar nofiro linguaggio proponga d’ alcune 
piccole si , ma non inutili giunterelle adornato. E già 
perchè in più lungo proemiare non perdali il tempo , 

tutta 
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tutta latracela di quella mia diflcrtazione vi (Volgo . 
Mio intendimento fi è adunque di mollrare in primo 
luogo , che pia e laudevole è 1* illituzione di quella 
preghiera ; dirò appreflò della fua antichità ; i varj 
iuoi ufi in terzo luogo faranno da me tocchi ; parlerò 
pofeia delle vecchie Tue Traduzioni ; aggiugnerò delle 
parafrafi alcuna cofa ; favellerò in fine degli antichi 
Tuoi cfplicatori . Cosi fé la gran Donna , e Madre No- 
fin mi aiuti , a laude di cui tornar dee quelto qualfiaG 
difeorfo , niente farà tralafciato » che d’ alcun rifehia- 
ranrento elfer polfa alla Storia di tanto divota, c faiu- 
tifera Orazione . 

PARTE PRIMA. 

Tio y e laude voi e è il co/lume di f aiutare 
con quefla preghiera la tergine . 

r - II. A difputa ci voglion torto gli Eretici . Non io, 
qui parlo , Accademici , di que* Eogontili , i quali nel 
xi 1. fecoio tra gli altri errori , che ìnlegnarono , come 
dz\\ , ~jrnH,v>p<;l r> abbiamo (1) , alla fola Dominicale 
Orazione il nome davano di preghiera y e tutte riget- 
tavano le altre preci , e chiamavanle un’inutile fchia- 
mazzo . Gli Aedi Troteflanti di coftoro fi beffano, e 
Giangiorgio Walchio infra gli altri olTerva (2) , che la 
colloro infania falta agli occhi , tanto folo che o la 
natura fi confideri della preghiera , o ’I non elfervi al- 
cuna legge , che l’ufo preferiva di quella fola Ora. 
zione. Calvino , Vellicano , e Brenzio (3) fono a com- 
battere , i quali ora deridonci come lèmplici , ora ci 

2 con. 

( j ) D« StRis fttf.xìx. de Marii Deip. tap. 9. fegg* e 

C ì) Mtfeellen. Sm(t. pag.Sto. dal Trombelli p . il. diff. IV. 

(3) citali dal Qtnìfio Hit, ìli. gmefl.U cap.l. ' * 
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ewndannano come bellemmiatori , perchè recitiamo 
l’Avemmaria. Ma che trovano eglino in quella Ora- 
zione o tanto ridicolo , o tanto orribile ? Eccolo fubi- - 
to : che falutiamo la Vergine , la quale in Cielo da 
noi lontana fi Ih , ficcome fé nuovi Gabrielli avek 
fimo a fofienere preflò di lei qualche Ambafceria . 

O infelicità de* noltri antichi Padri della Chiefa ! Non 
hanno eglino avuti i gran maellri della Riforma. Perciò 
non fapendo , che lloltiflima cofa era falutare di terra 
la Vergine in Cielo gloriola , Sedulio quell* antico Poe- 
ta , il quale in tanto pregio fu predo Girolamo . 

5 tf/<i>e,diceale (i) Sanala parens enixa puerpera ]{egem, 
Qui calum , terramque tenet per fxcula ; 

e cosi pure e Mntipatro in un Sermone primamente 
dato a luce dal P.Tronbelli (a) invitava i Tuoi Uditori 
a dire con Gabriello : >Ave grafia piena, Dominus tecum , 
e quel vecchio Sermonatore delle lodi di Maria traile 
opere di S. Epifanio a Lei rivolto più fiate ripigliava : 
Dio ti /alvi piena di grazia , mare fpirituale , che 
nel tuo feno hai la celeftial gemma di Cri/lo i Dio ti /alvi 
piena di grazia , che collo fplendore della Divinità 
vantaggi il trono de* Cherubini , Dio ti /alvi ec. Anzi 
la Chiclà Greca non riguardoflì d* inferire nella mede- 
fima Liturgia , come appare da quella , che Lotto il 
nome di S. J acapo il Minore è cosi celebre, le due 
prime parti dell’Angelica Salutazione (5) . Ma vera- 
mente non i Padri della Chiefa, non noi fiamo gli 
fciocchi ; i Troteftanti lo fono , i quali non veggono , 
in tutt* altro lcnlò prenderli da noi quelle parole , che 
di femplice faluto , nel fenfo cioè e di congratulazione 

a Ma- 

r • 

C>) Lii.1, brieTt éicamus 1 Jtvi Maria &e. 

(a) T. stili. Caloger. co!- ( 3 ) Apud Alternati. Coiti. Li- 
t«£t. pag.j 70. fttfUrta ma* G». t«rg. Hb. iv. p.il. ftg. 44, 
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' a Maria per l’ineffabile fua maternità » e di religiofo 
culto al fuo merito . E ben l’uno , e 1 * altro di quelli 
fenfi acconciamente con una forinola di faluto fi cipri— 
me. Del primo fenfo ne abbiamo un chiariamo efecn- 
pio in S. Martina , il quale fecondoche fcrive S.Cre- 
gorio di Tours (i) , recatofi al {epolcro di Pi talina la 
/aiutò , dedit Jalutationem , cioè feco lei allegroni , 
conciofiache poli triduum majeflati Dominici pnefen- 
tanda foret . Per l’altro fenfo di riverenza lafciando 
moltiflime teffimonianze , che trar potrei e dal ?>(r- 
ceno fecondo Concilio , e dalla Storia Lauji.ua (2) , © 
dalla conferenza di MaJJìmo con Teodofìo f 3) mi con- 
tenterò di riportare que’verfi di S. Taolino nel fello 
Natale di S. Felice (4). • 

Cernere {ape juvat multis fpcElaculaformis 
Mira SALUTaNTUM > & J ibi quòque ad comtnodx 
votis 

Tofcentum - 

E che ? andavan forfè que* buoni Crifliani a falutare 
S. Felice ? Non quello facevano eglino’, nè quello intefe 
Taolino ; fibbene con quel termine falutantum lignifi- 
car volle il S. Velcovo di T^ola l’onore, e gli' atti di 
culto , che i Fedeli a Felice predavano . Non altra- 
mente che quando nel primo Ordin Romano predo H 
Mabillone (5) fi preferive , che tutti {aiutino 1 ’ am- 
polla del facro Crilma , e nell’ Ufizio della Feria feda 
li nota , che il Pontefice fiede fintantoché il popolo {a- 
luti la croce , non potrebbe alcuno fenza una incredi- 
bile ignoranza de* nofiri riti fognarli , che o all’ *in- 
• 3 poi. 

- (1) £. i» Ghr.CoafeJf. caf.r, 

<j> Caf.61. (4) V. 197. 

0 ) T.11J. optr, Simopdi (5) T. il. Muftì li*!, {.ili 
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polla del Crifma , o alla Croce facciamo non un atto 
■ di riverenza , e di adorazione , ma un vero faluto . 

III. Ma ripigliano tolto i Proteftanti 1 che noi dun- 
que ad altra lignificazione torciamo le parole dell* Ar- 
cangelo . Ed è ciò vero , ma riprcnfibil non è . Per- 
ciocché guardar ci dobbiamo dal profanare la divina 
parola , e piu ancora dal trarla ad empio fentimento ; 
ma chi pretender può , che non mai altramente fi ufi da 
quel primiero fenfo , che intefero i Sacri Scrittori i Lo 
fa pur tutto giorno in altre circoftanze la Chiefa : nè i 
Proteftanti potrebbonla perciò a ragione accufare . For- 
fè eglino del digiuno nimici ( tanto può lo fpirito di ri- 
forma.) tacceranno la Chielà » perchè al tempo della 
Quarelìma adattò con S. Leone ( t) le parole di Taolo : 
ecco ora il tempo accettevole , ecco i giorni di falutc (2) ? 
le quali parole certamente 1 * Apoftolo dille di tutt* altra 
cola, cioè del tempo dèli* Evangelica Legge » Ma non 
ufano colla Chiefa eglino fteflì della Trinità parlando la 

» voc eperfonal eppure quanto di verfa è mai quella li- 
gnificazione da quella , che quel' vocabolo ebbe gii 
tra’ Latini . Che dirò del Salmo cinquantefimo.? Non 
credo già io , che fi vorrà da loro mettere a delitto il 
recitarlo , che faccia un penitente Criftiano ; ma non 
credo tampoco » che per non farli reo.d’ irriverenza al 
Sacro Tefto vorranno , che debba un Crilliano aver 
commelfe le colpe medefime di Davidde nè più nè me. 
no j o intendere egli pure ciò , che delle vittime , e 
di altri Molàici riti in quel Salmo fi dice » nel Ietterai 
feniò di quel Re penitente . 

IV. Con uguale facilità un* altra oppollzione de' 
Proteftanti fi fcioglie . Maravigliano efiì , che noi alle 
.parole di Gabriello , e a quelle di Lifabetta infieme ac- 

coz- 

(O àura pcrfalutct (a) Term.xi.1. edit. QRtfnelI» 

fopuius Ctutem • 
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cozzate ne aggiungiamo dell’ altre tutte noftre , per 
formarne cioè una moflruofità fomigliante a quella > 
Humana capiti cervicem pi SI or equinam 
fungere fi ve Ut 

Ma quella lor maraviglia è veramente più che altra ef- 
fer lo poffa , figliuola dell’ignoranza . Qyal cofa in tut- 
ti; i Padri pili antichi , e per fapere più venerabili tanto 
comune , quanto Io è quella di fare delle Scritturali pa- 
role , e delle loro un intreccio , che forma una fegui- 
ta , e fenfata orazione ? Leggali Cipriano , leggali Gì- 
rolamo , leggali llario , Zenone , Ambrogio . Perchè 
l’ imitarli farebbe reato ì E veramente alla nottra falii- 
tazione diali il legittimo fenfo , che folo intende la. 
Romana Chiefa ; niente in e(Ta apparirà , che alla biz- 
zarria di quel pazzo dipintore Oraziano adornigli . Voi 
lo fapete Accademici ; ma a comun nome di tutti voi 
non fia inutile il proporlo per dilinganno de’ Protettami. 
3 > Ti veneriamo , e ci rallegriamo con elfo te o Vergine» 
perchè le’ piena di grazia , e ’l Signore è Tempre flato 
,, con teco. Per quello ti benediciamo » e tra tutte le 
, , 'Donne ti predichiamo beata; ma più ancora benedicia- 
te mo il frutto del tuo ventre Gestì, per lo quale fi avve- 
„ ra la tua predizione (l) » che tutte le generazioni ti 
3 , avrebbono per beata tenuta . A te infieme , o Maria » 
t, che al sì alto onore della - divina maternità veggiarao 
i? montata , ricorriamo fuppliccmente , e ti feongiuria- 
3, mo , che ti degni colle tue preghiere intercedere p«c 
s, noi miferabili finché viviamo tra tanti pericoli , e mali 
3, della terra , e ma Almamente ne porgi del tuo aiuto al 
,, terribil paffaggio quando che fia da quella vita > accroc- 
„ che l’infernal nimico lòpra noi non prevalga a nofira 
,, lempiterna rovina ,, . Quello è il lènto della notlra fa- 
lutazione : e dove qui iòno le fognate mollruolità ? 

a 4 PAR- 

CO Lut.l. 48. * 
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PARTE SECONDA. 

Si ntojlr a /’ antichità di quefta [abitazione . 

V. Benché la fola antichità di quefta preghiera ba- 
ftar dee per tutta fua difefa , non effendo poflìbile , che 
Ja Chiefa fino da* più puri fuoi giorni , e per non inter- 
rotta ferie di fecoli abbiala approvata , quando cofa 
contenere od empia, o anche Iòta {'convenevole . E 
ben fo* io , che i Benedettini di S. Stefano di Caen Co - 
ftennero wiel 1 706. trall* altre Tefi ancora quefta : La 
[abitazione Angelica cominciò ad efferein ufo nel za. fer- 
colo ; ma quelle parole : SANCTA MARIA femhrano 
ejfervi fiate lungo tempo appreffo aggiunte nel feftodeci- 
mo fecolo . Nè perciò cenlurcrò , come ha fatto il Ve- 
feovo di Bayeuxi quefta propofizione come Eretica . Io 
non ho veduta 1* ampia riipofta , che come ferivo il 
P. le Cerf Bibliotecajo de* Alaurini fi), a difefa di que- 
fta , e dell* altre Tefi da quel Vefcovo condannate 
flampò all *Uja nel 1708. il P. Maffuet , quel defio , che 
nel 1710, fi acquiftò tra* letterati gran nome per la bella 
edizione di S .Ireneo. Magli flefli termini della Tefi 
affai dimoftrano , che que* Rehgiofl foto pari avan dell * 
ufo comune ; non intendevano , che fino al zi I. feco- 
lo fo(fe quella falut azione fiata afiolutamenre incognita 
.alla Chiefa. II che quando avefiero voluto denotare, 
noi opporremmo loro ciò , che dall* antichità ha in tal 
proposto tratto il dottiamo lor Confratello , che fu il 
P. Afai/Z/onr nella prefazione al quinto fecolo degli atti 
de* Santi del loro preftantiflìmo Órdine (2). E il vero 
abbiamo già veduto , che la Chiefa Greca nella Litur- 
gia , che da S. Jacopo il Minore riconofce , comecché 

con 

M ’ 

Bìhlittb. biffar. & critU V/#* ite Si Ma ut. /<£• 

fut du Attuari di lo C ongrtg»* fi) N, iij. 
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Con giunte Ha a noi pervenuta , ha Tempre le due prime 
parti dell* Angelica falutazionc recitate . Anche aititi - 
fatro nel Sermone , di cui poc* anzi diceva , non fu già 
pago d* animar gli Afcoltanti a falutare la Vergine colle 
parole dell* Angelo » ma foggiunfe : gridiamo con Lifa - 
betta : Benedetta tu tra le Donne , e benedetto il frutto 
del tuo ventre . Nell* Antifonario di S. Gregorio Magno 
all* offertorio della quarta Domenica dell’ Avvento per 
Antifona fi preferive i* ^Ave Maria fino alle parole be - 
nediftus fruttiti ventri s fui CO • Di S. Idelfonfo Vefco- 
vo di Toledo narra il vetullo Scrittore della Tua vita , che 
entrando egli la Vigilia dell* AfTunzione nella Chicla 
vide la Vergine in maeflofò trono gloriofamente loca- 
ta , al quale fpettacolo lietifiimo gittoflì colle ginocchia 
a terra , c a ripetei fi fece più volte i’ Angelica faluta* 
zione : *Avc Maria gratia piena , Dominiti tecum , be- 
nedilla tu in mulieribus , & benedittus fruttus ventris 
tui (2) . Ma egli è ben facile il comprendere , che non 
mancando al Santo altre forinole di preghiere usò anzi 
quella, che altre » perciocché ella elTer dovea a Tole- 
do di que* giorni comune . Anche S.Giandamafceno par- 
lando dell’ Annunziazion di Maria , e volendo alla gran 
Madre far parole trafeelfe quarta faIuta2Ìone: Oggi , 
die* egli (5), noi ancora , che abbiamo una lingua di 
fango , gridiamo , e alla gloriofifjìma , e portatrice della 
luce Mùdre di Dio e del Salvador noflro Gesù Criflo di. 
damo alcune graziofe parole , feflofamente congratulan- 
doci con que fi e veci : Dio ti fulvi piena di grazia ; te - 
co è il Signore , benedetta tu infra le Donne , e bene - 
detto il frutto del tuo ventre . Le quali cofe già ballano, 
perchè fi vegea di quanto antica data fia nella Chiefii 

1 * A fi- 

CO Thortu», T.t. cftr. S'ali. iT. fag. 499. Ven.*i!t. 
fag. 14. / Q-) T. il. Qftr. X. Damiti. 

ali. Santi, Otd.f, Butti, edit. P. »? Quica. fag. *ÌS« 
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l’Angelica falutazionc . Confeflò tuttavia , che I* ufo 
di efia non fu tra* Fedeli comune almeno fino all* undeci- 
iro fecolo . E certo , come orterva il dottiflìmo Ma - 
, bilione (i) , in tutti gli Statuti , ne’quali fi preferi ve ciò, 
che ciaìcun Criftiano faper dovea , ed imparare , non 
parlafi per tutti i primi undici fecoli , che del fimbob 
degli Apertoli , e della Domenicale Orazione : Sym- 
bolum , & Orationem Dominicani cum fide , & devo - 
tione dicite , efortava Eligio ; le quali parole a un dip- 
preflò ufano e Beda nella pillola ad Egbe*to , e Tirminio 
Abate , Mitene , o Mttone Bafileefe , Teodolfo , e W al- 
tero Vefcovi di Orleans ne* loro Capitolari . Nè altra» 
mente Leone IV. , e Elaterio Vefcovo di Verona : at- 
tenditeX fono le loro parole), ut Varocbianis vefiris fym- 
bolum Mpofiolorum , & Orationem Dominicani infinite- 
tis . In fomiglianti fenfi parlano i Concili Clovefoviefe 
d ’ Inghilterra , e Francofordiefe , e Mogantino dell* ot- 
tocentredici in Lamagna . Anzi nella Libreria di S. 1\e- 
migio fi conferva un libretto di Orazioni , che già usò 
la Reina Emma Moglie del Re de’ Franchi Lotario , e 
in erto ben trovali il Simbolo , e *1 Pater nollro , ma 
non l’Angelica falutazione . Di più il Sinodo Celichi- 
tenfe pur d ’ Inghilterra nell* ottocento fedici pel Vefco- 
vo defunto ordina tra 1* altre cofe da cantare un certo 
numero di Pater fu certe Beltidi , o globetti infilati a 
foggia delle ncrtre Corone ( 2 ) ; ma di Avemmarie non 
fi parla . 

VI. Nell’ undecimo fecolo quello pio ufo fi dilatò . 
e i Benedettini di Caen errarono certamente al xi 1 . fe- 
colo abballando generalmente 1* ufo dell* Angelica lalu- 
tazione . Il Manzoni nella Storia de* Vclcovi Imolefi 

1 cri- 

CO Prefat. in f*l 7 . v. £f- bui tanonieit borii txphto ( fic ) 
riediti. A. 1 1 9. Syr.extos , & fcpttm Beltidum 

!■ -(*) Singoli fervoruM Dei Yaltrnojtu pio co cautelar • 
dieta jejunent , ttiginta di » • 
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fcrive, che il B. Bafilio uno di cflì nel mutui. aven» 
do da un fier dragone liberata la Città con mettergli in- 
nanzi il (acro velo della Madonna , in ricambio di tartto 
benefizio ordinò , che ogni notte alle due fi defse colla 
campana del Monallero di S. Maria, in Fregola il fegno 
a’Fedeli di recitare l* Avemmaria . Io non sò veramen- 
te , donde fiafi egli tratta quella notizia . Ma checchef- 
fiadi ciò , S. "Pier Damiani (l) racconta di un Cheri- 
co , che recitavala ogni di fino alle parole in mulieribus. 
Ma quanto non crebbe anche più quella divozione , al- 
lorché , ficeome approvati Scrittori fono di avvilo (2) , 
il Romito Piero nel Concilio di Ciermont l’anno mxcvi. 
introdulse la Corora della Madonna . Una delle prime 
a trarne un lieto frutto fu fui principio del fecol fe- 
guente *Ada. Moglie di Teodorico di lAvefnc . Un’ altro 
Romito, come racconta l’Abate Erimanno nel libro 
della refiaurazione del Monalfero di S. Martino di Tur - 
nè (3) dandoli nella felva Brocheroja vide al divin giu- 
dizio citato Teodorico , perchè nella guerra cóntro il 
Conte Balduino avea al Monallero di Santa Valdetruda , 
e a quello di S. Mldagonda dato fuoco J ma immentrec- 
che il poverello era prelio a riceverne dal terribil Giu- 
dice il meritato galiigo , la pietofa Vergine Maria fe- 
ccfi pel reo ad intercedere, allegando, che *4da Mo- 
glie di lui ogni giorno recitava l'elsanta volte 1* Angeli- 
ca Illutazione . La qual cola in breve fu divofgata fif- 
fattamente , che Gofccguino fucceduto a Teodorico fuo 
zio non che prendere ancor egli quella divozione , ma 
a* luoi foldati la raccomandò caldamente. Nel mcxl. 
mori S. - Alberto Monaca, e Roberto Arcidiacono Scrit- 
tor coetaneo della fua vita- racconta , ch’egli cento 

vol- 

t (O Ofuft. min. etp. 3. (j) T.xii. Sfìctleg. /tibtr» 

(a) Teggafi il P. Trombali! pag. 414. fcg. 

f. il, dijf.v. quafl. I. 
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volte al di s* inginocchiava , e cinquanta fi proflrava 
col corpo , recitando ciafcuna voltai’ Avemmaria . E 
già alla fine di quello fecolo era I* Avemmaria cosi co- 
mune divenuta , che Odone Vefcovo di Tarigi nel 
mcxcvi. nelle Tue Coftituzioni avverti i Preti , che 
Tempre efortaflero il popolo a dire la Domenicale Ora- 
zione » il Credo , e la làlutazion della Vergine. Lo 
fleflò quali colle parole medefime trovali prefcritto nel 
mccxlvi. da’ Decani della Chiefa di I{oano . Ne guari 
diverlàmente Tiero Vefcovo di Excejler tra’ doveri de* 
Sacerdoti quello raccomandò nel 1287. d’infegnare 
a’ Laici il Credo , I* Orazione Domenicale , e la falm 
razione della Madonna (1) • Del fecolo xii 1. fon pure 
Je Collituzioni de* Ciflcrciefi dal Mabillone indicate , e 
in quelle li ordina , che niun Converfo abbia libri , ni 
impari alcuna cofa [alvo il Taternojìro , il Credo , il 
Miferere , e /* Avemmaria . Lafcio i miracoli , che 
per 1 * Avemmaria adoperati li narrano e da Frate Barto- 
lommeo da Trento nelle vite mss. de* Santi prelfo il cita- 
to Trombetti (2) , e da Cefario Scrittor 1 * uno , e l’altro 
del fecolo tredicelimo . Al fecolo xiv. appartiene Tier 
• spaludano Teologo di molta riputazione . Egli non folo 
tra le preci > che i Crilliani debbon tutti apparare , no- 
vera colla Domenicale Orazione, e col fimbolo I Avem- 
maria , ma per ragione ne dà ; efler quelli rudimenti » 
e quali principi della Fede , che aver dee ogni difcepo- 
1° C3} • N° n accade dunque per quello fecolo cercare 
altre prove . Benché e di quello , e de’ fulfeguenti fe- 


(O In Suramula . Dcbet au- 
rini Saettiti doterà Laieum , quoi 
andai & feitt Sjmbotum , Creda , 
falle m in lingua materna . Et 
quei feiat orationem Dominicani , 
fcilien Paterna/ier : ir Saluta- 
Macm Beata Mariti) fallite Ave 


Mjr/«,ip.H*rd.T.vi t. coI.mZ. 
(1) Pag. 145. feg. 

(j) la iv. Scnt. diil.xv. q.J. 
a. 1 . quia i/la funt Pidei rudi- 
mento , & quali principia , qua 
• mnem difcipulum babai operiti. 
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«oli più cofe ci verranno lotto la lingua , e dove degli 
ufi di quella preghiera trappoco diremo , ed ora fubito 
per occafione di elàminare , fe 1* antichità dell’ Mvem- 
murisi a tutte le fue parti fi llenda . E veramente non 
pretendiamo già noi , che delle tre parti , nelle quali 
fuole quella falutazione dividerli , in rifguardo cioè alle 
parole dell’Angelo , a quelle di Lifabetta , e alle altre 
aggiunte dalla Chiefa , (lane uguale 1 ’ antichità . 

VII. 1 due dottiflìmi Cardinali Baronio fi) , e Bo, 
na (2) furono di parere , che fino dal Concilio Lfefino , 
quando contro 1* erefia dello federato T^eflorio fu diffi- 
nita , ed acclamata la divina Maternità di Maria , la 
terza parte dell* Avemmaria , cioè le parole Sanila 
Maria Mater Dei &c. aveDfero cominciamcnto . Ma di 
tutt’altro avvifo fono oltre il Mabillonc , e i Benedettini 
di Cacn il P. Tlazza (2) , e lo llefifo P.Trombelli , che 
molto fi adoperò per dare a quella parte la maggiore 
antichità » che fi potelfe . Difaminiamo la cofa con 
agio . I Greci nella più volte mentovata Liturgia di 
S. Jacopo terminano 1 '^Avemmaria al fruilus ventris 
fui , aggiugnendo , quia Salvatorem peperifii ammarimi 
noftrarum ; e a quello modo fi ha nella Gramatìca 
Greca da Mldo il vecchio ftampata a Venezia nel 1512. 
fe non che in luogo di quia , che porta la Latina ver- 
lìone di Morellio , ci fi legge qaoniam . Alcune Chiefe 
de’Grcci al nome di Maria aggiungono tuttavia quello 
di Deipara , o lomigliante . Tra* Latini grandiflìme va- 
rietà s’incontrano . S .Idelfonfo , e ’l Chcrico , di cui , 
come poc’anzi fi accennava , fa menzione S.Vier Da- 
miani , non pacavano ne\V Avemmaria il verfetto le. 
nediita tu in mulieribus ; nè più oltre procede VMvem- 

ma- 

(O Ann.Eecltf. aie 0.431. Vindìt.DtVt. f.lf. 

». 179. ». ic. 

(*) Div.Pfalmod. caxvi.fja. 
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maria in una.Latina o fpiegazione o parafrafi in un ufi- 
ziuolo della Madonna , che confervo preflo di me , 
fcritto in pergamena fulla fine del quartodecimo fecolo 
o fu* principi del quindicefimo. Dirò di più. Nella 
fpiegazione deli* Avemmaria di Fra Filippo d ^Barbieri 
non folo Campata in l{oma nel 1481^ , ma a SifioiV. 
intitolata , della quale in fine di quella DiflTertazione da* 
remo maggior contezza, 1 * Angelica Salutazione non 
va oltre dell * in mulicribus x o, come quivi fi ha fe- 
condo l’ufo della Fumana Bafilica di S. "Pietro ( 1) inter 
mulieres > Perocché il Benedittus fmttus ventris tui 
•fefus , che pur ci ha , non è majulcolo , come fono 
-tutte 1* altre parole allegate per fello da comentare , e 
dall’Autore fi reca non per ilpiegarlo , ma per illulìrare 
con quel verfetto l* altro : Benedilla tu inter mulieres . 
Per altro la più comune Avemmaria ne’ l'ecoli xi. 
Xll. e xiii. comprendeva ancor le parole: & Ee- 
nedittus fruttiti ventris tui . In fatti di elle fi fa efpreifa 
ricordanza nelle ^Avemmarie , che dilTopra e da *Ada 
moglie di Teodorico , e dal Monaco Gilberto dicemmo 
recitate ; elle fono illullrate e da S. Tier Damiani in 
un Ritmo , che è il 1x111. , e da S .Tommafo d'^At/uino 
nella fua fpofizione dell 1 ^Avemmaria \ trovanfi innoltre 
in un Breviario M IT. , che già fu de’ Certofini , ed ora 
cfilte nella infigne libreria di S. Salvador di Bologna , 
copiato nel fecola terzodecimo , o al più full’ entrare 
del fecol feguente ; e in una traduzione deil* ^fvemma- 
ria in Franzefe fcritta in altro Codice della medefima 
Libreria verfo il 1430. Ad Urbano IV. , che da’xxix. 
di A godo del 1267. fino a*2. di Ottobre del 1264. fe- 
dette fui Trono Pontificale , fi attribuifee un’ altra 
giuntatila alle finora efpolte parole , & benedittus 
fruttus ventris tui di quelle poche fefus CbrifiusiAmen; 

c con 

AfudThomtt . T.tv. oftr pag. 18 . j. 


Digitized by-Coogle 



S E S T A . 

c con quelle /ole termina in un libretto ufcito dalle . 
(lampe di Venezia fui principio del fedicelimo feco- 
lo (i) , nell* operetta Campata a Magonza nel 1561. 
col titolo : Brevis ad Chrifiìanam pietatem inflitutio com - 
pofita a Michaele Epifcopo Mefpurgenfl fuperiori tempo - 
re fuffraganeo Moguntincnfi in puerorum usura conferì - 
■pta , e in altro libriccino intitolato bortulus anima pub- 
blicato ad Mnverfi nel 1568. (2). Peraltro un buon 
fecolo prima di 'Orbano IV. trovanti aggiunte quelle pa- 
role con poche altre da Mmadeo di Lofanna nella terza 
Omelia delie laudi di Maria : il pio Vefcovo cosi la 
conchiude: Mvc gratin piena , Dominus tecum , bene- 
dilla tu in mulieribus , & benedici us frutìus ventris fui 
*fefus Chrìftus , qui efi fuper omnia benedicite Deus in 
f acuì a fueculorum ; e forlè ad imitazion di ^ dmadeo 1 
Giovanni Cele Canonico Regolare del fecolo xv, (3) nel 
recitare l* *Ave ufava di terminarla con quelle parole : 
‘jefus Cbriflus , qui efi gloriofus Deus beneditlus in fe- 
tida. . Per altro è innegabile , che già nello ftclfo quin- 
dicefimo fecolo , e forfè nell* antecedente alla lalutazio- > 
tie Angelica uniyafi qualche forinola di preghiera , Po- 
trei recarne in prova le varie Italiche traduzioni , che 
a que* giorni correvano dell* * Avemmarìa ; ma lafciamlp 
pure per ora . Telbarto di Temifvar Scrittor coetaneo 
di Sìfto IV. racconta per tellimonianza di perfone degne 
di fede , anzi per pubblica fama , che la Vergine ad 
una pia donna infinuò di aggiugnere alla folita formola 
dell* Avemmaria quelle parole : Santi* Maria Mater 
Dei , & Domini nojìri *jefti ora prò me , & prò omni- 
bus peccatoribus (4) ; e altrove allegando due anteriori 
opere una intitolata Manale Magnum , 1 * altra Scala 

Cali 

•(>} jfpuéTtomk.T.V. f>.i$t. ftc. v. BtneiiS. ». n;> 

(») \‘ag. tot. . (4) rat», feti Stellar. Cer . B, 

0) Agpi Mattili, frejat. in M. r. tib. I. f. iv. a. t 4 ^ 
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Cali (i) > racconta , che una divota Matrona nel conn 
gedare da fe un caro figliuolo , che acconciava in corte 
d* un Principe , gli raccomandò fopra ogni cofa di dire 
ogni giorno alla Vergine \* avemmaria , aggiugnendoci 
in fine : Virgo benedica tfto mibi adiutrix in bora mortis » 
Ma la più ricevuta formola era quella * delia quale ab- 
biamo nel fedo Sermone di S. Bernardino da Siena aptr- 
ta menzione (2) : Sanata Maria Mater Dei ora prò no- 
bis peccatoribus ; e tal* è 1 * Avemmaria Campata nel 
Breviario de* Certoftni predò Tielmanno Kerver I* an- 
no 1 $2 1. ; tale la prescritta nel Concilio di T^arbona 
nel 1551. al Canone xxxv. , tale 1 * efprefla nel Breviario 
del Cardinale fjjhignones dell* edizione di Anverfa del 
1561. Alcuni tuttavia vi aggiugnevano nunc & fem- 
per » come può vederli nella Predica dell* Incarnazione 
di Crifìo nel 1533. recitata in Venezia da Monf. Cornelio 
Muffo , e nello Specchio Crifliano dato a luce nel 155 7. 
da ‘Profpero B^offeno Canonico Regolare di S ,Salvadore . 

* Altri poi tolto il nome peccatoribus dicevano , come 
noi : nunc in bora mortis nofirx ; e co si da V Avem- 
maria in un ms. Breviario Bimano del fecolo xv. predo 
i Canonici Regolari di S. Salvador di Bologna (3) ; e in 
due volgari traduzioni dello dedo fecolo , delle quali più 
abbafiò tornerà il difeorfo . Ma già nel Breviario Carnai - 
dolefe ufeito in Venezia nel 1514. eflerrdo Generate di 
quegl* illudri Monaci il celebre Piero Delfino Viniziano 
Jeggcafi tutta intera 1 * Avemmaria , come da noi fi re- 
cita . L* anno appreffo mdxv. 1* inferirono pure intera 

i Pa- 


Ci) tib. »! I. peri. vie. «.ni. 
«ir. 1. 

CO T. 1». Ven. edit. 174J. 
pi gf94.. In tela namque feri » bu- 
fili sfaglile* felutotionii triple» 
principale mpfleriun per ordinerà 
detlprawr . Ptimum e fi faina - 


tinnii : ibi , Ave Miri* . Seeun- 
dum tfl eomnendatienis : ibi Be- 
nedica tu. Tertiu m efl fmppli- 
taiionii : ibi , SanCa Maria , 
mater Dei ora prò nobis pec- 
catoribut. Amen. 

Cj ) Tromb. /. r. P.25S- 
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i Padri Francefcani , come imparo dall* erudito Padre 
» Azevedo (i) . Allo (tetto modo io la trovo in un libro 
di un Minor Ojfervante metto alle (lampe pure in Vene- 
zia appretto Gabriel Giolito de* Ferrari Panno 1560» 
col titolo : modo breve &• facile , utile & necejfario in 
forma di dialogo di àmaefirare i figliuoli mafcoli & fe~ 
mine , & quelli che non fanno , nelle divotioni , tir buo- 
ni cofiumi del viver Chriftiano . Ecco come ivi prefcri- 
vafi quella falutazione in volgare (2) : Dio ti [alvi Ma- 
ria piena di grafia , il Signore -è teco : tu fei benedetta 
fopra ogni Donna , & benedetto il frutto del tuo ventre 
fefu . Santa Maria Madre di Dio priega per noi pecca- 
tori adeffo & nell* bora della morte noftra . Jtmen . 
Similmente nel Breviario Certofino j che venne a luce 
ex Officina Carthufix Tapier.fis Monachorum cura die t. 
menfis Martii a. 1563. (3) leggefi I* Angelica faluta- 
zione tal quale poi la filsò S. Spio V. nel fuo Breviario 
riformato l’anno 1568. Non fembra tuttavolta > che 
1 * ordinazione del Santo Pontefice fotte da tutti riguar^- 
data come un precetto , al quale non fi potette contrav- 
venire per alcun modo . L* anno mdlxxi 1. cioè 1 * anno 
medefimo , in che S. Tio V. all* immortai vita trapa£ 
sò , i Giunti in Venezia ftamparono Manuale Orario- 
num . . . • per Tatres Sosietatis *}efu revifum , a Ma - 
gifiro Sacri Valatii anno 1571* approbatum , dove 
1’ Avemmaria termina al prò nobis peccatoribus ; e cosi 
pure fi vede nelle lfiituzioni Chriflianx pietatis del Ca- 
nifio imprefle a Torino 1583.1 e nel Breviario Certofina 
del 1587* (4) • Ma da quel tempo a poco a poco fi (la- 
bili per coni'uetudine in tutte le Chiefe di rito Romano 
Tom. II. R il 


(17 E Marcii. Liiurg. Extrch. 
XXXI. pag . 129. E così leggefi 
nel loro Breviario imprelTo l’an- 
no i j i $. Veggalì anche il Cata- 
lani io Ponti/. Roman . T. il. 


Tit.ij. 5. 1 . n. 3. 

(1) Pag. IX. tergo . 

(j-) Fot. 14. apuJTtomb.l.t. 

pag 

(4) Tromb. I, S. pag. *64. - 
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il recitarla nella maniera da S. Tio V. ordinata , ed è 
(lata gran temerità di quello Scrittore del fecol pattato , 
che l'otto le lettere A. B. C. Ha nafcolto , in certo iuo 
Libretto Latino > e Fiammingo , mutare la terza parte 
dell* Avemmaria , foflituendo al Sanila Maria Mater 
Dei quell* altre parole : Maria Mater gratta , Mater 
mifericordia ; libretto imperciò degno d* eflere come il 
fu per decreto de* 9. di Settembre del 1688. tra*vietati 
libri dannato . 

Vili. Dalle quali cole tutte ormai s* intende folto 
quali eccezioni ricever lì debba la fcntenza de’ Benedet- 
tini di Coen » che le parole Sanila Maria lìeno una po- 
flerior giunta del feltodecimo fecolo • Ma avvegnacche 
quella parte dell*Angelica falutazione non Ha di tanto an- 
tico ufo , di quanto io fono le altre due , non hanno 
tuttavia i Protettami a riprenderla . Noi abbiamo dagli 
antichi Padri della Chiefa imparato ad unire all* Ange- 
lica falutazione qualche formola di preghiera . S .Andrea 
di tandia nell* Orazion quarta dell* Mnnunziazione ( 1 ) 
cosi parlava a*fuoi Fedeli : con voci a quelle di Gabriel- 
lo confonanti gridiamo alla Vergine : Dio ti f alvi piena 
di grazia » il Signore è con effo te , dalla quale la falu- 
te Crifto Dio Hpftro a fe richiamò /* ajfunta natura degli 
Vomini : Deb ! prega , che confeguiam la falute delle 
ttoftV anime . Anche S. Giovandamafceno dopo avere 
fpiegata 1* Avemmaria fegue a dire : per altro ottima 
Signora flendi la tua mifericordia fu quelli , che ti han 
tonofeiuta , e riguarda i tuoi fervi , e l* opere tue , e 
tutti indirizza nella via di pace , conciofiache in te fpe- 
rano gli occhi di tutti et. (2) . Che poi in particolare ci 
raccomandiamo per l’ora di noftra morte , non è già 
cofa nuova • S. Bafilio di Seleucia , il quale ubo fu de* 

Pa- 
ti) BiHini. Fr.Lugt, T.x. (*) T.il, Opit.tdii.Lt Quier 

; fs£- «||. 
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Padri del Calcedonefe Concilio , nella trentèlima Orazio- 
ne in S. Dei genitricem a Ini da* dotti Uomini comune- 
mente aggiudicata pregando la Vergine dicea : Deh • 
dalle fupcrne sfere riguardandoci fianc propizia , accioc- 
ché ora tu ci regga in pace , ma nel giudizio , e a quel 
tribù naie trattici fantamentc sfacciati , e di fiducia pie - 
ni rendici partecipi di quella beata flavone , che i alla 
deflra , onde al Cielo vegniamo rapiti ec. Quindi in un 
Orazionario Floriacefe di circa novecent* anni predo il 
Martene (i) fi prefcrivono certe Litanie, nelle quali 
tra 1* altre cofe li prega Maria con quelli vedetti • 

Santi a Maria intercede prò me peccatore 
Santla Maria adjuva in die exitus nei . 

E con ragione , perocché noi (scuramente ( belle , e 
confòlatrici parole di S. Cirillo ^ilejfandrino ) checche 
vogliamo » ottenghiamo avendo la Santiffima Madre di 
Dio ajutatrice , mediatrice , e avvocata prefio il T{e , 
che ella per noi fcongiura dicendo , ftccome nella Cantica 
fi legge : Qui l'edes in hortis , vocem tuam infirma mi- 
hi : Deh ! Signore , che ne' luoghi per fempiterna luce 
fereni , e verdeggianti foggiorni con tutti i Santi > efau - 
difci gli 'Domini fupplichcvoli , e accorda ad e (fi perda 
no t e concedi , che aprafi loro /’ ingrefio al B^gno d? 
Cieli . Con quelli mallevadori polliamo bene riderci 
delle cenfure de* Protellanti , e antica chiamare fé non 
nella pratica , certo nel Tuo fondamento la nota forinola •’ 
dell’Angelica falutazione , eufarne fecondo che la Ghie» 
fa dallo Spiritollanto affittita cofiuma di fare • 

v .** • j 

CO iti' Enhf, risii. T.iiI. nU]j< 
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PARTE TERZA./ 

Si e] pongono , e s* illufirano ì varj ufi , a' quali 
- la Chiesa applica /'Avemmaria, 

* . , / , •• • • 

IX. Dove » Academici , un nuovo campo alla mia 
Diltertaz'one fi apre davanti ; nè ella fidandoli della vo- 
mirà si conolciuta bontà ricufa di entrarvi . Quello am- 
pliamo campo lono i vari ufi > che all' Avemmaria ha 
dati la Qhielà . Nè vi peniate per tutto còcche o 
della Corona della Vergine > odel Rolario almeno nella 
principal forila che ha , illituito dal Santilfimo Patriar- 
ca Domenico prender qui voglia a ragionare . Percioc- 
ché quantunque I* Avemmaria abbia in quelle pie efer- 
citazioni uno de' primi luoghi, pur nondimeno fon el- 
leno un tutto di per fé , che al nollro intendimento non 
appartiene. Senza quelle aitai altri ufi ebbe I' »/ fvent - 
maria nella Chiefa , i quali a curiolè ricerche ne invi- 
tano . Uno è quello di premettere a ciafcun* ora Cano- 
nica del Divino Ufizio il Taternofiro coll* .Ave . Nel 
che è a Papere , che neppur I' ufo di recitare avanti le 
Or^ Canoniche la Domenicale Orazione è di molto ri- 
mota' antichità. Aitai vetullo è il collume di terminare 
il Mattutino , e i Vefpri col Taternofiro , e fino nel 517. 
fu prefcritto dal Concilio Cerundefe (1) : non cosi 1 * al- 
tro di cominciare dal Taternofiro I* Ore Canoniche . 
Giovanni Beleto , il quale verlò la metà del fecol duo- 
decimo compoiè un libro de* divini Ufizj , fcrive,che 
Tuonate le campane l' Ebdomadario ad alta voce comin- 
cia : Domine labia , nè di doverli la Domenicale ora- 
zione recitare fa pur parola } il che al dotti filmo Max- 

zo- 

(D M /empir plstuit ebfet- tutina! (ff Ve f petti Orati» Domi- 
yari ; ai omnibus diibui (ofl Ma • nit» • Sacerdote ntn (refera tur» 
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Gocht CO ^ paruto buon argomento per trarre a pofte- 
rior tempo quello coflume . Forfè i Monaci di Cì fi elio fu- 
rono i primi ad introdurlo verfo la fine del fecoloxn. 
Almeno nelle loro confuctudini leggeli , che dato il 
fegno dell* Ufizio innanzi di cantare il Deus in adjutorium 
dir dovcafi il Taternofìro , e il Credo (2). Ma chec- 
chefììa de* Ciflerciefì , non fu già quello rito da tutti Tu- 
bilo ricevuto . Nell’ordine del Divino Ufizio , che of- 
fervavafi nella Cattcdral Chiefa di Siena , e fcritto fu 
1 anno mccxi i i. 5 dal Domine labia comincia il Mattu— 
tino (3). In altri luoghi nondimeno fu abbracciato» 
come in 7 <fapoli dalle Congregazioni de* Sacerdoti , e 
de’ Cherici ; il che appare dall* ordin loro de’ Divini \ 
« Ufi zj pubblicato dal tellè mentovato Mazzocbi (4) . E 
procedendo innanzi troviamo , che quella di premettero 
al principio dell’ Ore Canoniche il Taternoflro già erai 
comun confuetudine a’ tempi di Guglielmo Durando , il 
quale I anno 1286. fcrivendo il capo nono del li» 
bro vili- nel Tuo Ustionale Divinorum Offici or um , l*at- 
tefla efprelfamente * e chiamala laudevole.. confuetu- 
dine (5) . Ma dell’ Avemmaria al Mattutino , e all* 

R l altre 

Ci) Diff. it Eeelefia Ntafo - nuntiet , dicit Domine libi» mea.'< 
/«... vitibut fag. 16<;. (4) L.c. p.16 5. Congregati*. 

CO C*p. 78. Dimiffo 0 flit ti in Eccltfit frntribm ad omnes ho- 
figno , orationti fuper miftrieor- rat , & ultima pulfatione finita , 
dias fatiunt , Uefl Vatttnofler , Edomadariut fignum menu per - 
<ff Credo in Deu m , antequam eutient formato , ut fruirti prò - 
vtrfum , Diut in adjutorium de - fi rati , fi fit feriali! din , fiu 
Ctntent . . autem inclinati , Dominicani ora - 

(ì) P. il. cip. *vt. p. 415. tionem direni . 

Offieiis B. Maria f'irginit cura (5) L. v. eap.r. „ Ut lutei» 
revet enfia telebeati t , Archiprtf - s , Mute* morientes abigantur , 

Ijtcr 1 vel Hebdomadariut inpi- ,, & tnens orantis ferenctur , ue 
fit majui OfficiumJ!? primo quafi ,, digne curo Deo loquatùr , & 
a Cbnfto Rege loqutndi'lieentiam ,, ut fi mente noo oraverit , Do- 
guarent f ut ti dignai laudanti* 03 minai in furore non irafea- 

» tur ; 
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altre Ore Canoniche premetta nè Durando , nè al- 
tri del x 1 1 1 . fecolo fanno menzione. Qualche princi- 
pio di queft’ufo tuttavolta già vedefì nelle Coftituzioni 
de*Canonici Regolari di Tqjcofia nella Diocefi di Tifai 
le quali come altrove ho accennato , furono appunto 
fcritte nel x 1 1 1 . fecolo . Il capo fecondo della prima 
parte cosi cominci a (i): Intrantes Ecclefiam remove - 
mus eaputia : & genuflettente s ad gradum altaris ora- 
mus Tater nofler , & >Ave Maria : Et ufque ad fedes 
noflras nudatis capitibus ambulamus . Dal Rituale de* 
Monaci Corbejefi copiato nei primi anni del fecolo xv. 
pretto il Martene (2) s’impara, che i Monaci nel giorno 
di tutti i Santi a ciafcun ora doveano fuori del Coro 
recitare I ’^Avemmarip , e i due verfi - r Memento falu- 
tis , e Gloria tibi Domine . Più univerfale era 1 * ufo 
de’Monaci Bursfeldefì . Nel loro Ordinario citato dallo 
fletto Martene , e compilato , com’ egli dice , dugent* 
anni fa , cioè o fulla fine del xv. fecolo , o fu’principj 
del feguente , fl nota * che que’Religiofi alle notturne 
vigilie premettevan tre volte il Taternoflro , e I Avem- 
marìa ; .terminate poi le laudi recitavano ginocchioni 
tre altre 1 Avemmarìe , e finalmente detta Compieta 
della Madonna aggiugnevano un Tater t un *Ave , e il 
Credo (3). Nella Chiefa Beneventana non ancora nel 
mccccxxx. quando l*Arcivefcovo Cafpero COLONNA 
promulgò le fue Cogitazioni , fi parlava di ^Avemma- 
ria da premetterli all’Ufizio Divino ; come recando il 
patto di quelle Coflituzioni oflerva Monf. de VITA (4). 

il 

/ * 

,) tnr , Tei mifeream , ideo lau- ,, fubmiflf» pratmittat . 

,) dabili confuetndinc induOum (i ) Apui Tromb. p.ll. Uff» 
jj c(t , ut Sacerdoa ante Cario- vi. pag.jfj. 

■3, nictrum horarum initia , ic ’ (* ) Lib. iv. eap 9. «.4. 

», in fine , Dominicani Orario- (j) Mart. lib. I. rep.il- n.i j. 
3, rum , & ante horas B. Maria, cap.iv. *.»*. tap.v 11. n.18. 
n * in fiat Ava Maria &t. vos • (4} Ahvì Bimv. T.il.p.+t $• 
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Il Cardinale di S. Croce , odia il Card. Qtìignon fu il 
primo, che nel mdxxxvi. facefle ne! fuo Breviario in- 
ferire , che al Mattutino , e a ciafcun ora doveafi Tem- 
pre per tutto I* anno dar principio dal Vaternofiro , e 
dall* Avemmaria . Le Rubriche del Breviario Carme- 
litano thmpato in Venezia nel 1560. prefcrivono il Va- 
ter , e ¥*Ave avanti il Mattutino , e Prima , e poi ge- 
neralmente aggiungono , che quantunque volte o in- 
nanzi , o dopo 1 * ore fi recita il Vatcr , unifcaglifi, 
1 * Avemmaria ( 1) . Nel diurno Certofino 1 * anno 1 563- 
•ufcito delia ftampcria de’ Certofini di Vavia a Prima pee 
le Domeniche fi ordina , che avanti il Deus in adiuto- 
rium dicali il Vater , e \* %Ave , Venne finalmente San 
Tio V. , e a tutti coloro , che ufafiero il Breviario Ro- 
mano , Ihbitf per Rubrica , che ante Matutinum , dr 
omnes Horas dicitur fecreto : Vater nofiér , & -dve 
Maria . 

X. Di maggiore antichità è indubitatamente il Rito 
di dire avanti il Mattutino', e l’Ore della Madonna 
1* Avemmaria . Perocché Durando nel luogo medefi- 
mo , ove , ficcomc detto è , peri* Ufizio Divino men- 
tova la fola Domenicale Orazione , di quell* altro Ufi- 
zio parlando ricorda la confuetudine di dir fimilmentc 
1* Avemmaria (2) . Per altro non dovette quello corta- 
me preceder di molto 1 * opere di Durando ; perocché 
nel citato ordine della Chiefa Sanefe neppure in pro- 
pofito dell* Ufizio della Madonna fi prefcrive I **Avem- 

R 4 

finito , < 5 r non <n« : Tacer no- 
iter Jicatur y & idtm fiat do fe piano 
Pfalmii in xt. poli MatutiniTm • 
freni quotitfcumijuo onto barai , 
voi po/ì barai dicitur : Pater Bo- 
iler , ttiam addatur Ave Maria, 
(a) Vedi la nota 5. a »•><!• 
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(1) ApudTromb. I.e. p.199. 
Jtntt Motutioa viro , & primamy 
& pofi complotoriun , finita ora- 
timi F studi noe tura Pater Bo- 
iler , & Credo ditatur • Dum ta- 
mia pofi boram aliquam officiava 
difunfìirum diaadom jutnt , HI a 
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maria ($) . Parrebbe innoltre » che poco dopo Duran- 
do andafle la cola in difufo , non trovandoli quali in 
, alcuno de* pofleriori Ufizj si manofcritti , come Cam- 
pati pid parole di tale confuetudinc . Tuttavolta potreb- 
be dirli , che di erta non fi fa ricordanza , non perchè 
non fofife in vigore , ma perchè le rubriche , alle quali 
ella appartiene , in altri libri } che Ordini , Ordinar'] , 
,e anche Breviarj fi chiamavano , efler folean defcritte. 
Per altro ne abbiamo alcuni pochi , ne* quali fi cfpri- 
me quell’ ufo. 11 P. Trombelli riporta (i)> che in un 
fuo mss. del xiv. o xv. fecolo fi legge : „ El Domada- 
,, rio diga : Dignare Domine die ifto : el Choro rifpon- 

„ de , fine peccato nos cuflodire Di poi dica in 

s» bona voce *Ave Maria gratin piena : Dominus tecimt 
a, el Choro rifponda : Benedici* tu in mnlieribus , & 
benedici ns fruftus v entri s tui : poi lo ebdomadario fe- 
3 , guiti I’ Officio , e dica el verlo : Domine labìa mea 
3 , aperies &c. ,, Quinci recitate le laudi , e l’Antifona 
*Ave Regina Calorum , e l’Orazione intervenir fi ag- 
giugne : laude & gloria della Sanala Trinitadc fé 

dica devotamente tre Tatcr nofiri , e tre *Ave Marie in 
fecreto dando la pace . Al Mattutino preferi veli l’ Avem- 
maria in un libretto di divozioni flampato a Bologna 
nel j 555. dal Giace arelli ; la premette a’Vefpri, e 
alla Compieta un altro fimil libretto pubblicato nel 156’» 
dal Bonardi , e nel libro da Compagnia nuovamente ri- 
ftampato in Fiorenza apprejfo Giorgio Marefcotti 1 ’ anno 
ltertò 1563. fi dice : ,, levàti in pie , il Governatore 
cominci il Matutino : dicendo prima piano , & in. 

>1 eli- 

. (l) P. il. cip. io. psg.411. eutìis , vaiit fn medium Chori , 

Exphtit Pfalmis gradualibui ad Cr cum riverenti* incipit Matu- 
Matutinum , ftatim Archiprejbp - tinum Santi* Mali* hoc modo : 
ter , vti Presbfter Hebdomedcriut Cornine labìa . 

Canonitus j aliit eiiam Ftuttibut P. il. diff. vi. oo. 


Digitized by Google 



SESTA. , 2 6f 

i, clinato Tater nofler : poi in voce dica : ofve Maria 
gratta piena Dominus tecum . Refpondino nella me- 
,, defima voce : Benedica tu in rnulieribus , & bene - 
,, dittus fruftus ventris tui ^Jefus . Alzi alquanto la vo« 
ce el Governatore : Domine labia mea aperies &c. „ 
Cosi ancora a Prima , e alle altre ore j senza eccet- 
tuarne Compieta . Dell* anno medefimo 1563 . è I’ Ufi- 
aio de* Certojìni , e in e(To a ciafcun ora della Madon- 
na vedefi ordinata {'^Avemmaria intera > anzi al Mattar 
tino ripetuta tre volte . 

XI. Voi già afpettate , Accademici , che io parli 
d’ un altro ufo dell '^Avemmaria affai celebre nella Chie« 
/a , di quello cioè di recitarla al Tuono della campana 
tre volte il giorno. I Fratelli Magri nel loro *jerolcJfico 
alla voce Salutatio ^Angelica recano molte opinioni in- 
torno il primo iliitutore di quello collume . Ciacconio » 
dicon egli , e ^Arnoldo Wion ne fanno Autore Urba- 
no 11. E di Mrnoldo Wion è veriflimo ; ma il Ciacconio 
v non ne dice parola , e folamente oltre 1* Ufizio di S.M<r- 
riain Sabbato attribuifce ad Vrbano il Prefazio : Et te 
in veneratione B. Vìrginis . Quella fentenza poi non è 
da alcun fondamento fofienuta , e farà Tempre in con- 
trario di fomma forza il filenzio di tutti gli antichi Scrit- 
tori delle gefte di quel Pontefice , e di Leone à'Orvieto 
tra gli altri , il quale per altro non lafcia di raccontare » 
ch’egli nel Concilio di Clermont ordinò la quotidiana 
recitazione dell’Ore della Madonna > e 1* Ufizio Divino 
di Lei ne^abbati dell’anno. Lo flcffo filenzio degli 
(Scrittori o contemporanei, o vicini ci obbliga a non 
credere allo Bzovio , il quale all’ anno mccxxxix, a 
Gregorio IX. ne dà tutto il merito . Lafciando ciò , che 
diflfopra udimmo dircifi dal Manzoni del B. Bajtlìo Vefc 
covo d ’ Imola ; di quefla pia , e laudevole colluman- 
za la più antica , e ficura memoria l’abbiamo nella fe- 

pol- 
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polcral lapida di Bonvicino da Bfva Milane fe dell* ordi- 
ne degli Vmìliati . Perocché ci fi dice (i) > ch’egli pri - 
v inamente fece all* Gemmaria fuonar le Campane in 
Milano, e nel territorio . Fiori egli verfo il mcclxxxvii.» 
c fino al mccxci. fe n' hanno memorie (2). Ben è 
vero, che non Tappiamo nè quante volte facefle Tuo- 
nare [Avemmaria , nè quante recitare .Avemmarie . 
Ottaviano Martini nell’ Orazione , che alla prefen- 
za di Sifto IV. recitò nel Concifioro delle gefie , e 
de* prodigi di S. Bonaventura , racconta , che il San- 
to nel Capitolo Generale di Tifa ordinò , che i Tuoi 
Frati efortaflero il popolo a fa lutare la Vergine al Te- 1 
gno della Campana , che fi darebbe dopo Compieta . 

£’ quello un tefiimonio del xv. Tecolo ; ma non veggo » 
perchè non gli fi debba predare credenza , maflìmamen- 
te attefo il luogo , ov* egli ciò ditte , e la prefenza 
di un Pontefice Francefcano bene informato delle cofe 
del Santo , cioè di Sifto IV. davanti a cui parlava • 

Se quello fi ammetta , ficcome S. Bonaventura mori 
nel 1274. cosi non farebbe difficile , che Bonvicino in 
Milano , e nel Tuo Contado full* elempio di lui intra* 
ducette il medefimo ufo di Tuonare l * .Avemmaria dopo 
Compieta. Giovanni XXII. l’ anno ij 18. con lettera 
Tc ritta da Avignone ad ^Angelo Vefcovo di Vi terbo , e 
Tuo Vicario in I{oma raffermò quello collume , aggiun- 
tivi dieci giorni d’indulgenza per chiunque verfo 1’ en- 
trar della notte al dato legno tre volte recitale in gi- 
nocchio 1 * .Avemmaria (3) } e il Concilio di Sem nel 
mcccxlvi. ordinò , che tutti feguiflero quell’ufo . Della 
recita deli Avemmaria al lolo Tuono della fera fi fa men. 
zione io certe Indulgenze concedute in Hpma nel 1226. 

di* 

(1) Quid rio Jr. « ughn f agni (,) P. Tirtbofchi Vcttra Hu- 

Toi/ìt T. vi. p.191. Qui primi miniar. Manum. T.I. p. 197 • 
ftcìt pul [tri campanti ad Ave- ( j ) A pud Raynald. in Ani ». 
maria Midielani, <? in Ctmifatu. T.r. ad aia. Ut?. *.**• 
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di* Vefcovi Fr. Angelo Sultitano , Fr. *f*eopò di Modo- 
ne , e Fr. Stefano Verniefe ad iftanza di Mlthmann 
piccolo , e Pietro 'Wolar > le quali furono Io fteffo anno 
approvate dal Vefcovo di Paffavia Alberto (1). Il 
Concilio di Vavres nel mccclxvi 1 1. decretò , che fl 
fuonafle ancor la mattina fui ftr del Sole la Campana , 
e trenta giorni d* indulgenza affegnò a chi ginocchione 
diceffe cinque Pater in onore delle cinque piaghe , e 
fette Ave . Anche tra noi a* tempi di S. Antonino fi 
dava due volte il fegno dxN Avemmaria , ma come afc 
ferifce il Santo A rei vefcovo nel tua Con feflìonale Ita- 
liano (2) dicevafi anche il Paternoflro . Calliflo III. 
nel 1458. per implorare all* armi Criftiane l’ajuto del 
Cielo ordinò, che tra Nona , e Vefpro, cioè al mezzodì 
fuonafle V Avemmaria , e a chi la recitaffe tre volte 
con altrettanti Paternojlri diede tre anni , e tre quaran- 
tene d* indulgenza . "Platina veramente nella Vita di 
Calli/lo ìli. (5) non dice altro , fe non che quello Pon- 
tefice comandò, che al mezzodì fi deffe colla cam- 
pana il fegno a’Fedeli di raccomandare colle loro Ora- 
zioni le Soldatefche Crifliane , che combattevano con- 
tro de* Turchi. Però il P. Trombetti fcriffe di non tro* 
vare in quell* ordine di Calliflo l’Angelica falutazione . 
Ma quello , che affai ofeuraraente accennò il Platina . 
fu da S .Antonino in chiari termini efpreffo , non gii 
nel Confeffìonale dianzi allegato , al quale folo ha avuto 
quel dottiflìmo Abate ricorio , ma nella Cronaca (4) » 

* da 

C * "5 Ritmili. Corn.ro Cétb*- lìum [ingoia diti ut inttr non ara 9 
_ tot Uluflrata f. ijj. & Fefperas poi fari in amatiti* 

( J J alla parola ■ CARITÀ*. Ecclefìis ad Ava Maria tir. In qum 

()_) Apud Kayntld. ad ano. pulfationc , quicumqut dienti ge » 
1458. ' nibut fltxit tir Ave Maria tr P*. * 

(4) It< Chron. P.ltt. cap.14. ter nofler , ctnftqotrttur Indal - 
Mandavi » per filtranti liner ai gtntiam trium ennttum j (f trium 
Apijlalica* ubi qui ima rum fidi, quadra gmatum . 
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da cui appunto abbiamo quel tratto , che di Calliflo fi 
è da noi raccontato IJ perchè è aperto , che S.Anto- 
mno lentie il Confeffionale innanzi di arrivare ali’ anno 
1456. nella Tua Cronaca, e però ivi non fece men- 

5°?i/:ì e - di ^ r o,i fe g ni P" l'avemmaria prima 
di Calhflo introdotti , uno la mattina , l'altro la fera . 

Ca/Z/yio adunque vi aggiunfe quello del mezzodi. Scrii 
ve il Wadingo citato dall'erudito P. Flaminio da La- 
tcra nel fuo Manuale de * Frati Minori (2) , che il P. 
Cherubino da Spoltri ottenne da Si fio iy. 1 » indulgenza 
di 50. giorni a chi al Tuono della campana alle 24 ore 
falutafle tre volte coll' Gemmaria la Madonna* fe- 
condo la ricordata idituzione di S. Bonaventura . Sul 
principio del Secolo xvi. negli Statuti di Francefco 
del Tozzo Priore in quel tempo della Certofa Maggiore 
fu ordinato , che in tutte le cafe de’ Certoflnì foggette 
al dominio di Francia Ci Tuonatile al mezzodì la campa- 
na , e fi recitatile da tutti tre volte I» Avemmaria per 
conservare la pace del Regno , e fi allega un indulto 
Apoltolico , che per ciafcuna fiata concedeva loro ?oo. 
giorni d’ Indulgenza . In un libretto affai raro , che fi 
conferva in Imola , ed è intitolato ^ fntipbona S. Caffi ani 
Ieggonfi le feguenti parole : Memoriale flit omnibus , 
* 3 oh anne III. Saxatello cum Ca fareo , tum Apoflolica 
Sedis Duce maximo , ac ImoU Civitatis principe , qui 
felicitatis tjuidem eloquium , atquc fortuna: prafefert quant 
maximum , e xbortante , monente , ac rìtum Eccltftafli - 
cum ultra indicente fervari , medio quoque die inteme- 
rata: femperque Virginis Maria falUtationibus camùanam 
pulfan ( furie manca ccepìfjc ) die v. Maii in vigilia 
S. Mantelli mdv |. fub Julia 1 1 . Tuttavolta I* ufo , che 
ancora in oggi fi lerva , di Tuonare tre volte 1* Avem- 
maria , fembra efferfi cominciato a fidare da Leone X. , 

„ , a 

0)p.»£.j 4 4. 
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il quale nel mdxiii. concedette al Vefcovo di Meaux 
mille cinquecento giorni d’ Indulgenza per tutti » e per 
ciafcuna volta , che all* aurora , al mezzodì , e dopo 
il tramontare del Sole diceflero a ginocchia piegate tre 
Avemmarie . Ma non ancora fi parlava de*tre verfetti » 
che fogliamo premettere a ciafcun Avemmaria . Nella 
feconda parte del Dialogo , ovver interrogatorio molto 
utile & necejfario , che diflbpra citai come opera di un 
Minor Ojfervante , fiampato dal Giolito nel 15ÓÌ. di- 
cefi (1) , che l' Sommo Pontefice Paulo terzo ha concef- 
fo per v.na bolla pubblicata in Napoli a ognuno , che di- 
rà quelle tre A -ve Marie , quando fonano con quefli tre 
verfetti Indulgenza "Plenaria . Ma quella Indulgenza 
mi è fofpetta > non trovandofene nè predo I* Amort 
nella Storia delle Indulgenze , nè predo altri approva- 
ti Scrittori menzione . Nell* Ufizio della Madonna nel 
1571. dampato per ordine di S. Tio V. fi preferivono i 
verdetti da recitarli colle Avemmarie , e coll* Orazio- 
ne : Gratiam tuam . Benedetto XIII. per animare a que- 
lla divozione viemmaggiormente i Fedeli diede nel 1724. 
joo. giorni d’ Indulgenza per tutte le fiate , che fi di- 
cetfcro quelle preci , c di più un giorno per ciafcun 
mele a lcelta d* ognuno Indulgenza plenaria . 11 che 
nel 1742. fu confermato da Benedetto XI V. , il quale 
folamente determinò , che il gabbato fèra , c la Do- 
menica fi recitadero quede dijflwni in piedi , e in tut- 
to il tempo Pafquale fi foftituTnSjiprò il Bigina cali col- 
la fua Orazione . L* Eretico Breftzio (2) fi duole , per- 
chè quella divozione crediamo si njrccfifaria > che esi- 
miamo dover perire quelle Città , nelle quali non fi 
fuonalfe ogni giorno 1 * Avemmaria . Ma egli certamen- / 

te fognava , quando ciò fcritfe , e perchè vegliando 
non ci reputale si folli , dovea badargli l’ efempio di 

tan # 
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tanti fecoli , ne* quali non craci quello cofiurne , ni 
perciò il Mondo Criftiano andò in rovina, fi quando 
pure alcun pio Uomo de’ noltri a vede detta quella inez- 
zia , non dovea Brenzio a giudicare dirittamente farne 
complici , e difenfori tutti i Cattolici . Ma di ciò balli . 

XII. Ci chiama a fe un altro ufo , quello appunto « 
'Accademici , che del prefente mio Minillero è più 
proprio , di falutare coll* Avemmaria la Vergine innan- 
zi di dare alle Prediche cominciamento . Rodrigo Men- 
dez a S. Vincenzio Ferreri aferive l’origin prima di 
tale collume . fi certa cola è , che prima di quello 
Santo non ne troviamo alcun velligio ; egli poi in tutte 
le fue Prediche dopo alcune righe di proemio ufa que- 
lla , o lomigliante formola : fed prius falutetur Virgo 
Maria , anzi nel Sermon primo tra gli Eliivali , e fe- 
celo nel giorno di Pafqua , recurramus , die* egli , ad 
Virginem Mariam jam latiffìmam de Filii fui refurre • 
Elione , dicendo J ibi : Ave Maria . Dalla Spagna pa£ 
sò fubito in Italia quell* ufo , e adottollò un altro Sari* 
to , che fu S. Bernardino da Siena . Lo polliamo argo- 
mentare dal Sermone Lvi.de Taffione del terzo tomo , 
dove dice così ( i ) : Quia non decet Virginem Matrem 
in tanta bodie mceftitia labor antem > advocatam prò no - 
flra indigentia poflulare ; ne tanti bcncficii , feilieet Do- 
mini c a Tajjìonis , reperiamur ignari , & ingrati , Tu 
Sandiflima Cruz Eie. fi quello Hello il Santo piò liefa- 
mente illullra in altro Sermone pure della PaHione (2) * 
dove feorrendo le parole dell’ Avemmaria moftra come 
fconvenevol cofa farebbe in giorno si trillo falutar con 
elle la Vergine . Ora è evidente » che fe negli altri Ser- 
moni non avelTe egli coltumato d’invocare colP^e;»- 
maria la Santilfima Madre» non avrebbe nel giorno della 

Paf- 

(«) Tom. ni. titìi.Ftn.jj+s. (a) firn. ai. 7.1. (tg. ajt» 

Pi-M». 

*» 
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Paflìone avuto luogo di fare quelle oflervazioni . Ma 
quindi polliamo innoltre conietturando dedurre , che 
quantunque nelle Prediche di Fra Michele da Milano * 
di Fra Roberto » di Savonarola , e di altri del feco- 
Io xv. nón li parli di Avemmaria , non è improbabile » 
eh* eglino ancora feguilfero quello coftume Perocché 
fe non aveflimo quelli due Sermoni di S. Bernardino , 
chi mai non veggendo negli altri mentovarli l* Angelica 
falutazione crederebbe averla egli ulata ? Eppure quelli 
due Sermoni , ficcome or or H diceva , non ci laician 
luogo a dubitarne . Perchè non potrebbe dirli il mede- 
limo ancor degli altri ? E tanto più , che in tutti i 
Paeli fu quell* ufo abbracciato , e non folo da* Predi- 
catori Spagnuoli t quai fono Diego Tuffino , Morìglio , 
Granata , ma ancora da* Franzefi il veggiamo tenuto , 
come da Giodoco Clìftoveo Canonico di Chartres , che 
nel 1 $33. pubblicò i Tuoi Sermoni . Erafmo medefimo, 
che 1 ’ anno 1537. nel fuo Etcleftajle osò di riprendere 
quella coliumanza (1) , ne tellimonia la dilatazione» 
benché dalle fue parole li vegga » che in alcuni luoghi 
i Predicatori de' i'uoi giorni non altra parte recitavano 
dell* Avemmaria , che le prime due dell* Arcangelo » 
e di S. Lifabetta fenz* alcuna particolare preghiera » 
Oltrammonti anche in oggi li faluta da* Predicatori la 
Vergine alla fine dell* efordio . Cosi dapprima li fece 
pure tra noi . E certo S. Bernardino non dà ne* due ci- 
tati Sermoni ragione » perchè non avelfe dianzi falutata 
Maria » ma libbene perchè non dovertela falutare : il 
che é indizio » che negli altri Sermoni faceva!! dopo il 
proemio quello atto di olfequio a Maria . Anche nel fe* 
dicefimo l'ecolo li continuava in Italia da* Predicatori a 

l chie- 

(1) Lib. a). MonC. de Vita il quale fi contentò di chiamare 
T. il. Bmwnt. pig>4}4< il mordace Enfmt Catemanaft- 

•ipreede la troppa , o dolcetta, ventar*/ megiftrum , 

• cirsoipceieae del Mutilimi , 
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chiedere dopo 1* Efòrdio 1 ’ aiuto della gran Vergine, 
Tanto fi vede nelle Prediche del famofo Vefcovo di 
Bitonto Cornelia Muffo r egli dopo il proemio invoca 
Tempre la Vergine . E vero, eh* egli alcuna voltalo 
.fa con forinole diverfe dall* ^Avemmaria , e non folo 
nelle Prediche per la gloriola Rifurrezione di Criflo , 
nelle quali ufa di ricorrere alla Vergine o col Regina 
cali » o con certa Orazione : Deus qui per admirabilern 
Unigeniti tui refurreftionem , ma ancora in qualche al- 
tra , come, nella Predica , che l’anno 1530. fece in 
Tadova delia Natività di N. S. Gesù Crillo( 0 , e in 
quella, che l’anno 1 565. recitò in Bitonto il giorno 
dell* Anniverfario de* morti (2) . Ma quelle (lede invo- 
cazioni fon tutte fatte in fin dell’ Efordio . Non sò , 
quanto dopo il Muffo , che mori a’9 di Gennaio del 1574. 
durafle quell* ufo di chiuder coll * .Avemmaria gli Efordj 
delle Prediche. Sò bene , che Clemente Vili, nel Ce- 
rimoniale de’ Vefcovi pubblicato nel 1600. preferi Ife , 


CO Ecto l’invocarione p« So. 

del quarto libro delle Prediche 
del Muffo Campate in Venezia 
-preffo i Gioliti 1589. Vergini 
noi fiotto in nave , t navighia- 


mo : Tu vidi in quotiti pericoli 
i poflo lo Cbiefo pur di tuo Fi- 
gliuolo , « tua : A te fono gl'ecebi 
noflri Stello del Mare , Monflr* 
te effe Matrcm . 


,, Ssevit mare, fremunt venti, 
„ Fluttui furgunt turbulenti , 

„ Tene clavura , rege navem , 
,, Curfum nobis det fuavem , 

,, JESUS tui ventri* fruflus 
„ Ex te natut, nobis datus . 


co W pag.484. 0 Ave, 0 

Mario , * Gratta piena , 0 Mater 
Dei . Oro prò Hi , qui not pra- 
gefferunt cum figno fidei , 6" dtr- 
ftiunt in forano fotti , <& prò no- 


bit , qui hodierno die , eorum me- 
moriate agimut ; ut nane illis 
aterna donetur requie s ; & in bora 
morti I nojìra , lux perpetuo lu- 
ftot noti/ . Amo . Amen , 
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che l’avemmaria fi recitane prima di cominciare la 
Predio a (i) ; e quell* ordine di Clemente a* Predicatori 
Italiani è flato pòi leggè ; nè altro dell’antico coflume 
ci rimane , Te non nella Predica del Venerdì Santo l’in- 
vocazion della Croce alla fin dell* Efordio , come ap- 
punto ne* Sermoni di S. Bernardino da Siena viene ac- 
cennato . 

XIII. Ora ad altro ufo volgiamo il difcorfo . Quefto 
ci fi preferi ve nelle Mtf. Coflituzioni de* Canonici Re- 
golari di T^icofia . Trovali in effe (2) , che le alcuno , 
udendolo uno , o piu , dirà femplicemente per Dio ; in 
fede fua i così Dio mi ajnti , o fomigliante cofa , lubito 
dovecche fia , proflratofi reciti una volta V flemma- 
ria . II P. Tromhclli , a cui dobbiamo quella notizia , 
in tal coflume riconofce una penitenza infieme , e una 
preghiera per impetrare coll’aiuto della Vergine il per- 
dono del commetto errore . Ma forfè ballava il dirlo 
una penitenza > acciocché s’intendefle ancora quell* al- 
tro fine , che dalla penitenza fembra infeparabile , ef- 
fendo le penitenze ordinate e a loddisfare a Dio , e ad 
impetrare da lui il perdono. Ma checche Ila di ciò al- 
tri documenti non mancano dello fletto fecolo sili. > in 
che , come ad altro propofito ho già ottervato , quelle 
Coflituzioni furono fcritte , per imparare , che la reci- 
tazione àe\V\Avemmaria imponevafi a penitenza . Noi 
debitori ne fiamo all’egregio Prelato, e ora Nunzio Apo- 
flolico all’lmperial Corte di Vienna , Monf. G arampi > 
il quale nelle fue dotti flìme dittertazioni fopra la Vita 

Tom. II. S della 


(l) lib. I. cip. * 2 . gtnuflt - fimplieiter per Deum : per fiJem 
xus rttitat Salutationem Ange- fuam .• Sic Den* me idjuvet ; *ut 

lieam vici intelligibili , & de- fintili moda , audiente uno y Vfl 

•vpte y mox furgit , <sr capita pluribus , flatim ubicuvtque fi* y 
tpoperto facit fermonem . procuratoti dica* fernet 4v<l 

(a) P.il. cap.ió.jp .Tremb. - ria (3 e. 

T.v. p, 24 6 . Qui diti l f-trando 
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della B. Chiara da Rimino gli ha riportati . San efli 
due adduzioni date nel 1268. da Fr. Bonaventura dell* 
Ordine d e’Minori Inquifitore , e tratte dall’Archivio 
fcgreto di Orvieto . In una s* impone all* eretico con- 
vertito il viaggio di Terra Santa , e che pofì rcditum 
Terre Sanale , Peonie duas faciat quarentanas , cioè qua. 
dragefime di digiuno , fecuturus Stationes per J\omanos 
Tontifices infìitutas : dicat inter diem , & nottem xxv. 
Taternofler , & totidem Svernarla. Nell’altra fi pres- 
crive di dover dire inter diem , & noftem tum ^Ave- 
maria quinquagics Taternofler ( 1) . Generalmente poi 
fi può dire , perchè a quella parte della Dittertazione fi 
ponga ornai fire , che in quafi tutte le preghiere , nelle 
quali il Taternofler fi recita , fi è collumato di aggiu- 
gnervi l'avemmaria - IIP. Tromhelli ne reca un efem- 
pio dal libretto dianzi mentovato ad ufo delle Compa- 
gnie di Bologna metto alle (lampe nel 1563. pel Bonardi t 
dove (2) fi dice : Bcfpìce quafumus omnipotens Deus : 
fnper hanc familiam tuam ère. Et detta quefla oratione 
fi / coprano dui lumi avanti /’ altare ; nel megio del quale 
fia apparecchiato un crucifixo : et uno delli fratelli inanci 
a quello dica qualche devoto Capitolo : e poi li bop. le 
fante piaghe ; e così facendo tutti di mano in mano tor- 
nino alli fuoi luoghi : & l'Ordinario facci dire cinque 
Tater nofler , e cinque Ave Marie ad honore , e rive - 
rentia delle cinque piaghe : poi a laude di Dio fi faccia 
fine , e dia bona licenza alli Fratelli . Più antico è 
I’ efempio , che io trovo in altro libro . Co’ Soliloqui, 
e col Manuale di S .Agoflino volgarizzati fu nel 1492. 
ftampato in Milano da M. Lionardo Tacchel a* 12. di 
Settembre il trattato dell’arte di ben morire. In que- 
fto dunque trall’ altre cofe dopo di una certa rivela- 
zione, che ebbe un Cappellano di un Papa, fi av- 
ver- 
ai) DiJf.VJ. pag.ioi.ftg. Num.if6. 
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verte : doppo fi diranno quefie orationi , che Seguitano t 
Chirie eleilòn , Chrilte eleifon , Chirie eleilòn , Do- 
mine mi ferere nobis . "Pater no/ìer . Mve Maria . Ma 
a quella letterata adunanza parlando mi contenterò io 
di ragionare di que* ioli ufi , che ancora dal pulpito fi 
potrebbono rammentare ì Via fu uno almeno accennia- 
mone , che ad un’Accademia conviene anche meglio . 
Già nel Monaftero Mellicefe ebbe vi un Benedettino di 
Emerflorff appellato Volfango Frifcbman , il quale nel 
atv, fecola grandiflimo numero di Codici ricopiò, fe- 
condo il più antico , e alla letteraria Repubblica del 
pari che alla Chiefa si giovevol collume de’Monaci . 
Tra quelli Codici egli in crafiino Conceptionis glorio fi f- 
firn* Virginis Mari ce anno Domini 1467. terminò la vita 
di Crillo comporta da Lodolfo Certofino : Eccovi ora , 
Accademici, ciò , che in fine di quello MlT. dimandava 
egli da* leggitori 

Scriptor prò opere unum folum petit AVE (1) . 

PARTE QUARTA 

$t noverano alcune antiche traduzioni 
dell* ^Avemmaria . 

XIV. Chi maravigli ora , Accademici , fe una pre- 
ghiera di tanti laudevoli ufi forte nelle volgari lingue non 
iòlo da* Profatori , ma da* Poeti recata ? E ben quali 
infinita cofa farebbe , fe tutte le fiffatte traduzioni pren- 
derti a noverare . Delle più antiche fol favelliamo , Il 
primo che io fappia la trafportò in terzetti il famofirtìmo 
Dante . Va quella verdone ne’ mss. unita al fuo Credo , 
o come in un Codice V\iccardiano s’ intitola (2) trattato 

S 2 della 

(O KropfT. BiWtth. Bttif (a) T. ir. pag.i 47» 

iiBin. Millie . p»g.j4o. 
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della Fede Cattolica ... : fecondo che detto Dante rifpe- 
fe a Mejfer /* lnquifttore di Firenze di quello che cffo ere- 
dea . ’lrovali anche Campata dopo la Commedia nell* 
edizione fattane in Venezia per lo Spira ne! 1477.C0TUP- 
pofli comenti di Benvenuto da Imola , nell* altra di Mi- 
lano per Lodovico , e Alberto Tiemontefì nel 1478. col 
Contento attribuito al Terzago , in quelle di Venezia 
per Bernardino tìenali , «Si Matthìo da Tarma del 1491., 
per Matteo di Codecd da Tarma 1495. * per "Jacopo da 
Borgo Franco 15*9. » e per tacer di altre per M. Ber- 
nardino Stagnino 1536. Da quelle vecchie (lampe I* ri- 
copiò il Quadrio , e la riproduce co* fette Salmi Peni- 
tenziali del medefimo Dante in Milano 1752. , e quinci 
finalmente l’anno 1758. palsò nella magnifica impref- 
fion Veneta dello Zatta . Tanta unione di Codici , 
e delle (lampe in attribuirla a Dante , fa , che a ra- 
gione dubitar non lì pofia del fuo Autore . Però ad 
onore di tanto Maellro io qui recherolla coll’ antica 
ortografia . 

• ^ 

», Ave regina Virgine Maria 

», Piena di gratia : è Dio Tempre teco 
», Sopra ogni donna benedetta fia . 

», E benedetto il fru&o , el quale io prieco 
,, Che ci guardi da mal Chrillo lefy 
», Et che alla nolira fin ci tiri feco 
1, Vergine benedeéta Tempre tu 

», Ora per noi a Dio , che ci perdoni 
,, Et che a viver ci dia si ben qua giù 
», Che a nolira fin paradifo ci doni . 

Un* altra Avemmaria corre fiotto il nome di Dante , e 
ancora in antichi Codici , da uno de’ quali , che ora è 
■ella nobile Libreria di Monfi. Taolfrancefco Gittfliniani 

Vef- 
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Vefcovo di Trevìfo , nc traile il P. Trombelli bnona 
parte (i). 

jj Ave Maria del Segnor noftro mare , 
d HI qual fu YsùChrifto si benegno 
j> Che morte , e palfion ficco lui legno 
a Per tutti i peccator volle portare . 

Termina poi con quelli due Terzetti : 

33 Pregar te vopo fontana de gracia 

•i Che de pregar per noi tu non ti gravi : 

,, Benché liamo tanto iniqui e pravi , 

33 Che del poco ben far lofio ne facia s 
» E di , e ancor meyo , o fiuol mio , 

33 Avocata di peccator fada l'un io . 

Io mi llupifco , che nella citata edizion dello Zatta non 
abbia avuto luogo , almeno tralP opere luppofie , fé 
di Dante non la credettero i promovitori di si bella ri- 
ilampa . 

XV. Coetaneo di Dante fu Antonio del Beccaio 

quei da Ferrara 

33 Che poco fa , ma volentieri impara . 
com* egli Hello fi diffinilce chiudendo una fua bella can* 
zone (2) . Anch* egli fece un Credo , un Tater noftro » 
e un* Avemmaria in terza rima , i quali poetici volga- 
rizzamenti colla fpofizione de* fette Sacramenti > e fo- 
miglianti cofe trovanti in un Codice della Libreria di 
S . Salvador e in Bologna . Ma anche dell* Avemmaria 
dir poteva Mafiro sintomo ciò , che della Domenicale 
Orazione confelsò . 

33 Io non fo meglio dire , nè piti chiaro 
3» Il T.ttcr nofter , che per Dante è dedo 
» Chomo da mio Maeltro grande , e charo . 

. S 5 Pe- 

Ci) T. v. fig. jjj. (t) Rimi f(tln di' Pi ai ? errar. f 14- 
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Perocché la coftui traduzione dell * Avemmaria è quella 
ftefla di Dante , che dianzi abbiamo recitata con folo 
alcuni Ieggeriflimi cambiamenti . Io dall' opera del 
P. Trombetti la traferivo , acciocché più facil fia it 
confronto . 

„ Ave Regina Vergine Maria 

it Piena di grafia : Dio fia Tempre techo 
,, Et più eh* altra Donna benedetta fia 

,, El frudo del tuo Ventre > el quale io pregho 
„ Che me perdoni Dio Chrilto Jehsù 
„ Sia benedetto , e noi tiri con Segho . 

s , E Vergin benedetta Tempre tu 

„ Ora per noi > che Dio si ce perdoni » 

„ E diace grada a vincere si guagni 

„ Chel Paradifo al noftro fine doni . Amen « 

XVI. Nella teflè mentovata libreria guardiana di 
Firenze in cinque Codici trovali 1* ^Avemmaria fpiegata 
in terza rima(i). Altre Umili verdoni fi hanno in altri 
Codici della pur lodata libreria di S. Salvadofe , e una 
comincia 

5 , Ave Maria , via del Paradifo 
,, Matrc di Crifta Vergin genitrice * 

Ma per dire di altre già buon tempo è pubblicate » nel 
1475. ( 2 ) furono a licenza flampate laude dell* Excel - 
lentifjìmo Mifìer Lunardo Juftiniano Tatricio Venecian , 
e de altri fapienùjfimi botri ini . LoStamparore noma- 

Co t*V 5 1 * 

(a) Il V. Trombetti ( p.JJ 70 
dice 1477. ma fari errore di 
flampa. Perocché il Quadrio T.vil. 
p.llj. 9 e il P. degli Jgoflini 
nitlimimcDte negli Scrittori Vi- 
ni^iaoi T»I, p.iéj'» benché ed 


efattamente ricopino iT titolo di 
quella edizione , e tutte nove, 
tino l’altre riftampe delle Laude 
del Ginfliniano , nulla ci dicono 
della Vicentina del 1477 " **»• 
ricordano quella del 1473. 
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vafi Lionardo da Bafilea , che ne tirò mille còpie , fic- 
come appare nell* ultima terzina di un Sonetto , con 
che l’edizione li chiude : 

„ Lunardo Baftlea el traile a lume 
„ Facendone copiofi de zio mille 

Cum fuo mirabil (lampa in più volume . 

Ora in quella raccolta non una » ma parecchie verdoni» 
e parafralì fi trovano dell’ Avemmaria . Una a c. 74 . 
comincia da quelle parole . 

„ Ave Maria Verzene gloriofà 
», Madre nollra advocata 

Un* altra a c.'jS. ha quello principio 

„ Ave de’ Cieli Santfa Imperatrice 

e termina : 

„ Jefus prò nobis Sanòla Maria adora 
„ Che ne (occorra nunc & mortis hora 

XVII. Due altre raccolte imprefie di laudi cita il 
P. Trombclli fconofciute al Quadrio . Una , eh egli 
chiama antichilfima 0 ) lenza dirci l’ anno dell* edizio- 
ne » il qual forfè non è notato > ci prefenta quella tra- 
duzione . 

„ Ave Maria piena di gratia fei : 

„ Teco è il Signor , & di te fi a concetto . 

„ Tu benedetta infra donne eflfer dei . 

„ Fi e il frutto del tuo Ventre benedetto 
„ Jefu : Santa Maria o M ater Dei 
,, Ora per noi al tuo Spofo diletto : 

,, Per tutti i peccator nunc & di poi » 

», Quando morte darà la morte a noi • 

S ì Ecco- 

(O T.r. P*S , *S>* 
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Eccovene un* altra , che fi legge nella feconda raccolta^ 
la quale ufcl in Venezia \* anno 1519. per T^iccolà Zop - 
pini , e Vincenzio Compagni : 

», Ave Maria che portar meritarti 
„ Piena di grada el Summo Creatore 
,, Benedetta fi tu , candido fiore 
1» El fruflo , con el qual el Ciel placarti . 

»».Ave llelladel Mar: tu confervafti 
„ Virginitade eterna : eterno honore: 
j* Per me prega el benigno redemptore , 

», Ch* io non manche in fervar tui l'ermon calli 
» Vergine immenfa , gloriofa , eterna, 

», Guida mia conquallata , e fragil barcha 
,, Al porto di falute fempiterna . 

», Nunc Se in hora.mortis, quando varcha 
», L* anima mia : virgo in Tua governa 
», Serai : di tua pietà non elfer parca . 

Nè già fummo noi Italiani i foli , che di buon ora nella 
materna lingua trasiataflero in verfi I* Angelica faluta- 
zione . In un ms. della Rjccardiana trovafene una in 
verfi Tedefchi . Bel Codice fi conferva nella Libreria di 
S. Salvadorc di Bologna fcritto in pergamena circa 
il 1430. in 8. con belle miniature , il quale , come di- 
ce il Jjhfadrio, ( t) comprende tutte cofe divote : e dopo 
vari £ vangeli , e Salmi Latini , contiene ancora in 
verfi Francefi le Litanie de* Santi affai belle , e a ciafcu- 
na perdona in elle invocata attribuire un Quadernetto . 
Parimente contiene molte Laudi a Dio , alla Vergine 
Maria , ed una a S. Caterina d’ Mlcjfandria ben lunga , 
in cui tutta la vita di quella Martire è riilretta . E per 
ultimo comorende I’ . Avemmaria , e molte altre Ora- 
zioni , e Tre^bicre , ogni cola in verfi Francefi ridotta . 
Ma quell* ^Avemmaria Franzefe piuttorto alle parafrafi fi 
dee riferire . PAR- 

CO L.c, fag.iaf. 
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PARTE (QUINTA. 

Delle antiche parafrajì de//’ Avemmaria . 

X Vili. La più antica di quefle parafrafi è un cele- 
bre Ritmo di S. Pier Damiani (i) • Non farà alla voftra 
pietà difcaro l* udirlo . 

Ave David filia , fancla mnndo nata , 

Virgo prudens , jobria, *Jofeph defponfata t 

*Ad fùlutem omnium in ex empiiti» data , , 

Supernorum civium confort jam probata ► 

Maria : mi feria per te terminatur , 

Et mifericordia per te revocatur , 

"Per te navigantibus J iella maris datar ; 

Lumen via panditur , portus demonflratur • 

Gratia te reddidit candii gratiojam , 

Te vejlivit lilio , Jparjìt in te rofam , 

Te virtutum fioribui fecit fpeciofam , 

Intus , & exterins tot am luminofam • 

Piena medi carni ne , abundas itnguentis , 

Terge fordes criminum , plagam fana mentis 
Hujus tui jupplicis in te confidentis, 

Et hos facros rhythmos cor am te pfallentis . 

Dominus F{ex omnium ex te [ibi fecit 

Cellam pigmentariam , quam cunSlis puefecit < 

In qua miras fpccics Salvator confecit , 

Qyibits omnes dnlciter EleSlos refecit . 

Tecum tota Trinitas facit manfionem . 

“Pater , Ver bum , Spiritus fixìt fefjìonem ) 

, Tropter quod nunc largius ad devotionett» 

Te ipfam fidelibus prtebes lefìionem • 

Benetiida benedic te benedicentes , 

Fac in tuis laudibus fint proficientes » 

*» 

■ £*) T.iv. «ftr. Vcn.tdit. 174?. t » 
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lttfige dnlcedinem in tuorum menta , 

Z>t in bonis afìibus ftmper fint ferventes . 

Tu in mulieribus optima figura , 

2b* B^gis es gloria mater , Virgo pura ; 

Quo probaris dignior omni creatura , 

Hoc agente Domino fingiti ari cura . 

Et beneditìus Deus , qui cunlìa creavit > 

Qui matris in utero te fanttificavit ; 

Benedittus filius , quem tuus portavit 
Virginali uterus , quem ipfiefiormavit . 

Frudtus tuia , Domina , fruttus eft calorum , 

Quo pafcuntur Angeli , ccetufque Santlorum : 

Cbrifili meditatio cibus efi eorum , 

Qui par vi am ambulant ejus mandatorum , 

Ventri* babitaculum I[ex regum intravit , 

Cujus tabernaculum fibì dedicavit : 

Condens ibi gladium , per quem hofiem flravit > 

Et manna dulciffimum , quo fideles pavit . 

Tui fapor germini s noflrum efi fiolamen : 

Ter te vita fumpfimus aterna libamen : 

Quam det nobis Dominai per tuum juvamen , 

Qui vìvit in facula faculorum . .Amen . 

XIX* Un’ altra pur Latina ne recherò tratta ora la 
prima volta da un ms. Ufizio della Madonna diffopra da 
me -citato , che trovomi d’ aver tra’ mici libri . II Co. 
dice, fe del fecolxiv. non è, come pur (embra , 
certo ne’ primi anni del fegucnte Secolo eflcc dovette 
trafericto . 

AVE Virgo Virginum , 

' Ql** portafili filium 
Creatortm omnium , 

Dulcis mater ave , 

A Vfc beati (fi ma 

Stella fiplendidififima 

\ ' 
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Virgo fcrcniffima 
Fumili* Maria ; 

MARIA laudabili s» 

Mtque mirabili* 

Fabia ineffabili* 

°fefu Chrifii gratis 
GRATIA altijjimi 
Dei potenti ffimi t 
Et preiiofijfimi 
Regi* regum tu es piena 
PLENA es dulcedine > 
piena pulcritudinc » 

Quia fine crimine 
Te elegit Dominus 
DOM1NUS I\ex mifericordia 
Et "Pater concordia 
Maria fit tecum . 

TECUM regnai carità* ; 

In te fuit caflitas , 

Omnis lux j &■ claritas 
Tarens BENE DICI A , 

Et Benedilla Virgo 

Fon* clarus » fundamentum omnium 

Cbrifiianorum es tu 

TU « Virgo beata 

Prxgnans & intatta 

Et . glorificata 

In mulieribu* 

IN MULI E RIBUS benedetta 
In omnibus tua* filius benedittus 
Chriflus femper Deus , femper optimus 
Frutta s ventri* tui • %Amen . *Alleluja • 

XX. Anche le lingue volgari Tono (late a paragrafare 
V ^Avemmaria divotamentc impiegate . Lionardo Peugev 

Mo- 
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Monaco Benedettino Mellicenfe , il qual Borivi ver fo 
il 1425*, una ne compofe in verfi Planami (1) . Ma 
abbia già luogo la Franzefe , della quale poc'anzi def. 
criflt il Codice , ove fi contiene j varrà anche di ua 
faggio di quella lingua fui principio del xv. fecolo 
Ave Hpync de droiture 

Vìrge pucelle nette , & pure , 

*]e te fuppli per cefi ave , 

Mon cuer foit de pecbie lave , 

Maria ejìoille de mer 
• xApren mon cuer a toy timer , 

Et vueilles tellement conduire , 

Sh}e /’ anemi ne me puit mure. 

Grada, fe je lay perdue , 

Ter ta bontè me foit rendite , ’ 

Et les dons don faint efperit , 

Sii* e l’ am e de moy ne perit 
Piena fans fin & plus que piaine 
De la grace Dieu fouveraine 
Donne moy aucunne panie 
Des vertus , dont tu es ramplic . 

Dominus tecum volt defeendre , 

Et en toy ebar humainc' prendre 
Si quelx per amour , & per foy 
Futile defeendre avec moy . 

Benedica tu fainte Dame , 

T^e vuelles foffrir , que mon ami 

Soit a la mort de Dieu mauditt , • - 

Mais foit en paradis beni te . 

In Mulieribus premiere , 

M cui nulle ne fe compere , 

Fay moy per ta fainte priere 
Fuir d* enfer la grani mi fere . 

Et 

(1) Eropflf Bihlitih, Miìliienf. ftg, ioq. 
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Et benedidlus fans mefure 
Le Dieu de tonte creature , 

Me dolnt ou Ciel veoir fa face 
Ter ton amour , & per ta grace . 

Frudlus ventris tui fans pere 
"fhefu fils de toy , virge mere y 
• Me doint ufer du fruii de vie 
En paradis fans depertic . <Amen . 

XXI. Se ne volefte ora un’ Italiana , lafciandone 
due , che potrete leggere nella dianzi mentovata rac- 
colta di laudi pubblicate nel 1519. dallo Zoppini » e 
Compagni , udite quella , che il P. Trombetti ha ri- 
portata (1) da un fuo Codice del fecolo xv. , ove dal 
trattato di S. ^Antonino de rejlitutione è preceduta . 
Ave Regina di piperai celi 

Maria volefli parturire quel frutto 
Grati a per dare a tutti nuì fedeli t 
Piena tu fufli d ' ogni don perfetto : 

Dominus volfe tutti noi falvare , 

Tecum habitare nel tuo Ventre elletto • 
Benedica fey fopra nui exaitata 
Tu producali el frutto benedetto : 

In Mulieribus melior non fu trovata : 

Et benedidlus ben fe po chiamare 

Frudlus produtto fenza alcun difetto . 

Ventris tui volefli per nui portare . 

Jefu fuperno el tuo dolce diletto 
Santìa major 'fra le beate fpere 
Maria ( n oftra ) advocata nel divin confpctto 
Mater Dei : e filia benedetta 

Ora prò nobis advocata, de* peccatori 
Nunc & in hora morti* fempre a tutti li ori . 

(O T.r. fig. 25*. 

PAR- 
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Si noverano gli antichi Sponitori ^//'Avemmaria . 

XXII. La divozione regolata dalla ragione nelle fpie- 
gazioni all* ^Avemmaria date da* Padri , e da* Teologi 
troverà maggior pafcolo , che in quelle parafrafi . Io mi 
riflringo a quelle , che dall* undecimo al xv. fecolo fu- 
ron prodotte , che il pattar oltre più ad una Bibliote- 
ca Mariana , che a quella diflertazione fi converrebbe. 
E qui fubito è a combattere una llemperata critica dell* 
Apofiata Ondino . Luca 'Wadingo circa il 1664. folto il 
nome di S.^Anfelmo Vefcovo di Lucca pubblicò tre opu- 
fcoli , le fpofizioni cioè fopra l’Orazione Domenicale , 
1 * Angelica falutazione , e la Salve Regina , oltre cer- 
te metriche meditazioni delle gefte di Crifto Signore da 
. Arnoldo Wion alle fletto S. ninfei mo falfamente altri— 
buitè , E il Chiarifiìmo Francescano s* ingannò certa- 
mente a credere quelle fpofizioni non ancora flampate . 
Perocché in alcune edizioni dell’ opera di S .Bonaventura 
Stimulus amoris , come nella Tarigina in f. del 1647. 
pretto 7 piccolo Wivcnais trovavanfi già al capo xvi. e 
fegg. della terza parte ; e più anticamente , cioè nel 
1521. erano fiate pura "Parigi imprefle da Ciodoco Badia 
* ifcenfio col titolo di Contemplationes , e fotto il nome 
di Martino des Maiflres , il quale fiori verfo il 1460. 
Ma errò ancora il W adingo a reputarle di S. lAnfelmo 
Vefcovo di Lucca ? L’ Ondino francamente lo afferma , 
e nella fua opinione ha tratto Ciannalberto Fabricio nel- 
la Biblioteca degli Scrittori medi* , & infinite Latinita- 
tis , ed altri , da’ quali alieno non mofirafi il Conte 
Mazzuchelli negli Scrittori d ’ Italia , lo credo tuttavia, 
che fe avellerò eglino alcun poco efaminate le ragioni 
dell’ Ondino , avrebbono imitato il P. I\ota , il quale 

nelle 
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«elle Tue T^otitie Ifloriche di S. <dnfelmo n®n ebbe con 
tutte le Cenlùre di quell* audaciflìmo Apofiata difficoltà 
di noverarle trall* opere del Santo Vefcovo di Lucci . E 
il vero primamente 1* Oudino cade in una fconciflìma 
contraddizione ; perocché dice (i) , che il W adingo fu 
il primo , che a S. Mnfelmo attribuire quefli opufeòli , 
quando avea immediatamente innanzi aff rmato , che 
il ’PojJ'evino nell* apparato alla parola Mnfelmus Mantua- 
ntts avea di quelli parlato fecondo un ms. di Mantova ; 
or come dunque fu il primo Wadingo a volerne Autor 
S. Mnfelmo * fe un mezzo fecolo avanti aveagli il Tof- 
fcvino citati l'otto il nome di S .Mnf elmo Mantovano, cioè 
di S. Mn felmoV etcovo di Lucca, detto appunto Mantova- 
no per edere protettore di Mantova ? Di più fi confide- 
ri , che il Tojfevino non cita un ras. Mantovano , come 
riporta 1’ Oudino , ma dice , che nella Libreria di S. Be- 
nedetto di Mantova , o fia di Tolirone fui Mantovano 
trovanfi quelle operette attribuite a S. Mnfelmo > il che 
tanto effer può vero di uno , che di più Codici . Ma la 
circollanza di effer quelli opufcoli mlf. in S. Benedetto 
di Mantova , non è già nel noftro cafo di picciol rilievo. 
Quel Monafiero è quel dello chiamato anche di Volìrone 
lui Mantovano , nel quale il Santo già vedi 1* abito Be- 
nedettino , e morendo efler volea cogli altri Monaci 
fepellito . Il perchè è ben naturale , che ivi più che in 
altro luogo fi fapefie quali opere fodero genuine di lui . 
A fronte di quello attellato , che polfon le ragioncelle 
dell* Oudino ? Dà a coftui faftidio , che il Santo rivolto 
a Dio chiamifi fchifofiffìma marcia , e turpitudine dete- 
ftabile , e piena di abominazione ; ma egli moltra con 

ciò 

(l) T.il. col. 7*}. Quantum ptrttu Stero , verbo Anfrlmut 
od epufcuU tri» ì de qutbut fu - MaMutnui, tom.l. f.96. attri- 
pra borum mcninit Antonia! Vof- buit ilio frimai S.AnfcImo Lu- 
ftvinui tx Mf. Montila no io »p- ' cenfi Epifcopo Lutai Wadingui . 
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ciò di non intendere la forza dell* umiltà , che in S.^tn- 
felmo fu profondiflìma , e affatto rara , ficcome 1* of. 
ferva il Martirologio Romano } ignora Umilmente , che 
eran quelle maniere familiari del Santo , onde in Ora- 
zione , che compofe per la ContefTa M.itilda , e da un 
Codice Eflenfe pubblicò il P. Hpta , dice a nome di 
quella pia ContelTa : ad te confuso .... omni fpurcitia 
fadata , omni iniquitate corrupta &c. Vede innoltre 
1* Oudino un efpreflìone da Scolallico degli ultimi lecoli , 
laddove il Santo fi riconofce indegno di vita , anzi pu- 
re dell * effere , o dell ’ Effenza ; ficcome le quello ter- 
mine di Effenza non folte di antichiflìmo ufo , e non 
favellerò anche i Padri adoperato , come S. ^tgofìino 
ne’ libri della Triniti ( i) , anzi lo fieito ^Anfelmo in 
altra Orazione pur niella a luce dal P. Rota , dove 
chiama Iddio verità per effentiam . Ma v* c di piò . E* 
un diletto , dice il citato P. l\ota ( 2 ) , è un diletto il 
vedere , come polla la penna sul foglio non ofa 1’ umi- 
liamo Santo nè pure di falutarla , tal è il concetto , la 
fiima , la venerazione « che ha verfo Maria . „ In 
it qual modo , die* egli , un fuperbo colla più umile , 
„ un uomo lordo colla più pura , un’empio colla più 
,, Tanta di tutte le Creature può favellare ? Dov* è , 
,, Gesù mio , il rifpetto a quella grande Signora , in. 
„ giungendomi voi di falutarla? E non vi balla l’aver 
efpofto voi medefiroo agli fcherni del popolo , che 
a volete foggettarvi eziandio la Madre , quella Ma- 
,, dre i che vi (lede accanto nel Cielo : volete , che 

a il nome di lei poli tulle immonde mie labbra i 

„ Credo fermamente non v* elter Angiolo in Cielo de- 
,, gno di falutarla , e a me ne date il comando ? „ In- 
di fi rivolge a Maria , feufando in tal guilà il fuo ardi- 
re . O gran Signora abbiate pazienza di me , che vi- 

• >. ven- 

( 1 ) vii. taf ,6 . (a) Notici di J.Anfelmo p y n J. 
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V, vendo io da Demonio vi faluti colle voci dell’Angio- 
„ Io : fpafimo troppo del vollro amore , perciò non 
,, poflò non nominarvi: <Avc Maria . ,, Or crederebbe- 
fi ? Quello, che al Predicator Gefuita compariva di- 
letto* all* Aportata Tremoflratefe è fembrata una feipi- 
tezza , anzi un orrore : horrco fateor { 1) Lucam Wa- 
dingum , qui tam infìpidum butte Mnonymuttt S. Anfel- 
mi Lucenfis Epifcopi nomine honeflaverit . Tanto è ve- 
ro , che 1’ uom carnale non comprende le cofe , che 
fon dello fpirito . Finalmente fi ride 1 * Ondino , perchè 
il Santo efclama : 0 cateuale Mve ! c poco appreflò di. 
ce ; adeedat , ut falutet , qui vult catenari amore , 
Quale aggettivo , grida qui con amaro farcafmo il cen- 
fore , quale aggettivo , Catenale ? qual verbo catenari 
amore ? Mae Fortunato non difle . 

Hccc e fi aula Petri , ccelos qui clave catenat l 

Qual verbo , ripiglieremo noi per tutto ciò all* Oudinia* 
ita , clave catenat ? Dunque di Fortunato non è quell* 
opera? Ma ciò Iafciando ; generalmente è da avver- 
tire , che quelle fpofizioni da Mnfelmo fon fatte a fog-' 
già di Orazione , nelle quali però il Santo fecondava i 
trafporti del fuo cuore , non badava a Trifciano ; onde 
maraviglia non è , che ufarte alcun termine di latin 
volgare , come quel catenale , che manca anco nel 
glollario di Cangio accrefciuto da PP . M aurini ^ e farà 
lènza dubbio flato comune nel latino plebeo de* noftri 
paefi « Piuttorto potrebbe opporli , che di quelle ope- 
rette non fanno alcuna menzione nè Tritemio , nè Sì - 
geberto , nè l’Autore della leggenda del Santo . Ma 
fe quello argomento , come ancora notarono gli erudi- 
ti flìmi Ballerini (2) non\prova , che di S .Mnfelmo non 
fia una celebre raccolta di Canoni , comecché non ne 

Tom.Il . T ' • par- 
ti) Oad. l.t, col. 725. (a) T, ni. ofer . T, Le»nftf. 
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parlino i mentovati Scrittori , perchè il riputeremo noi 
di qualche forza contro le noltre operette ? Anzi di 
minore Io terremo nel nortro cafo , conciofiache lo 
Scrittore della leggenda infinui avere il Santo molti 
piccioli libri colla fua penna comporti : multos LIBEL» 
LOS propriis manibus confcripfit ; il che più ragio- 
nevolmente a quelle opericciuolc fi adatta , che non 
alla compilazione de* Canoni . 

XXlll. Tra gli fponitori dell Avemmaria dopo 
/ elmo il primo luogo a S. Bernardo fi dee . Perocché 
nel terzo l'ermone lui mijfus efi con pio comento fpie- 
ga le parole : *Ave gratin piena dominus tecum , bene- 
dilla tu in mnlieribus , &• bene di 51 us fruclus ventris 
tui , S.gue la bella Ipofizione di S. Tommafo . Tiero 
di Mlva , e Ondino fi fono ftudiati di torla all’Angelico 
Dottore per darla quegli a Innocenzo III. quelli ad En- 
rico di Wrimaria ; del quale più abballo diremo . Ma 
i Codici Mlf. citati dal ì’Ecbard f e gli autori contem- 
j poranci , o molto antichi , come Tolommeo da Lucca , 
Bernardo di Guidone , e S. ^Antonino ■> i quali tutti a 
S. Tommafo l’attribuifcono , non permettono di penfare 
altramente . Il Ch. P. de I{ubeis nella Diflertazione ot- 
tava de geflis , & fcriptis , ac dottrina S.Thorn a Mqui* 
natis (i) ha innoitre confutate le contrarie deboliflìme 
conietture . Perciò non accade di ciò difputare più 
a lungo . Piuttollo potrebbe alcuno dimandarmi , che 
penfare fi debba di un parto di quella Ipofizione, il quale 
nell’ edizioni nollre cosi fi legge : Maria purifjìma fuit 
quantum ai omnem culpam , quia nec mortale , nec ve* 
niale peccatum aliquanda incurrit . Io dirò due cofe , 
che filmo vcriflìme . Una è di fatto , cioè che nella 
prima impresone , la quale confervafi nel Moniftero 
della Madonna di Boom de’ Padri di S. Brigida nel Du- 
cato 

(J) Ctf.l. ^.87. f*S' 
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ato di Cleves » ed anche de’ Frati Conventuali in Co- 
lonia , e in vari MOT. i quali fono il 690. della Reai 
Libreria di "Parigi , uno della Badia del Parco de’Mo- 
naci Prcmoflratefi vicino a lovagno , c un’ altro di 
S. Martino de' Canonici Bagolari di Lovagno , vi è ag- 
giunto nec originale ; e cosi citaron quel palio non folo 
il Salmerone , e ’l Vcn. Canìfio , ma Caterino (i), e 
Bernardino de' Bufi i (2) , e Giovanni di Segovia nel 
Concilio di Bafilea l’anno 1437. Il P . de Hubeis oppo- 
ne , che Giovanni di Torrecremata nello ftelTo Concilio 
di Baftlea rifpondendo al Segovia , dille elfer dubbio , 
fe S. Tontmafo avetTelo fcritto a quello modo , multis 
quippe originalibus perfpettis non efl reperta illa parti - 
cula , quod peccatum originale non incurrit ; ma non 
vorrei , che quell’ eruditismo Domenicano quali co- 
nientando il tefto del Torrecremata avelie aggiunto , 
che quegli non ne indicò altri Codici > che avellerò le 
controverfe parole: nec alios indicai inventos fuiffe , 
qui vocem illam exhiberent . Perocché che è quello fe 
non inorpellare la verità ? Certo che il Torrecremata 
non indicò M(T, , che avellerò le parole nec originale , 
ma aveali accennati il Segovia ; nè Torrecremata prc- 
tefe di {mentirlo ; ma a’ Codici , dov’ erano quelle vo- 
ci , oppofe Codici , dove non erano , e perciò aggiun- 
fe , che era dubbio , fe S. Tommafo aveflele fcritte ; 
non negò affermatamente , che il Santo non le fcriveC- 
fe . L* altra cofa , che io tengo per vera è , che a’Co- 
dici , dove mancano , debbanli preferir gli altri che le 
> contengono . Si confideri di grazia il contello . In 
terzo luogo ( Maria ) eccede gli Mngeli quanto alla pu- 
rità , perocché la B. Vergine non folo fu pura in fe , 
ma ancora proccurò la purità agli altri . Impercioc- 

T 2 che 

(O Tn difp. prò Immic. Con- S'erra. ir. de Ctnceft.B.P. 

ttfl. B. Pirg. f.\. al. 6 1 . fart. l li. 
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che ella fu purijjìm.t , e quanto alla colpa , perchè non 
incorfe nel peccato nè originale , nè mortale , nè ve- 
niale : parimente in quanto alla pena ec. Tolgati!] le 
parole nè Originale , come eccederebbe la Vergine 
nella purezza gli Angeli immacolati (i)? E nondimeno 
non dice quello il Santo di paflfaggio , ma è lo feopo 
principale della Tua fpofizione siffattamente , che To- 
lommeo da Lucca le dà per titolo : Trattatiti, quod Beata 
Virgo excedit ingelos in plenitudine gloria & gratiet , 
qui fic incipit : *Ave gratin piena . Ma checcheffia di 
ciò , nel che forl'e Jilàttenzione di qualche copilla ebbe 
più mano , che avvifata malizia di partito , 1* opufcolo 
è certamente , come diceafi , del Santo Dottore . Spe- 
diamoci con maggiore brevità dagli altri Sponitori , 
che a noverar ci rimangono . 

XXIV. Il Cave cita trall’ opere di S. Bonaventura un 
trattatino full* Avemmaria', ma elfer quello non può , 
che la fpofizione di S. Mnjelmo inferita , come già dirti 
nella terza parte del libro intitolato: flimulus amorii . 
Ben d’ Mgofìino Trionfi è un Comento in falutationem 
» Angelicam , che con fimil comento fulla Domenicale 
Orazione , e fui Cantico della Madonna fu llampato in 
]{oma 1590. , e 1592. in 4. , e poi da Piero di M/va 
y ^ tfìorga fu trafportato nella fua Biblioteca Mariana a 
Madrid 1648* Il Trionfi è quel celebre ^Anconitano 
Mgofiiniano , che ancor giovane intervenne nel 1274. 
al General Concilio di Lione , e dopo molti lumino!! 
carichi follenuti , e parecchie altre opere compolle a 
Napoli fi mori di 85-. anni nel 1528. .Agofliniano fu an. 
cora il poc* anzi nominato Enrico di Primaria , o Fri- 
maria nativo di Turingia , il quale v ile verfo il 1 jgo. 
In molti Codici d* Inghilterra trovali una iua fpofizione 
fuper Orationem Dominicam , & fuper Mve Maria . 

Qum* 

.(») Vegg»G Coatro vr. dell» Conce*. taf. 7. 
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Quinci 1 * Oudino( 1) , come ho avvertito , fi è avvita- 
to di torre a S. Tommafo d ’ Equino la celebre fpofizione 
full* Avemmaria per darla ad Enrico . Ma il dotto P .de 
Hubeis ha molto bene conietturato , che o errore è cor- 
po in que* Codici , o la fpofizione di Enrico è diverfa 
da quella di S. Tommafo . E certo Tulommco da Lue. 
c a , e Bernardo di Guidone erano coetanei di Enrico , il 
quale non che fecondo il Tcffevino , e il Cave , ma fe- 
condo 1 * Ondino ItetTo fini nel 1348. il mortale fuo corfo . 
Ora qual probabilità mai può perfuadcrc , che que’due 
Scrittori a S. Tommafo volelfero aggiudicare opere > che 
elTendo in vita 1* autor fuo , avrtbbon di que* giorni 
cominciato ad ufeire in luce , e a fpargerfi per le Li- 
brerie ? Ma abbiamo innoltre un più torte argomento 
a molìrare la divertiti dell* opere di S. Tommafo da 
quelle di Enrico. E certo non folo la fpofizione full* 
Avemmaria , ma quella ancora Culla Domenicale Ora - 
xione , e fippure la fpofizione de’ dieci precetti della 
legge , che vanno fotto il nome di S. Tommafo > fono 
dall* Ondino ad Enrico aggiudicate . Ora è manifefio , 
eh* egli in quefte due operette s’ingannò . Perciocché , 
come notò il Toffcvino , la fpofizione di Enrico fulla 
Domenicale Orazione è in due libri; quella di S.Tommafo 
non ha divifione di libri ; la fpofizione di Enrico fopra il 
decalogo comincia : Audi lfrael ; quella di S. Tommafo 
ha principio da quefie parole : tria funt bomini neceffa - 
ria ad falutem . Perlaqualcofa polliamo con molto na- 
turai coniettura argomentare , che ancora la fpofizione 
full* ^Avemmaria di Enrico fia diverfa da quella dell’An- 
gelico S. Tommafo . 

XXV. Verlb la fine del xiv. fecolo ebbe gran no* 
me il Cardinal Tiero di Ailly . Ne’Trattati , e Sermo* 
ni di Lui , che ad Argentina ufeirono uniti nel 1490. 

T 3 in 

CO T.nl. ttl.f 1». 
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in 4. , e poi a Donai nel 1634. in 8. trovali un trattatine» 
Jnper Mve Maria , & Cantica B. Mari* , Zacharia: , 
Simeonis am epilogo de quadruplici exercitio fpirituali , 
o come altri leggono epitome quadruplicis Exercitii Spi - 
ritnalis. Dello ile Ho l'ecoloxiv. fu Enrico di Mjjìa il 
Seniore detto di Langeflcin . Nella Libreria di "Parigi , 
e ia quella di Mugufla (la ms. un Tuo trattato de Oratione 
Dominica <& Angelica falutatione . Per altro ce n* ha 
anche un* antica (lampa fenz* anno , e luogo » come of- 
ferva Roberto Cerio nelle Giunte al Cave , e al W bar- 
ton . Perlaqualcofa è a fiupire , che il Fabrizio , il 
quale dell’ opere di Enrico fa un minuto novero» fiali 
di quella dimenticato . 

XXVI. Tre Domenicani efplicatori àe\\* Mvemmct- 
ria s* incontrano nel xv. fecolo , e con cflì alla ormai 
lunga nofira diflertazione metteremo fine . Sia il primo 
Giovanni Herolt , il quale fotto il nome di difcepolo è 
piu conofciuto , e fioriva nel 141S. Nel 1490. dalle 
(lampe di Argentina ebbefi eruditorium vita > odia de 
eruditione fidelium » nel qual libro contienfi la fpiegazio- 
ne del Decalogo » della Domenicale Orazione , della 
falutazione Angelica » del Simbolo degli Apoftoli , de* 
Tette Sacramenti , e degli altrettanti doni dello Spiri, 
to (Tanto . Ce n’ebbe un’altra edizione nel 1521. ad 
Hagenau nell’ * 4 Ifazia > e poi una terza co* Sermoni a 
Magonza nel 1612. Segue Filippo de.* Barbieri Siracufano . 
Si ha di Lui alle (lampe Lenza nota di luogo , di Stampa- 
tore , e d’anno Trattatiti folemnis , & utilis editus pet 
M. Philippum Siculum Ord. Predicar, continens 1. £>/- 
feordantias nonnullat inter Santtos Eufebium , Hiero- 
nymum » & Aurelium Augullinum S. Ecclefue Dotto- 
re! , circa quas plurimas Dottorum aliorum opinione s ad- 
ducit . 2. Duodecim Sibyllarum vaticinia , qux de Cbrifìo 
tdidcrunt . 3. Carmina Proba: . 4. D. Athanafii Sym- 
bol um 
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bolum c«»»D. Thomae Aquinatis expofìtione . Ora- 
tionem Dominicani . 6. Salutationem tngelicam . q.Hym- 
num Te Deum laudamus cum expofìtione D. Thomae 
Aquinatis . 8. Hymnum Gloria in Exccllis Deo per 
D. Thomam Aquinatem explicatum . Io non sò tutta- 
via , fé quella polla dirG 1* edizion prima , congela re- 
giflra il Ch. Mazzucchelli ( 1 ) . Gianfilippo de Lignaminc 
nella Prefazione a Si/lo 1111. fu quell* opera cosi parta : 
Decreti charafteribui perpetui s imprimere celeberrima 
cpufcula : qua clarìffimm artium , <& Theologie inter - 
pres magifler Philippus ex ordine Tradicatorum contea 
raneus & affinis meus edidit . In quibus ante omnia Tra- 
ttatiti e/l de difcordantia inter Eufebium , Hierony- 
mum » & Aurelium Auguftinum approbatus Sibyllarum » 
€ 'ir propbetarum diftis omniumque gentilìum : & philo- 
fophorum , •veterum poetarum : qui de Cimilo ‘vati- 

cinati funt : atque aliqua pradixerunt . Deinde Commen- 
tarti fuper Symbolum Athanalii : Orationem Dominicam: 
& falutationem Mngclicam : mox explanatio fuper Te 
Deum laudamus : & Gloria in Excellis Deo : Demunt 
Donatus Theologut : quo thcologice queflionei gramma- 
tica arte Jolvuntur . fguod co feci libentius , quo exi- 
flimavi illa ab omnibui prefertim cbri/ìianc {idei amato- 
ribui majori fi lidio atque de ftderio fu f dpi debere. Adir 
vero quelle parole men bene farebbonfi ad una feconda 
edizione adattate . La (lampa , alla quale la fuddetta 
prefazione va innanzi , chiudefi a quello modo : tm» 
preffum Ro.An.Domjni mcccclxxxi. Sedente Sixto I 1 II. 
Tont. Max. an. ejui undecimo die primo menfis Decem - 
brìi . Foeliciter . Il Mazzucchelli , ed altri prima di 
lui citano due edizioni in I{pma fattene da Gianfilippo 
una nel 1480. , I* altra nel 1481. Delta prima forte du- 
bito , non Ila immaginaria . Meglio lì appofe il Conte 

T 4 Maz - 
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Mazzucbelli o(Terv?ndo , che il Matracci nella Biblio- 
teca Mariana (i) hi mzhmentc dubitato, che l’Auto- 
re della mentovata fpofizione fui 1* ^Avemmaria fotte Fi. 
lippa Maceria Siciliano . Perocché il Macerio è certa- 
mente un Autor diverlò da Filippo de’ Barbieri , c 
che di quello fia quella fpofizione , non fi può contro- 
vertere . L* ultimo Sponitor Domenicano di quello fe- 
colo è Girolamo Savonarola più celebre ancora per le 
difeordanti opinioni degli Scrittori intorno la fua pietà , 
e dottrina , che per la miferabil fine , con che a Firen - . 
ze chiufe i fuoi giorni a* xxui. di Maggio del 1.498. II 
W barton nell’ appendice al Cave cita una fpofizione di 
Savonarola full* ^Avemmaria in Italiano ftampata a Ve- 
nezia nel 1558. in 8. Eccovi Accademici quanto intorno 
* Avemmaria ho faputo raccorre . Se della vollra pa- 
zienza mi folfi abufato , incolpatene Ja fingolar pietà 
vollra inverso la gran Vergine Madre , e pervadetevi , 
che fe non avelli creduto non potere a Voi riufeir nojolò 
il piu inefperto , e fpiacevole ragionatore , tanto folo, 

, che di cofe a Maria , e alla fua divozione appartenen- 
ti imprendere a favellare nel vofiro cofpetto , non avrei 
ofato d’ intertenervi con si lunga , e difadorna llampita. 

( 1 ) l'sr.h. p*g.}oo. 
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DISSERTAZIONE VII. 

EPISTOLARE 


O fia lettera all' eruditi {fimo Giu Teppe di Novacs 

/ opra un Codice MjJ'. della Cronaca di Martino 
Pollacco continuata da Fr. Girolamo 
Albertucci de’BorTelli. 



I.T A voftra applauditiflìma Storia de’Pyomani Ton - 

X-i tefici mi muove a fcrivervi quella lettera. Tra 
le mie carte ho trovate le notizie di un Codice MlT. 
che in Modena mi fu già graziofamente predato dal 
Sig. Marcitele Fofchiera. Chi fa, che l’averlo noti 
vi giovi in alcuna colà per la continuazione da tutti 
defiderata della voflra opera . In ogni calò gradite la 
mia buona volontà . Ma fenz’ altri preamboli vernia- 
mo al MlT. 

II. Il P .Quetif dopo Leandro Mlberti , VMltamura, 
ed altri nel primo tomo della Biblioteca dell’Ordin Tuo 
p. 88 g. parlando di Girolamo albertucci d t'Borfclli Bo- 
logne je tra I* altre opere di lui mentova Cbronicon , 
feu epitome geflorum ab Orbe condito ad annum 1497* 
Ne parlano Giannalberto Fabricio , ed altri , e come 
oflerva il Ch. Mazzuccbelli negli Scrittori d'Italia T. 3. 
p. I. pag.$2Ó. non fanno, che oltrepaflì il 1 49 1 . Chi 
ha ragione ? il vedremo ora mercé di quello Codice , 
che contiene la Cronaca dtWMlbertucci , e più altre 
cofe vedremo , che meritano di efler fapute . 

III. Il Codice è in 8. grande, e fcritto incarta. 
Cosi comincia in lettere rode . 

Incepta , & finita fuit anno Domini 147 $. 

fegue 

Cronica a principio Mundi ufque ad Pauium II. 

per 
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per Fratrem Hicronymum de Burfellis Bononicnlcm 
Ordinis Predicatorum edita , & ordinata . 

Quella Cronica é come in più parti divifa » benché 
efpreflamente divifione non lì faccia . Perocché li con- 
duce primamente dalia Creazione di *Adamo Uno alla 
nafcita di Criflo > e a quella , ove giunta è , li aggiugne 
Fxplicit cronica brevis a principio mundi ufque ad. 
Chriflttm cum incidentiis Thilofopborum , atque Gen- 
tilium 

Viene dappoi Cronica Martiniana cum addicionibus 
Fratris Hieronymi de Bononia Ordinis Tradicatorum . 

IV. Ecco il Prologo, che è apprelfo a poco Io 
rteflo , che quello dal £>««// riportato a c.364. da un 
Codice T^avarreo , e dal P. Montfaucon nel Diario Ita- 
lico a c.49. l'opra un Codice della Libreria de* PP. 
Domenicani de* SS. Giovanni , e Taolo di Venezia 

,, Qponiam fcire tempora fummorum Pontificum 
,, l\omanorum (0 ncc non & aliorum Patrum contem- 
,, poraneorum quam plurimos (a) inter alios Theolo- 
>» gis , & Jurifperitis expedit , ego Frater Martinus 

i , Domini Papa: Paenitentiarius , & Capellanus (3) ex 
,, diverlis Chronicis , ac gellis fummorum Pontificum, 
„ & Imperatorum pra:lèns opufculum per annos In- 
n carnationis Domini ab iplò fummo Pontifice *fefu 
„ Chriflo , & ab Ottaviano primo Augullo , live Im. 

j, peratore per Pontificcs , & Imperatores defcenden- 
», do ufque ad T^icolaum III. Papam (4) deduxi in- 
), clufive in una pagina eo anno Domini , quo creati 

„ fue- 


( O Ac Imperatomi» fi aggi un- 
ge dal Quttif , e dal Montfau- 
ton , c lo dimanda il contrito . 

(2) Quam plunmum tengono 
il Quttif y e ’l fthmlfaucon e coti 
dea Ilare . 

Ci) Il Mtittfauton trovò nel 


fuo codice Capillanut , & Poni * 
tentiariut . 

(4) Così il codice Navarrta 
del Quttif ; il Montfamtou ha 
vfqut ad Honorium Papam fuor~ 
rum , 
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,, fuerunt, ponendo Pontifices , in alia pagina e con- 
,, tra fub eifdem annis co anno (1) quo creatus quifque 
,, fuit ponendo Imperatores. Et quia tam Pontifices» 
,, quarn Imperatores Bpmanx Urbis effe dicuntur , id- 
,, circo conveniens arbitratus fum , de conditione , & 
ftatu Urbis aiiqua prxmittere , ut fic de ipfis Ponti» 
„ ficibus , & Imperatoribus ordinatius poffem (2) prò- 






cedere . . 

„ Compilavi autem prxfens opufculum ex Scriptis 
Titi Livii (3) Itcm ex Chronicis Orofii (4) item ex 
Chronica Damafi Papx de gcgis Tontificum , & Im- 
peratorum > item (5) ex Chronicis Boriiti Slittini Epis- 
copi de geflis Tontificum , & Imperatoria ; item ex 
Chronicis Tanti Romani Diaconi Cardinali de geflis 
utrorumque: item ex Chronicis Cilberti de geflis 
utrorumque ; item ex Chronicis J \icchardi Monachi 
Cluniacenfìs ; item ex Chronicis Gervafiii (6) ; item 
ex Chronicis Eftodii (7) ; item ex Chronicis Gute - 
fridi (S) Vittrbienfis ; item ex Chronicis Fratris Vìn- 

, , cen- 


C 1 ) Domini aggiungono i MIT. 
del Quttifj « del Monlfauoon . 

C» ) Pojfim i due citati Au- 
tori . 

(j) Coti anche il Codice Fé- 
moto ; il Novarno Orofini . 

(4) Aggiunge il Novorrto do 
geflis Imfcratetum . 

(5) Quello peno Itti h tx Cbrt- 
nitis Boriiti <Fe. manca nel Co- 
dice Novorrto y e nel finirono ; 
in un di Fiorine» di S. Mario 
Novello fi ha Bobini • 

(6) Tilbtritnfis fpiega Gio n- 
nolbtrto Fabritio . 

(7) Il Codice Faentino ci- 
tato Extoiii -, un Luetheft accen- 


nato dal P.Monfi nelle giunte 
all’articolo di Mortino Pollate» 
nella Biblioteca del Fobritio , 
EJlodii . Chi collui fi folte non è 
noto . Non può effere in vece 
di Otofio , come per altro hanno 
certuni eonghietturato , *1 per- 
ché fembra , che Mortine abbi» 
in eerto modo tenuto T ordine 
de'tcmpi nel regiftrare i fuoi Au- 
tori , el perché Otofio era gii no- 
minato. Alcuni leggono Mtlho- 
dii . 

( 8 ) Gòtti [ridi y il Cod ice Fio- 
rentino . Godefridi il Navomo , 
il Finizioni) fi accorda col F */- 
thierano . 


\ 
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j, centii Belluacenfis (i). Et aliqua accepi (2) ex cfe- 
„ creto , & quasdam ex Palfionibus Sanflorum . 

V. Segue appretto. ,, Primo dicendum eli de qua- 
y , tuor regnis maioribus , de quibus Romanum ultimutn 
y, fuit ; lecundo dicendum eli de tempore , quo Unni* 
3) incepit „ . Poi cominciano i foli Papi > e finilcono 
in Giovanni XX I. antecettore di T^iccolò 111 . 

Explicit Chronica Fratris Martini de Tontificibus . La 
favola della Papetta Giovanna ci è bravamente tra Leo - 
ne IV. , e Benedetto HI. con quelle parole : 

Tofi hunc ( Leon|m IV. ) legitur . 
a JOHANNES di< 9 us *Anglicus Maguntinus : fedir an* 
,, nis II. menfibus vii. diebus vili, anno Domini 8 63. 
ji 8 c mortuus eli Hpnue . Cettavit menfe uno . Hic , 
y, ut atteritur > femina fuit , & in puellari aerate a quo- 
j, dam fuo amafìo in habitu virili ^ithcnis dutìa , fic in 
y, diverfls fcientiis profecit , ut libi par non invenire- 
} y tur , adeo ut poli /{orna fuit trivium legens Sic. 

V. Torniamo alla Cronaca . Dopo, la Pontificai 
Cronaca di Martino abbiamo le giunte dell ^[bertucci. 

Incipit Cronaca de reftduis Tontificibus . 
y, Ea , quae hic fecuntur > addita funt ad Martinianam 
,, per fratrem Hieronymum de Bononia Ordinis Tradi- 
yy catorum . 

Incomincia da piccolo III . , e fi conduce fino ad 
*Alejfandro VI. Ma di quello non altro fi legge , le non 
ciò , che fegue : 

f Alexander VI. natione Cathelanus de Civìtate Valen- 
ti* fedit annis . . . menfibus . . . anno Domini 14. 

Si patta quindi alla Cronaca degttlmperadori , che 

termina nel 1270. ^ - 

1 Cro- 

ci") Btllivaanfìi h* i! Codice ne , manca nel F forte ti nt . 
del Montfaucon . O) .jp lafciat j nel Fiortnli- 

C 2 ) Estimi legsefi nel Navsr- n » . 


- 
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Crònica, Martiniana bue ufquc protenditi 

Ea , qu£ fequuntur , addita funt ai Martinianam per 
Fratrem Hteronymum de Bononia ordinis Predicatorum 

E dall’ Imperador Rodolfo cominciano quelle giunte , 
c finifeono nel 1488. 

VI. Facciamo ora fopra quella Cronaca alcune o£ 
fervazioni . E prima diciamo della Cronaca di Martina 
da Girolamo continuata » quindi della continuazione li 
parlerà . 

Il P. Quetif con molti argomenti prova aitai bene , 
che Martino non pafsò nella lua Cronaca oltre il Ponti, 
ficato di Giovanni XXI. Ecco la Tua opinione ben con- 
fermata dal nollro Codice . 

Non sò , fe con ugual ragione egli inclini nell* opi- 
nione di Giovanni Fabricio , e del Lambecio , che da 
altra mano da quella di Martino Ha venuto il Preambolo 
de* quattro Regni , e della Storia Bimana . Il P.Manfi 
avendolo trovato in un Codice del Capitolo di Lucca 
fcritto nel trediccGmo Secolo riflette , che quelle Storie 
ita funt canne x£ , immo inferta in Chronico , ut' non 
diverfunt quid ab ipfo referre videantur , fed in unum 
cum ilio opus coalefcaut . sitare miror , cur a nonnullis 
codicibus avelli potuerint . Il nollro Codice favorifee il 
fofpetto di quello Chiarillìmo Letterato , e tanto più , 
che non folamente inferite fono nella fletta Cronaca ; ma 
jn una Cronaca , che traferitta fu, e continuata da un* 
aitro Religiofo Domenicano , il quale , ferivendo nel 
qnindicefimo Secolo , potè avere de’Codici affai antichi 
di quella Cronaca , ed ettendo vir rarijjìmus , come 
coll* Mlberti chiamalo il P. Bibliotecajo dell’ordine, 
non avrebbe lafciato quel preambolo , fe fopra buoni 
documenti non aveffel creduto di Martino . ^ 

VII. Ma il P. Manfi da un fofpetto ce ne fa nafeere 
un’ altro . Sufpicio autem hxc mea aliarti induci t , nim 

fei - 
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fcilicet eitdem HU marni , qu.t e Martiniano opsre por - 
tiones iftas fubtraxerant , tollere ttiatn potuerint laci- 
niati i a Martino adjeftam de Ioanna Papirta . ^Martino 
ad j tèi a m dixi ; nam codcx i/le meus tam proxime ai 
Martini Poloni atatcm accedens fubellam batic retinet , 
non quidem , ut in aliis codicibus margini adjeciam , 
fei fcriptioni reliquie conjuncìam , & cobitrentem . 
Siamo in fimil cafo nel noftro Codice » e fé erto non è 
di quell'antichità , che vanta il Manofcritto Capitolare 
di Lucca * ha un* altro pregio di eflier partato fotto 
gli occhi di un Domenicano , il quale da altro più anti- 
co lo ricopiò , e credè di non far torto a Martino » la- 
rdando a conto di lui quella favolacela , benché oltre i 
Codici citati dal Lambccio , e dall' Ondino altri ce riab- 
bia della Tua Cronaca , ove tal filallroccola non fi leg- 
ge , come può vederti nel libro del Ch. P. de Hubeit 
de rebu « Congregatomi fub titulo B. Jacobi Salomonii 
cap. xxi N^.327. feq. , anzi pur manchi in un’antica 
verfione volgare , che fia nella celebre Libreria Hjc- 
cardiana di Firenze . M i fa ancora forza , che Leone 
d ' Orvieto altro Frate dell’ Ordine Ueflò Domenicano an- 
che più antico dell' Mlbertucci , c (Tendo fiorito nel prin- 
cipio del Secolo xir. nella fua Cronaca de' Papi , ben* 
chè dica , che Tuo intendimento era di mettere nel Tuo 

0 

opufcolo de temporibui , & geflii Snmmorum Tontifi- 
cum , dr Imperatorum aliqua magis utilia , & memo- 
ri* commendando, accepta de Chronicis FR. MARTINI 
POLONI, abbia nondimeno dato luogo p. 143* dell'edi- 
zione del Lami a querta favola . 

Vili. E quello balli di Martino . Prima nondimeno 
di paffare al Tuo continuatore Mlbcrtucci non fia a’ Leg. 
gitori difeara una breve digreflione fu quella medefima 
favola della PapelTa . Lo Spanheim nella pretefa Storia 
da lui dataci di quella fventurata PapelTa , ed altri Pro- 
le- 


Digitized by Google 


SETTIMA. 305 

tettanti» come loro fi apponga il filenzio di ~inaflafio fi/- 
bliotecario » e di altri Scrittori » rifpondon franchi » che 
J{oma ha fatto da’ loro libri troncare quella Storia . E 
quindi è nato » che trovandoli quella malconiat» favo- 
la in un libercolo l'ulta fine del zv. fecolo Hampato in 
Homa de mtmorabilibus urbis Romae » de cjus templis , 
ftationibus &c. fi pensò nel Secol pattato bravamente a 
rubbarlo dalla Vaticana, e poi fu in lAlcmagna riilampato 
come un incontratlabilc monumento , appunto perchè 
gii impretto in Ma quello è un ridicolo trionfo , 

che non ha altro fondamento (e non la detta calunniofa 
'immaginazione , che i Papi , e i loro difenfori abbian 
cercato a tutto potere di cancellare da quanti più libri 
hanno potuto una Storia troppo difonorata al Pontifica- 
to . Potrebbe a fmentire quella impoftura ballare il fà- 
perfi , che nel z iv. e zv. Secolo correva impunemen- 
te una fiffatta novella in tutte le Cronache in Italia o 
compofte » o traferitte fiotto gli occhi di noma » anzi 
trovali quella ttampata nella rariflìma Ferrarefe edizione 
del 1497. del libro di Fra *}acopo Filippo da Bergamo de 
plurimis claris , feeletis que ( per feleclifque ) mulieribus 
al foglio 133. come può vederli nella Biblioteca curiofa 
di David Clement ( T.t 1 1 . p.i 74. ) il quale ha creduto 
ben fatto di ricopiarne tutto quel patto . Ma ciò , che 
più importa, e fa ad evidenza conoficere i be’ fogni , 
che fpacciano , ma con franchezza i nimici del Papato , 
quella medefima lloriclla non fu già (blamente ttampata 
a i{pma in quel libercolo pieno d* inezzie » ma alquanti 
anni prima cioè nel 1474^ Giovanfilippo de Lignamiue 
nel Cronico de’ Papi di Bjccobaldo da Ferrara da fie con- 
tinuato fino a Si fio IV. , acuì lo intitolò, benché nel 
mio efcmplare fia fiato, Dio fia da chi cancellato con due 
righe , e con una noterelia ficritta a penna in margine , 
che quel racconto era una favola. Più. Antonio Bla. 

do 
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do da Afolo nel 1550. in Hpma riftampò mirabilia urbis 
Komae reco^nita , & mandata ( He ) , atque in verum 
fenfurn reduSia per Antonium PÒNTUM ; e in quello 
medefimo libro , che ho veduto nella magnifica libreria 
del fu Cardinale vA leffandro Albani di Tempre laudevole 
ricordazione , trovali ( p.28. ) riprodotta la Papefla . 
Oh ! vadano ora i Proteflanti a menare trionfo per la 
riftampa da loro procurata in Germania di quel libret- 
tucciaccio . Si vergognin piuttofto di averlo prezzato 
tanto fino ad averne tentato , come narra il loro Tentzc - 
lio , un difonorevole furto ; e piu ancora confondanfi 
della calunnia , che danno a* Papifii di averla troncata 
da* Codici , e dalle ftampe o per adulazione a’ Papi , 
o ancora di loro ordine , fecondo che confettura il cita- 
to Spanheim . Crederaffi mai , che fotto Si/lo IV. , e 
più ancora fotto Giulio III. fi fotte trovata perfona sì ar- 
dita , che non avelie temuto di rinnovare in pubbliche 
ftampe Romane la memoria della Papefla , quando im- 
pegno del Pontificato folle di abolirla in ogni libro , in 
cui foflfe fcritta ì Conchiudiamo dunque , che fe in tanti 
antichi fcrittori non trovali , non fe ne debbono rimpro- 
verare i Papi , che ne l’abbian fatta torre , ma piuttoilo è 
da confettare , che gli Scrittori medefimi l’abbiano la- 
feiata o perchè non ancora inventata , ( il che non fu 
prima del fccol xn. ) o perchè da lor creduta , qual era, 
una favola di recente invenzione . E quefìo fia detto in 
grazia de’Codici della Cronaca Martinianay ne’quali ella fi 
legge. Vengo ora fenza più all 'Albertucci Tuo continuatore. 

IX. E qui Tubilo ottervo , che a torto il ^uetif fcrif- 
fe , aver 1 * Albtrtucci fino all* anno 1497. condottala 
fua Cronaca ; perocché negl* Imperadori non oltrepafsò 
ficcome detto è l’anno 1488. , e ne’ Papi l’elezione 
d ’ Aleff andrò VI. feguita nel 1492. Anzi da principio 
1 ’ Albcrtucci terminò il Tuo lavoro nel 1475’. come dice 

la 
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la prima riga . Ma fugli efempli di Martino Pollacco , 
che in più riprefe fece delle giunte alla lùa Cronaca , 
andò poi aggiungendo di mano in mano degli altri Papi, 
e degli altri Imperadori . Per altro quella Cronaca non 
è propriamente altro , che un compendio della Storia 
dalla Creazione fino a Gesù Crilio , e poi la continua- 
zione della Cronaca di Martino . 

Lo Aedo Sluetif dopo 1 ’ Mlberti oltre la Cronaca at- 
tribuifee all’ Mlbertucci una Storia de* Pontefici Rimani 
da S. "Pietro fino ad Mie fj 'andrò VI.; ma io forte iolpet- 
to , che quella pretefa Storia non lia le non la continua- 
zione della Cronaca Martiniana rifguardante i Pontefici 
colle giunte dell* Mlbertucci . 

X. Al margine della nofira Cronaca fono notati i 
Maellri Generali dell' Ordine Domenicano . Da quelli 
probabilmente fu tratta la Tavola dei Generali tra l’ope» 
re dell’ Mlbertucci noverata dal Bibliotecajo $uctif . In 
fine di quello Codice ci ha 

Tratiatns de origine Givitatum Halite editai a Fra - 
tre ; ma il nome è rimallo in filila penna dello Scrittore. 

Io credo tuttavia , che I’ autore fiane fiato il nollro 
Mlbertucci , si perchè veggo t che quello autore avea di 
Bologna dilègno di dire affai colè , avendo dopo 
grandiflìme lodi datele lafciato in bianco una buona fac- 
ciata , e mezza di carta per aggiugnerne dell* altre ; il 
che mi è argomento effer lui fiato Bolognefe , come ap- 
punto fu 1* Mlbertucei ; si perchè 1* Mlberti fcrive , aver 
1* Mlbertucci comporta una Cronaca % o deferì zione di 
molte Città dì Italia . 

XI. Sin qui le notizie del Codice . Or piacciavi di 
aver fiotto l’occhio la continuazione fteffa della Cronaca 
Pontificale di Martino Tollaccohtu dall’ jt Ibertucci . 


Totn.ll. 


V Con - 
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Centinuatìo Cbronici Martiniani per Fratrem 
Hieronymum de Burfellis Bononienfis 
Ordinis Praedicatorum . 

,, NICOLAUS II!, natione I{pmanus de domo Ur- 
,, fìnorum eletìus fuit anno Domini 1278- in die Sanfias 

r, Catbcrina inter v 1 1. Parum ante fui promotionem 
,, per aliquos dies Tyber flumen in tantum excrevit fuos 
,, tranfcendens alvcos , quod cunfìis cernentibus erat 
„ formidini . Nam fuper altare beat x Maria rotundcs 
„ per quatuor pedes & amplius excretit . Hic fecit 
,, multos C irdinales, inter quos duo fuerunt de Ordine 
„ Tradic*torum,S<. duo de ordine Minorimi. Hic SandU 

s , Tetri palatium multum augmentavit . Hic fecit mul- 
,, tas conftitutiones tam de ele< 5 lionibus Praelatorum s 

quam de elezione Senatorum Urbis ; fecit edam fe 
„ eligi in Senatorem Urbis ad vitam . Mortuus eli au- 
„ tem in cadrò Suri ani apud Vi ’terbum anno Domi- 
3t ni 1280. & vacavit fedes .menfibus quinque , die- 
3Ì bus f fìc) triginta duobus . ^Albertus Magnus J\atifpo- 
y, uenfis fcpilcopus Ordinis Trxdicatorum moritur 1280. 
anno setatis lux oéiuagefimo . 

,, MART 1 NVS IV. natione Gallicus,fed\t annis qua- 
33 tuor menfibus duobus anno Domin. 1281. H:c vo- 
,, cabatur Simon 3 Se. fuit milfus 3 dum elfet Cardinali* , 
„ bis in Franciam Legatus . Hic fecit multos Cardi* 
33 nales . Hic el«fìus in Senatorem ad vitam loco lui 
inllituit Regem Sicilia . Tempore hujus portatus 
,3 fuit pifeis marinus in urbem vetcrcrn 3 ubi erat Curia 
9 3 in effigie leoni s . Etrelatum fuit, quod in captione 
„ Tua plandius horribiles emittebat. Hic fuit Sandius 
3 , homo, ita ut multa miracula fecerit pofi mortem . 

,, HONOR 1 US IV. natione I{omanus de domo Sa- 
li btlkrum anno Domini 1284. die meufis Aprilis fe- 

» cun- 
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r, cunda cligitur in Terufio concordia fratrumrfedit anno 
,, uno , diebus duobus , & vacavit menfibus decem . 

„ Mortuus eli autera in parafceve , fepultus in Eccle- 
,, fia Sandi Tetri apud 'blicolaum tertium . Tempore 
,, hujus ordo Carmditarum l'olidatur , qui prius in con» 

„ cilio remanferat in fufpenfo , Tunc ipfi Carmelita 
,, mante llos sbarrato* , aut nigros muta verunt in capa* 
a, albas • 

), NICOLAUS IV, natione Marchiami de civitatc 
1, E /culatta prius vocatus Hieronymus minifter genera- 
1, lis ordinis Minorimi, deinde Cardinali, deraum afTum- 

s , ptus in Papam fedit annis quatuor menfe uno diebus 
,, odo anno Domini 1287., & ceflavit annis duobus 
,, menfibus tribus f Hic fecit Cardinales quinque . Re- 
,, novavit intra Ecclefiam Lateranen/cm ^ & in Eccle- 
» Ha Sandx Maria majoris tribunalia ruinofa . Decla- 

t, ravit etiam in quibufdam rubrica* ordinarii pafioralis. 

,, Hic Carolum Principem Salernitanum inunxit in Re- 
„ gem Sicilia , portquam de carceribus a B^tnanis libe- 
„ ratur , in Ecclefia Fratina anno Domini 1289. Tem» 

,, pore hujus Civitas Tripolitana a Saraccnis expugna- 
„ ta depraidatur . 

„ CELESTINUS V.dc provincia Valeria fedit annis 
„ quinque menfibus quinque anno Domini 1294. Hic 
„ fimplex heremita fuit didus Tetrus de Moriono , Se \ 

3 , propter magna fcandala , qua; in Ecclefia Dei pro- 
,, veniebant ex magna fimplicitate , hortatus fuit ad re* 

„ nunciandum . Unde quinto menfe portquam fuerat 
3. aflumptus , fu* faluti confulens renuntiavit. Et curii 
,, reverteretur ad fuum romitorium,honclìe detentus in 
„ quodam cartro prope Bpmam ufque ad diem morti* 

,, ibi manfit . Nam muitura murmur erat,quod renun- 
3, tiare non poterat . Unde ne feifma fieret in Ecclefia, 

„ reclufus manfit . Hic fepultus eli extra muros Mqui- 

V 2 ,, la 
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j, U in ^iprutio in monallcrio colli» Madii ubi habitant 
a Monachi > quorum caput ipfe fuic . Fiorentini Eccle- 
,) fiam maximam asdifìcare coepcrunt > quam quadrato 
a Iculptove marmore eximie ac magnifico conflru» 
sì xerunt. 

ti BON 1 FAT 1 US Vili; fedit annis odio menflbus 
ti novem dicbus fcptcmdecim anno Domini 1295. ^y* 
ss nus Mugelanus utriufque Juris eruditi ffimus claret 
st >297. Palatiura Fiorentini populi, quo priore* inhabi- 
3 , tant t aedificari eli cceptum . Fiorenti a urbi» moenia 
sì majori ambitu Acuti uunc extant , fundari lunt coepta 
sì anno Domini 1299. Jubilasus indicitur a Bonifacio 
sì Pontifice anno Domini 1300. Hic in publico Praela- 
st torum afleflu concionavit, & recenfuit fc co anno 
st duodecim legationes , quarum Fiorentini extiterant 
st principe»* adiverfis mundi partibus accepifle , & le» 
a gatorum indè nominibus atque famiiiis palam exhi- 
3 , bitis injunxit . In gloriati! igitur Fiorentini nomini* 
0 , affirmo in gubernatione orbi» terrarum , Florentinos 
ti aliud clementum fore . Cometes in Cceìo apparuit . 
sì Dantes u tndigerius agnofcitur . Hic dampnavit fra* 
ss ticellos . > 

,, BENEDICTUS XI. fedit menfibus odio anno Do- 
sì mini 1305. poli quem vacavit fede» menfibus unde. 
sì cim . Hoc tempore Francifcns Tetrareba egregiu* 
„ poeta futurus nafeitur anno Domini 1304. 

a CLEMENS V. hic fedit annis odio menfibus de. 

cem diebus quindecim anno Domini 1306. Hic C/e- 
s, mens ^iragonenfium Regem in Sardinia Regem con* 
si fìrmavit . Concilium Vienntnfe biennio celebrarne 
„ anno Domini 13 io. Ordo militiae Templi caflatur a 
si Clemente V. ij 1 2. Tetrus ^ iureolus . Hujus nianus fuic 
a contra omnes . Tres fimul luna: in Coelo apparuerunt. 
», Fulgor, quem cometem dicunt, tribus menfibus emi- 
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n cult > & ceflavit Pontificum fedes annis duobus mert 
„ fibus tribus diebus feptemdecim . Ir agro Fiorentina 
,, natum ed monflrum , videlicct pucr habens duo cor- 
„ pora . 

,, JOHANNES XXII. fedir annis oftodecim menfi- 
j, busquatuor anno Domini 1317. Hujus tempore Dan - 
„ tes Florentinus poeta Ravenna in exilio moritur teta- 
>, tis fux anno quinquagedmo fexto . Beatus Thomas 
,, de Equino a johanne Por.tifice inter Sanélos relatus 
s, ed anno Domini 1323. Johannes Pontifex Ludovicurti 
3, Bavarix ducem ad imperium jam pridem delatunt 
,3 Ecclefis communione interdixit , & variis cenfuris 
33 publice condempnavit . Hic fecit conllitutiones con- 
33 tradicentes Chrillum , & ejus Apofiolos nihil in hoc 
31 mundo poflfedifle , id erroneum cenfens 3 & tanquanx 
3. hasreticum damnans , qui idem confirmaret , 1324. 
33 Ludovicus Hpmx praeter Pontificis voluntatem Petrunt 
33 Corbarienfem Ordinis Minorum Pontificem facit . 

,3 "Petrus de Murione , qui quondanf. Pontifex Celefli - 
„ rns V. didìus eli , in cathalogo Sanftorum defcribi- 
33 tur 1328. Pi funi Petrum Corbarienfem falfum Pon- 
3, tificem , quem Imperator Ludovicus in Germaniam 
„ tranfiens Pifis reliquerat 3 capiunt , & ad Johannettt 
j, Pontificem ^ ivinioni tunc degcntem mittunt , apuJ 
33 quem fuura crrorem confeflus vitam fupliciter cxo- 
3> ravit> donec triennio pod honcflo carcere aflcveratus 
„ intcriit . Hoc tempore ^Arnus continui® imbribus im« 
,3 menle auftus tres F\orentix partes cum murorum ur- 
,, bis parte » ac proximis fluvio sdificiii maximo ci- 
». vium terrore prodravit 1333. marmorea turris fingu- 
3, larii praedantiae fplendidiflìmi operis ad Preparata tem* 
3, plum Florentix fundari ed coepta «334. Hic Johann 
3, nes xxi t. , & Philippus Francorum Rex una cum 
„ Venetìs in Gracorum defenfioncm ciailem armarunt f 
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„ qua fuperatos Thurcos reprefferunt . Hic ettam Pon- 
3 , tifex aetatisfua: anno 90. ^vinoni moritur relinqueng 
„ in thefauris fuis ingentem vim anri , & argenti, cujus 
,, reda computatio fuit aureorum dragmarum viginti- 
3, quinque hoc eft milies vigintiquinque raillia . Quod 
„ fcripfiffe arduum quippe videtur , nec Icgitur Eccle- 
,, fia Romana aliis temporibus fuiffe locupletior . 

,, BENEDICTUS XII, hic fedit annis feptem anno 
33 Domini 1335. Zottus vir prxclariflfirai in pidura in- 
33 genii,qui antiquatam tam longo tempore pingendi ar» 
3, tcm nobiliflimara reddidit , defundus ed 13 36. 

33 CLEMENS Vi. fedit annis undecim , anno Do- 
33 mini 1342. Hic Clemens VI. flatuit primus, quod Ju- 
33 bilcus fieret de quinquegenario in quinquegenarium . 
3, Tempore hujus pugnatum eli contra Tburcos . Item 
3, fames valida fuit per totam Itali am ann. 1 346. In- 
33 gens vapor magnitudine horribili per corlum dilabi* 
33 tur 1347. Hoc tempore,ut quidam fcribunt, quafdam 
,, beftiolas moltiplicato numero in oriente e cerio ceci- 
33 difle,quarum corruptio,& fetor pelli lentiam intulerunt. 
,t Peflilentia ingens pcrorbem defevit 134S. hoc anno 
3 , Fiorenti a fexaginta milia hominum intericrunt . Tcm* 
st pore hujus offa fratris Tetri Jobannis de Villa , quae 
33 dicitur feriatum , ordinis Minorum exumata combulla 
33 funt propter hxrefcs in ventas in fuis poliillis . 

,, INNOCENTIUS VI. fedit annis decem , anno 
9 3 Domini 1 35*3. Cceleflis fiamma apparuit. Bartbolus de 
33 Saxoferato praeftabilis civilium legum interpres , & 
33 copiofiflimus explanator obiit , astatis fuas anno quia- 
33 quagefimofexto, a Chrifli vero nativitate 1355. 

,, URBANUS V. fedit annis odio anno Domini 
9, 1 363. Brigida devotiffìma Chrifli mulier , & in re- 
,, gno Svctit T^eritia princeps I\pnunt peregre profe- 
», da in Italia cognofcitur . Leon Ardui Bruniti hifiori- 
33 cus diretti nafeitur 1 369. „ GRfc- 
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,, GREGORIUS XI. fedit annis odio menfibus 
», quinque anno Domini 1371. Taulus Geometra JF/o- 
», retiti* infignis habetur . Francifcus Petrareba egregi» 
„ nominis poeta in "Patavini agri pago, qui %A rquada di- , 
,, citur , obiit 1 374. Johannes Bochatius vir arcami in- 
,, gcnii , & latina patriaque facundia iu fcribendo cele- 
3 , bris emigravit anno xtatis lux lexagcfimofecundo 
,, 1375. Gregorius Pontifex intollerabili velica: dolore 
„ l\pmit interiit 1 378. 

3, URBANUS VI. fedit annis undecim menfibus 
31 odio anno Domini 1378. Vrbanus natura inquietus & 
„ inhumanus in pref. l'ex fimul Cardinales Lucevi* iti 
,, earcerem reclufit , & non multo poli necari juffit . 
,, Cardinales dolentes Pontificali contumacem delegif* 
3t fé ab eo recedere , & Fundis conventu fadìo Clemen - 
„ tetti elegere, ficquc duobus affumptis Pontificibus di* 
,, yifa eli Fumana Ecclefia, Se principium habuit Scifma, 
33 quod per novern & triginta duravit anno* ufque ad 
„ Martinum quintum Confanti* fublata diviOone de« 

3, ledìum . 

33 BONIFaCIUS I X. fedit annis qmtuordecint 
„ menfibus odio anno Domini 1390* Hoc anno in feif* 
,, mate eligitur Benedittus decimustertius, qui polì Cle- 
33 mentem Pontificatimi obtinuit annis decemnovem . 
,, Cbryfalores Bizantini difciplinam graecarum littera- 
33 rum in Italiani retulit , qua: per feptingentos jam an- 
3, nos apud noftros homines in ufu non habebantur anno 
33 Domini 1398. Mirabilis dealbatorum peregrinatio » 
33 qux ex alpibus in Cifalpinam Galliam procedens uf- 
,t que ad extrema sitali* oras univerfos ubique populos 
33 apprehendit, duravitquc tres menfes 3 in quibus poli 
», terga populorum agmina vefiibus induta albis fuplici 
,, devotionis fervore ad vicinas civitates procedebant, 
», Se univerfi mifcricordiam conclamabant » Se pacem . 
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j > Tantaque tenuit animos rcligio , ut qui limili verte 
ii confpiciebantur non affumpfiffe , Deo rebelles , Si ab 
„ humana converfatione feparandos effe cenferentur an- 
ii no Domini 1399. Hac pcrte triginta hominum mi- 
si lia abfumpta fune. Taulns Cretenfis difputator infignis 
si in Italia agnofeitur anno Domini 1404* 

» INNOCENTIUS VII. fedit annis duobus anno 
si Domini 1405. Hic fugit de Ironia Viterbium timore 
ss Laditlai ripulite Regis , ibique aliquibus menfibus 
s> comtnoratus iterum J\om# fufeipitur . 

,, GREGORlUS X 11 . fedit annis duobus menfibuf 
si feptem anno Domini 1406. Hic prò unione Chri- 
si rtianorum eledus obligaverat fe ad Pontificatum de- 
si ponendum, fi Benediftus, qui Pontificatum alterum in 
si Guitta retinebat,fe quoque abdicaret. Unde offerentes 
si le ad mutuarti abdicationem Saone fadaert conclufio, 
s> & major collufio . Concilium ingens Tifis celebra- 
si tur,in quo accufati de collufione Pontifices ambo pri- 
ai vantur , Si ^Alexander Crctenfìs ad Pontificatum affu- 
si mitur- 

,, ALEXANDER V. fedit'menfibus undecim anno 
s, Domini 1409. Hi c Ludovico Ludovici ^ indegavienjìs 
filio Regni ripulite concertìonem fecit . Hic fuit de 
s, Ordine Fratrum Mìnorum , Si fepultus eft Borioni# 
s, in S. Francifco . 

i, JOHANNES XXIII. fedit annis quatuor menfi- 
si bus decem anno Domini 1410. Ts^icolaus Medicus 
si Fiorenti x moritur . Hic Johannes fugit Florcntiam 
s, timore Ladislai Regis. Leonardus Brunus ^iriftotelis 
s, Etbicorum libros per haec tempora latinos fecit ,& de- 
si cem & odo annos politicorum quoque libros fran- 
si llulit . Concilium Confiantia celebrar! coeptum,quod 
s, incredibili pene principum , Prxlatorumque frequen. 
yy eia tres annos durayit . Johannes Pontificai fe abdf- 
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a cavit 1415. Vacavit Sedcs annis duobus menfi- 
j» bus fex . 

„ GREGORlUS,qui ante T’//4r«>» Concilium fue- 
t, rat Pont'ikx, Confi antiam mifit, & iegitime abdicavi!, 
„ Benedittus quondam in Callia Pontifex fé Pontifi- 
» cem pertinaciter aflfeverans auftoritate Concilii rur- 
», fus improbatus dampnatur . B. Vincentius de Valenti a 
» Ordini* Trxdicatorum verbum vita: praedicavit . 

,, MARTINUS V. fedit annis xi 1 1. menfibus tri- 
,j bus anno Domini 1413. Hic Martinus in Italiam re- 
s , verfus biennio iarc Fiorenti a commoravit . Valvas 
13 xnex baptiiferii Sarfli “Jobannis imponuntur, quarum 
33 fabricator fuit quidam Laurentius ftatuarius anno Do- 
„ mini 1421. Hic Apoftolicum Praedicatorem Beatum 
,, Vincentium Ordinis Trxdicatorum adjundis privile- 
33 giis fecit. 

,, EUGENIUS IV. fedit annis fexdecim anno Do- 
>, mini 1431- Hic fuit natione Venetus , & religioforum 
,, amator . Fiorenti x Ecclefiam magnam, cujus teftudo 
,, in terris fingularis Thilippo architelo curante nullis 
33 iubftentaculis abfoluta , Eugenius Pontifex folemni 
33 pompa dedicavi! anno 1436. Concilium Bafilex con- 
33 gregatur , lente tamen , in quo privatur Eugenius , & 
33 ^Amadeus Sabbaudix Dux ad Pontificatum eligitur, 
ti quem Felicem quartum vocarunt . Eugenius Pontifex 
a Concilium Fiorenti x celebravit 5 quo Greci eorum lm- 
3t peratore praefente de proccflìone Spiritus Sanéìi idem 
,, quod Romana, tenet Ecclefia, confenferunt . T^icolaus 
33 Euboicus latinae graecaeque lingua: laudati fiìmus inter- 
,, pres in Concilio fuit 1439. Ambroftus Ordinis Ca- 
li maldulenfts Generalis Abbas latinae graecaeque lingua: 
33 accurate doélus , & boni* omnibus difciplinis ornatus 
33 in eo Concilio clarus habetur . Armeni , & Indi in 
33 Fiorentino Concilio cura Fumana, EcckCa unitatem 
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,, integrarunt . Lconardus Bruma hiftoriographus Fio • 
,, retiti# moritur xtatis fuas anno 74. 1443. Fugenìns 
,, Marchiani recepit , quam Francifcus Sfarti# filius 
,, ulurpaverat 1445. Frater Bernardinus de Senis Ordì- 
,, nis Minorum fere per totam Italiani verbum falutis 
,, populis nuntiat . 

,, NICOLAUS V. fedit annos ofìo menfibus,.. 
,, diebus . . . anno Domini 1447. Hic fuit natione de 
„ Strzana Janue . Hic fuit pedagogus Bononi# in do- 
,, mibuscivium, tamen fcientificus fadus aflumptus 
,, efl ad Papatum . Hic fecit multos Cardinales , maxi- 
„ me Epifcopum Bononienfam de ^Albergata titilli San- 
,, dtae Crucis , qui erat Sandtus homo de Ordine Cartu - 
,, fienfium . Canonizavit autem Beatum '1'fjcolanrn de 
„ Tollentino Ordinis Hercmitarum , Si Beatum Ber - 
nardinum de Senis Ordinis Minorum . Tempore hu- 
„ jus exercitus Thurcorum Conflantinopolim vi capit , 
„ & ibi fedem imperii llatuit anno Domini . . . Tem- 
,, pore hujus , feilieet anno Domini 1 454. fa< 5 la eli 
3 , pax inter Venetos > & Ducem Francifcum Sfarti# per 
jy quemdam fratrem Sìmoncttum Ordinis Heremitarum. 

,, CALL 1 XTUS 111 . natione Catalanus fedit annis 
,, tribus menfibus 6. anno Domini 1455. Hic ^ ec ' t Car- 
,, dinales aliquos, inttr quos fuerunt duo ejus nepotes . 
„ Hicfecit conftitutionem contra Mendìcantìum Ordi- 
,, nes de canonica portione danda facerdotibus Ixculari- 
,, bus. Ifie canonizavit Sanétum Vincentium Ordinis 
„ Vrxdicatorum anno Domini 1455. 

,, PlllS il. natione Tufcus de civitate Senenft fedit 
„ annis fex menfibus . . . anno Domini 1458. Hic fuit 
,, magnus orator praticus in curialibus . Hic catalogo 
,, Sandlorum annumeravi beatam Cbatarinam de Senis 
33 ordinis de provincia beati Dominici , cujus officium 
», ipfe compofuit , & mandayit celebrandum , in quo 
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,, etiam dicit , & approbat , hanc feraphicam virginem 
„ lligmata Domini Jcfu habuifle . Hic congregavi con- 
„ cilium Maritine , ubi fuerunt principes Italix , & de- 
,, tcrminatum fuit, quod contra Tburcum fieret armata. 

Congregata deinde moltitudine maxima Chrifiiano- 
,, rum apud Mnchonam Marchia , Papa ibi defundus; 
9 , res effedum non habuit,- omnibus iicentia data, ut re- 
9, verterentur ad propria anno Domini. . . Hic munì vit 
,9 privilegiis Fratrej Tradicatores vitae regularis in Lom • 
,, bardia contra eos, qui vulgariter dicuntur Conventua- 
a, les , tamen ejufdem ordinis . Hic in territorio Senenjt 
9, fecit unam Civitatem de novo , quam Tuo nòmine 
,, Tiam cenfuit nominari * Tempore etiam hujus Pon- 
99 tiiicis quidam Frater acobus de Marchia Ordinis 
99 Minomm aufus efl predicare, quod pretiofo Chrilli 
99 Sanguini effufo tempore mortis Chrifìi non erat divi- 
99 nitas cònjunda . Contra quem Fratres Tradicatorcs 
99 tamquam contra hasreticum procedentesjhaec materia 
9, fuit in curia difputata coram Jummo Pontifice . Et 
„ licet per alios Pontifices talis error fuerit condemna- 
9, tus, tamen ille Fm voluit iterum determinare ; fed 
9, morte preventus determinationem,quam fecerat con- 
9, tra fratres Minora , non publicavit . 

j, PAULUS II. natione Venctus fedit annis feptem 
9, menfibus . . . anno Domini 1464. Hic non fuit mul* 
,9 tura dodus , fed magnu» praticus in negotiis euriae . 
„ Hic primus mutavitfigillum plumbeum , & coronaria 
99 Papa?, five mitram, quam in'tribus coronis ftatuit do 
„ portandam . lite fuit valde pompo fu s , & fecit pala- 
9, tium mire 9 & ingentis magnitudini apud Sandum 
„ Marcum . In cujus parietibus includi fecit fere infini- 
99 tas medalias erreas 9 ubi fculpta erat ejus imago cura 
9, fuperfcriptione, quae dicebat Taulus fewndus Tonti- 
,9 fex Maxima . Hic primus aufus eli contra ordine* 
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„ Mendicantium multa facere fed cum intellexiflet to- 
y, tam chriftianitatem in bis ordinibus fuftentari , & ma* 
„ xime mundi Principes peripfos in fpiritualibus,quie- 
„ vit . Hic non dabat audientiam nifi de noélc . ObliC 
j, autem miro Dei Juditio nullo pracfente, fed de mane 
„ inventus efi mortuus in leéto cum lingua protenfa ex- 
„ tra os . Tempore hujus diem obiit Dominus Joban- 
„ nn de Turrc Cremata ordinis Tródicatorum Cardi- 
„ nalis S. Sixtì vir magna: fcienlise , 

», SlXTllS IV. natione Saonenfìs fedit annis 13. 
„ menfibus . . . anno Domini 1471. Hic fuit de ordine 
,r fratrum Minorum, qui prius vocabatur Francifcus . . . 
», Decimis religiofos non parum gravavit . Hoc bonum 
», fecit , quod urbem multum infiaurari fecit . Sanétam 
», Cbatarinam de Scnis fuggeftione Fratrum Minorum 
», ftigmatibus privavit , Indulgentias plenarias prodige 
», diipenfavit. 'Fligropuntum civitatem magna Chriftia- 
„ norum firage faéla Tburci in fuum dominum accepe- 
», runtt, inde ejeflo dominio Vcnetorum. Propter fufpen- 
„ fionem , ac occifionem Francifci de Sahiatis Fio • 
», ventini Archiepifcopi Vi [ani , hic Sixtus contra Fio- 
,, rentiam exercitum Ferdinandi Regis Vfeapolitani mo* 
„ vet anno Domini 1478. Hic canonizavit S. Bona* 
», venturam ordinis Minorum virum optime fan&itatis . 
„ Turris pofita intra palatium mercatorum * & gabel* 
s, lam grofiam Bononia cadens fuper domum illorum 
,, de Bologne munarn magnam familiam oppreflìt anno 
,, Domini 1484. Hic Sixtus. . .expiravic anno Domi- 
», ni 1 484* ■ » 

,, INNOCENTIUS Vili, natione °}annenfis de 
», Zimboldis fedit annis o< 5 fc> menfibus undecim anno 
», Domini 1484» Hic fecundo anno fuae ereationis in- 
», tulit bellum Regi Ferdinando rebellantibus baronibus 
») regni , & maxime ci vitate ^luilanaì. Palatium pras- 
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toris,$ve potefiatis Borioni* verfus plateam Jara vctu- 
„ fiate ruinofum lapidibus maficinis > ac in modum ro- 
„ farum fculptis rellauratum eft dominante civitate do- 
„ mino fobannc Bentivolo anno Domini 1485. Hic 1 
„ Pontifex indulgentiam plenariam induKìt vifitantibus 
,, Ecclefiam B. Dominici Bononi* in fello ejufdem anno 
,, Domini 1485. Sarzana oppidum anuenfium longa 
„ obfidione in manus Florentinornm devenit anno Do- 
„ mini 1487. Ecclefia S. Dominici de Bononia ornata 
s , fuit pidluris in tefiudine , & celaturis in tedio a 
„ colofio de Toctis cive Bononienfi anno Domini 1487. 

„ ALEXANDER VI. natione Catbclanus de civi- 
„ tate ralenti* fedit anni? . , . menfibus apno Domi- 
fj ni 1 4 • • • 

Qiil finifee la Cronica, e qui finifeo io pure, prqte» 
ftandomi con vera fiima . 

DI Cafa il di 8. Novembre 17761 




PISSER, 


5*8 

DISSERTAZIONE Vili. 

, Sopri Stanislao Oricovio , e la, Tupaie difpenfa , 
che fi fuppone , aver egli avuta di continuare 
il Matrimonio dopo gli Ordini Sacri 
da Lui contratto . 

I. ' I ’ RaMetterati Tollacchi del fecolo xvi. celebra- 
JL tiflìmo è il nome di Stanislao Orzccbovrisly det- 
to latinamente Oricovio . Sino dal mdxlviii. videfi le* 
vato alle (Ielle come il Dcmofienc della Tolonia per 
1* orazione , che fece nella morte del Re Sigifmonda , 
e (lampo in quell’anno a Cracovia . Il Freitag ne’fuoi 
inaletti letterari 4$. ne riporta il titolo a quello 
modo : Stanislai Oricboviì disteni funebris oratio , ha - 
bita ad Equità Tolonos , in funere Sigifmundi Sagel- 
lonis , Tolonia \egis , apud viduam Floriani Unglerii , 
in 8- pag.\o^. E quella orazione fu poi inferita nelle 
Orazioni funebri in morte Tontificum , Imperatorum , Re- 
gum , Trincipum Sue. habitis a Legatis , Virifve fux 
<etatis docliffimis , che nelMDCxm. furono raccolte, 
e pubblicate H anovi & typis Wechelianis pag.$o. feqq. 
Ma la maggior fua gloria fu , I* edere egli (lato uno de* 
più valorofi (òrtenitori del Cattolicifmo nella Tollonia , 
come vedremo . 

II. Intanto dobbiam confortare , che nella prima 
fua gioventù avea la fua fede patito un grande ofeura- 
mento . Il padre fconfigliatamente mandollo a Vìttem - 
berga alla lcuola di Martino Lutero , e di Melantone , 
Che poteva egli fotto tali raaellri imparare , fe non er- 
rori , e feoflumatezza ? II fatto fu , che da si reo ma- 
giftero ritornato in patria fi facrò quafi per burla Sacer- 
dote , e diventò Canonico a Tremislia . Il Vefcovo 
più volte il riprefe delle mafiime Luterane , che anda- 
va 


Digitized by Google 


OTTAVA. gr 9 

va fpargendo . In fine I* Oricovio fi dichiarò anche più , r 
e prefe moglie una Signora di nobilifiìmo lignaggio , da 
cui ebbe parecchi figliuoli . Si ravvide dappoi , ma 
non fu puflìbile indurlo a lafciare la moglie , anche per 
lo grave fcandalo , che ne farebbe feguito tra* Magnati 
del Regno , e per lo difonore della rifpettabil famiglia, 
di cui dicemmo , edere fiata la moglie . Nondimeno 
egli d’ allora in poi non più s’ ingerì nel Sacerdotal mi- 
nifiero , rinunziò fpontaneamente a certi benefizi , che 
avea , e fi ridufie alla comunione de* Laici . Tanto non 
ballò allo zelo del Vefcovo di Trernislia , anzi egli fco- 
municollo , e dichiarollo eretico . La nobiltà fi rifentl , 
e *1 Re ne fcrilfe a Giulio III. , chiedendogli , che lo 
difpenfalfe , ancora perchè elfer poteva Stanislao di ; 
gran vantaggio alla Religione in quel Reame . Lo fteflTo 
Oricovio nel mdii. pubblicò una Tua fupplica a quel Pon- 
tefice , alquanto viva e ardita de approbando matti • 
monio a fc iriito , e 1* anno feguente nel S inodo , che 
1* Arcivefcovo di Gnefna , e Primate della Tollonia ce- 
lebrò a Tetricovia , efibi una confefiione della lua fede , 
che meritò la comune approvazione . Ma di quella con- 
feflìone tornerò or ora a dire . 

III. Non era Giulio III. alieno dal compiacerlo ; an«. 
zi lo promife a fua Maellà VolUcca , ma defidcrò , 
che innanzi di dargli la fofpirata difpenfa metteflè al 
pubblico qualche opera contro gli Eretici . La morte di 
Giulio » e altre fulleguite vicende fino a Tio IV. fecero 
si , che di quello affare non fi trattale . Per buona ven- 
tura dell* Oricovio Tio IV. , ebe nel dicembre del mdlix. 
falito era fui trono Pontificio , mandò al Re di Tollonia 
fuo Nunzio il Vefcovo di Camerino Monf. Bernardo 
Buongiovannì dottiflìmo , e diferetiffimo Prelato . Tro- 
voffi egli prefente al Sinodo Nazionale , che nel mdlxu 
fi tenne a Varsavia . L’ Oricovio perorò in quel Conci- 
lio 
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Ilo la Tua caufa con una viviflima , e patetica orazione 
prò dignitate Sacerdotali , la quale fu nel mdlxm. llam- 
pata in Colonia con dedica allo fteflb Nunzio. Ancora 
a’ Padri del Sinodo offerì di nuovo la Confeflion di fua 
fede , riconofciuta da effi per ortodofla ; e quefia pure 
fu data in luce a Colonia nel mdlxi il. con quello ti- 
tolo : Stanislai Oricbovii , gente l\ox alani , natione vero 
Tolonì Fidei Catbolicx confeffìo i T et ricovi a in Synodo , 
predente Hevcrendiff. in Cbriflo 'Patre > Domino Ni- 
colao Digrovio Gneznenfi <Arcbiepifcopo , Legato nato , 
ac I\egni Volonice Trimite , pure , fimpliciter , atcjue fine 
conditione edita , anno Domini mdli i. xvi. menfis Fe - 
bruarii , anno Domini mdlxi. in Synodo W drfzavienfi , 
confirmata , ac in Incem data , Colonia apud hxredes ^4r- 
noldi Birck^nanni mdlxi i i. In quella confe filone all’ar- 
ticolo de Sacramenti s è da otfervarfi ciò , ch’egli ine- 
rendo a* Tuoi principi» e al fuo fatto ferì ve affai fran- 
camente : Sequitur matrimonium , de quo illud breviter 
dicam : mi hi illud tefiimonio Pauli ^tpojloli in omnibus 
honorabile videri ; de cjuo quum ducta uxore docutrim , 
quid fentiam , verbis hic non agam ", ne verbx rebus vi - 
dear anteponere . Illud tamen dicam , me credere , non 
aliter Sacerdotibus matrimonium effe liberum , quatte 
quoad illud univerfalis Ecclefia Canones illis liberum ejfe 
voluerunt \ hoc efi , fi Sacerdos pofi confecrationem nu- 
bai , Sacerdotium amittat ; retrocedit enim » & expta- 
jore virtute in minorem delabitur t ^uod quum vrtio- 
fum fit y femper enim porro , non retro progredì profi - 
cientes ad Deum debemus : ideo bic regrejj'us abrogata- 
ne Sacerdotii Canonum prxf cripto punitur . Sed hanc 
caujfiam auCìor itati Ecclefì a relinquo . La claufola è lo- 
devole . Nel refio egli non fa che in poche » ma firin- 
genti parole foficnere il fuo fallo . Ne i Vefcovi pote- 
vamo ignorare , che 1* univerfal difciplina fotto Inno - 
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cer.zo II. (labilità nella Chiefa Latina dal generai Con- 
cilio Lateranefe del mcjcxxix. riguardava come inva- 
lido tal matrimonio , e domandava , che i coniugi fi 
feparalfero . Nondimeno non gli lì fece per quello ul- 
terior querela , perocché fi penlava a chiederne di nuo« 
to la Pontificia difpenfa . 

V. In Tatti il Nunzio , che fui luogo avea cono* 
feiuto il valore , e lo zelo del l’Oricovio , e per la fua 
indole dolce , e benefica , e ben diveria dali'afpra del 
Lippommo fuo predecelfore in quella Nunziatura (en- 
ti vai! portato ad aiutarlo, fi commoCfe vieppiù all’udir- 
lo , ficcome ho detto , recitare con forza , e vivacità 
quella fua orazione . Però ben riflettendo , che all’ere- 
fia non bada 1* errore intellettuale in cofe riguardanti 
la fede , ma fi ricerca ancora la pertinacia , dichiarò, 
che il Vefcovo di Trefmilu allora morto non poteva 
condannarlo come eretico , e ne fofpefe pur la feomu* 
nica , finché fua Santità giudicale di quella caufa . 
Quindi a’ 20 . di Aprile dell’anno fieiTo mdlxi. feriffe al 
Cardinale Morone , perchè rapprefentafle al Pontefice 

10 fiato di quella caufa , e aggiunfe , che il Sinodo ( 
e tutti i Cattolici fupplicavano fua Beatitudine , perchè 
lì degnaffe di rimeritare quell’uomo , che combatteva 
valorolamente per la Religione , e colla voce > c co’li- 
bri , con una favorevol difpenfa . Anzi non dubito , che 

11 Nunzio [mandaffe a Ironia l’ orazione dcWOricovìo , 
e le lettere commendatizie de* Padri del Sinodo, che 
l'Oricovio dello con uaa fua lettera latina al Nunzio 
avea a quello fine inviate . 

V. Pervenuta a B^oma la lettera di MonC Buongio* 
vanni , Tio IV. Tenti il parere di alcuni Teologi , tra* 
quali fu confutato il famofo Viterbefe Latino Latini . 
Nell’ appendice ne produrrò il voto colla lettera del 
Nunzio , e coll* altra già mentovata dell* Orictvio ai 
3 ~om.II. X me- 
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naedefimo Nunzio , e i miei leggitori dovranno quelli 
monumenti alla gentilezza dell’amiciflìmo mio Sig.Gde. 
tano Marini , a cui godo di dare ancor qui ficcome in 
altre mie opere » quella nuova tellimonianza della mia 
vera ellimazione , e riconofcenza . Intanto fu alli cin- 
que di Luglio rifpofto da T{oina al Nunzio , che quanto 
dll’Oricovio N. S, laudava la rijfolutione , cb'avea prefp 
Sua Signoria di cancellare la condennatione de l* ber e fi a * 
tir di foj pender la J comunica , finché S. S . , o il Concilio 

10 difpenfajje . Et perché ( fi aggiugneva ) il Concilio , 
come ho detto di J opra , è già in effere , la Santità Sua 
rimette la cognition di quefla caufa al detto Concilio « 
volendo però , che l’Oricovio goda tra tanto della fofpen- 
fion , che V. S ha fatta & di più , che fia di buon animo > 
tir attenda con le opere a far quel , che promette. 

VI. In altra lettera del Nunzio fcritta a’ cinque di 
Novembre del molxii. fi fa menzione di un libro 
AeWOricovio già lpedito al Cardinal Simonetta , perchè 

11 facelTe tenere a lua Santità ; da cui il Nunzio afpet- 
tava per l’Autore un Breve ringrazìatorio . Qual libro 
folle quello , noi faprei dire . Potrebb’efTere tuttavia » 
che folle qualch* operetta contro la nafcente eredi di 
Iranctfco Stancar ì » il quale per combattere gli errori 
di * Andrea Ofiandro era caduto in altro gra vidimo di 
affermare , che Chrido era mediatore nollro non Ce r 
condo la divina natura» ma fecondo l’umana, nella 
quale avea fofferti dolori , e tormenti . Certo è , che 
nel mdlxi i. Andrea Fricio Modrevio fiampò a Baftlea 
in difefa dello Statuari tre libri , a 9 quali va unita nar- 
ratio ftmplex rei novx, & ejufdem ptjjìmi exempli : fimul 
tir querela de iniuriis , tir expoflulatio cum Stanislao Ori - 
cbovio . Il che mi fa credere , che VOricovio avelie già 
in quell'anno fcritta alcuna opera contro lo Stancavi , e 
che quella cfler potelTe il libro , di cui fi dà uo cennq 
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nella Icrtera del Nunzio Buongìovanni • Checche ne fia, 
certo è , che 1* anno appretto impugnò di nuovo l 'Ori- 
covio contro lo Stancati la penna , e in Colonia pub- 
iicò un libro intitolato Chimera, fiv e de Stancati fune/ìa 
ì{egno Tolonió fetta , indirizzandolo * come nota Hu- 
bert* Mireo dje fcriptor , fac.xvi. &xvii. pag.\n6. 

, dell* edizion di Fabricio , con uni prefazione a* Padri 
de} Concilio di Trento . 

VII. Or qui nafce queflione , fé il Papa all’ Orico- 
•vio pcrmettefle di continuare a vivere in matrimonio . 
II Chiariamo Moni'. Garampi , che colla Tua dottrina , 
e moderazione fece di quelli anni nella lua Nunziatura 
vedere alla Tollonia ritornato il lieto tempo del Nunzio 
Buongiovanni , in una lettera fcritta da Varfavia a’ 27. 
di Luglio del mdcclxxjv. narra » che tradizion comu- ( 
ne d e’Vollacchi fi è , che il Papa gliel concedette , e 
defiderava imperciò , che li faceffe fu ciò nc’ Romani 
archivi qualche efatta diligenza . Quella fi è ufata , e 
per aflìcurarfene balli jl fapere , che Monf. Garampi nc 
diè la cura al mentovato Sig. Abate Gaetano Marini ; 
ma il mal è , che ogni diligenza è data vana . Che s’ha 
egli dunque a credere ? In primo luogo parmi indubitata 
cofa , che la caufa dell’ Oricovio fotte rimetta al Conci- 
lio di Trento, lècendoche Tio IV, aveagli fatto intende- 
re'; e fenza dubbio per renderli favorevoli i Padri del 
Concilio avea ì’Oricovio loro intitolata la poc' anzi ri- 
cordata opera contro lo Stancati , e la fua fetta . Ne 
avrebbe 1* Oricovio potuto avere prelTo a que’ Padri 
perfone piu impegnate di quelle , che ebbe. Era al 
Concilio il gran Cardinale Stanislao Ojìo Vefcovo di 
Varmia; trovofli anche al Concilio nelMDLXiii. il 
Nunzio Buongiovanni . Ma tuttavolta ficcome appunto 
allora erafi in Concilio trattato e della continenza delle 
Sacre Perfone > e dell’ impedimento , che recava al 
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matrimonio il ricevere gli ordini Sacri , cosi io credo > 
che i Padri non giudicallèro opportuno di derogar lubi- 
to in certo modo a’ lor decreti con una difpcnfa , la 
quale cadendo appunto in un Uom si celebre , qual era 
VOricovio, farebbe!! fubito divolgata . E per quella ra- 
gione eitimo , che nulla negli Atti» c nelle Storie di 
quel Concilio trafpiri di quello affare con lìngolarilfimx 
prudenza abbuiato da* Padri . 

Vili. Venendo poi al Papa non sò neppur perfua- 
dermi » che Tio IV- confederando la faviezza , e l*equi- 
tà di quella condotta de’ Padri di Trento volefs’egli con 
una formale difpenfa pubblica fnervarne fubito gl’impor- 
tanti Decreti lodevoliflimi . Infatti olTerva nella citata 
Tua lettera il dottiflimo Monlìg. Garampi , che dopo il 
Concilio Nazionale del mdlxi. i Vefcovi per la molta 
dottrina dell* Oricovio lo tollerarono , e non gliene mol- 
fero più querela ; il che racconta egli He fio l’ Oricovio 
in varie fue opere » e fpezialmente negli Annali , che 
Tono rillampati nell’ appendice , o fia nel fecondo tomo 
della Storia di Dlugloffo : laddove niuna menzione egli 
fa della tolleranza de* Papi . Ma d* altra parte potrebb* 
egli fembrar credibile, che Tio IV. dopo tante belle 
promette per mezzo del fuo Nunzio fatte all* Oricovio 
avertelo abbandonato nell* unica cofa importantiflìma per 
la fua eterna fàlvezza ? Dirò ancora , non eflere vo- 
rifimile , che i Vefcovi della Tollonia averterlo tollera- 
to > fe non fodero Itati lìcuri della intenzione del Papa . 
Sinché pendeva 1 ’ affare , dovean tollerarlo ; ma dap- 
poiché il Concilio di Trento era flato con grandiflima 
fòlennità ricevuto per opera del Nunzio Commendane 
dal Re > e dalla dieta del Regno, come pervaderli , 
che i Vefcovi fottero flati indifferenti a un difordine tan. 
to contrario a’ decreti di quel Concilio ? quando non 
aveller faputo , che quella era la mente del Sommo 
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Pontefice ? Che dovrem dunque dire ? Io non sò me- 
glio accordar tutto , quanto fé fi affermi , che il Papa 
nel mandare in Talloni* per Nunzio il Commendane gli 
abbiadata in voce ifiruzione di avvertire i Velcovi del 
Regno , che attefi i meriti dell’ Orìcovio , e per evita- 
re ogni turbolenza noi molellaffero fui fuo matrimonio , 
e di farne confapevole 1* Orìcovio medefimo per quiete 
di lui , sf però > che tranquillo per quella grazia non ne 
faceffe pompa , ma ferbaffela fegreta nel fuo cuore . 
Cosi fi toglieva lo fconcio di una pubblica difpenfa in 
un tempo, in cui la si frefea data de’Decreti del Concilio 
accettati dalla nazione non pareva foffrire cosi fubito nel 
cofpetto della nazione medefima fiffatte derogazioni^ fi 
provvedeva al bifogno dell * Orìcovio . Ed ecco per qual 
ragione e non abbia egli mai mentovata Pontificia tolle- 
ranza , e nondimeno corra tra* Tollacchi la tradizione 
di elfa . Dovea 1’ Orìcovio tacerla ; ma le circoltanzo 
affai pilefavano la connivenza di 1 \pma ad un fatto, 
che altrimenti non farebbeli potuto tollerare ne da* Ve- 
feovi , ne dal Nunzio , e oltracciò per quanto fi cer- 
caffe di nafeondere la pcrmiflion t{pmuna , niente più fa- 
cile , che effendo quella pallata a notizia del Re , e 
de*Vefcovi, fi penetraffe a poco a poco da altri, e 
quindi cominciaffe la tradizione , di cui ho detto. Sin- 
ché qualche altro monumento non venga a luce , e ne 
rifehiari fu quello dubbio, fembrami non poterli formare 
fiflema più vcrifimile . 
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DISSERTAZIONE 

APPENDICE 

DI MONUMENTI « 



I* 

Articolo di Lettera, fcrìtta dal Ve f covo di Camerinor 
'Nunzio in Pollonia al Cardinale Morone . 

20. Aprile 1561. 

N EH* ultima fé Alone del Sinodo 1 * Oricovio molto» 
nobile» e reputato il primo letterato di quello 
Regno lece una belliAima Orazione » della quale mando 
copia , perchè fervirà per iflrutione de la Tua opinione » 
alla prefenza del Clero, de* Senatori , & molti Gen- 
tiluomini del Regno , & foraflieri , che vi erano con- 
certi , & fé 'bene 1* oratione , che io prima avevo ve- 
duta , m' era parfa notabile , nondimeno quando fu re- 
citata con quelle attioni , con quelli affetti lacrimofi , 
& con bella pronuntia ricordando 1* impeto , che folle- 
rò nei Comit) contro gli Ecclefiaftici , riufcf mirabile 
con fatisfatrione univerlale < El cafo fuo è , che fendo 
mandato da l’uo padre fotto la difciplina di Martino Lu- 
tbero , per burla prefe gli Ordini Sacri > e di 11 a poco 
prefe moglie nobiliffima di padre , e madre , de la qua- 
le ha molti figli , ne faria per lalfarla per il gran fcan- 
dolo , che ne feguiria per 1' honore di quelle fameglie , 
fendo grand iAìmi travagli nei Comitii per quello cafe . 
Perilche il Vefcovo di Tremislia morto , 1’ havea non 
folo fcommunrcato , ma dechiarato heretico con molte 
altre pene , le quali non pretende la nobiltà , che i Ve- 
fcovi le pollino irrogare . Me dice 1 * Arcivefcovo , 
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che *1 Re fupplicò a Papa Giulio , che Io difpenfaffe » 
non fe effendo più ingerito nelle cofe Sagre , & haven- 
do fpontaneamente refignato li benefìcii , oltre ch’era 
perfonà j che nell’Ordine Écclefiallico , & nella Reli- 
gione poteva Fare utile affai. E1 Papa promeffe com- 
piacere fua Maeflà > ma voleva , che prima fcrivefst , 
& fi vedefsc in publico qualche opera Tua eontra gli he- 
retici i Morfe intanto Giulio > tal che & per quello , Si 
per la maligniti de’ tempi- la cofa è fcorfa fin qui ; ma 
dalla parte lùa non ha mancato , perchè oltre allo fcri- 
vere continuamente contro la dottrina degli heretici , è 
di continuo con loro alle mani * ne è in quello Regno 
altro t che li travagli più di lui , & con la fua autori- 
tà ritrahe da loro molti nobili * Però fendo venuto di 
lontano 400. miglia , & ilìando , che io vedefli el cafo 
iùo , mi fo rifoluto , rimettendo fempre 1* opinione 
mia a fua Santità , Si ad ogni perfona j che fenta me- 
glio di me » che in quel cafo il Vefcovo Io potea feom- 
nunicare , ma non dechiarare heretic ofimplieiter , per- 
chè all’ herefia fi ricerca error in intei le ftu in bis , qns 
funtfidei, curri pertinacia , le quali cofe non concorra- 
no tutte in quello ; però ho cancellata la dannatone 
dell’herefia , & havendone fatto un Inflrumento publi- 
co , che fottortiette quella fua opinione di poter deffen- 
tiere , che gli fia licito vivere con la moglie , non fe 
intromettendo nelle cofe fagre , alla dechiaratione dt 
N. S. , over del Concilio Generale > fintanto ho fo- 
fpefa la fcommunica . Per quello il Sinodo , & tutti li 
Cattolici fupplicano a S. Beatitudine , che fia contento 
difpenlarlo , & totalmente guadagnare quell* huotno » 
Che combatte per la Religione « 
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1 1 . 

Lettera d eU’Oricovio al Nunzio Buongio vanni dal Co- 
dice 6201. della libreria Vaticana p.387. 

^ fntì/ies optine , atque idem domine cltmentiffìmc . 

Ego hinc jam ad meos revertor tua! prxflantifli- 
mat virtutis , probitatifque laudes in Cuffia celebratu- 
rus : qua in re vox me prius , quam voluntas defecerit; 
tanta virtutum tuarum apud me exifiit admiratio. Proin- 
de peto abs te ; quod etiam me impetrare fas eli , ut me 
in obaeratis tuis , dediticiifque tibi clientibus habeas , 
quem tu immortalibus tuis benefìciis tibi obltridlum iti 
reddididi , ut quoties uxorem nicam * quoties liberos 
nK-os afpexero , toties beneficiorum tuorum rccorda- 
bor , quos omnes me ingenuos haberc tuo benefìcio 
Temper memincro . Jam illud immortalitatis inllar eli » 
quod quali p ollliminio in Ecdefia Dei damnatus > & 
exul de integro per te rcducor ; quod facris utor com- 
munibus ; demque quod in fpem vitas abs te ducor 
«eterna ; poliremo quod ex errore ovis per te redigoc 
in ovile Chrilli , fub Tio Pallore vitam piam adurus . 
Et quoniam h xc magna , mirandaque funt , qu* invi- 
dia fuerit , hsec a me famae praedicationibus , ac Gratis, 
Latinifque litteris apud omnium mortalium aures cele- 
brare ì totaque mente incumbcre in hanc curam , quod 
omnes intelligant , nifi tu intercelfilfes , me urbi Hpma, 
atque Latina Ecclefia: vale perpetuum fuitfe dicturum ? 
Is enim meus fenfus , atque mens mea W arfehavi* 
fuit , ut telìificatus palam in Synodo Latina Ecclefia: 
Nuntium remitterem , fi tu ad illius Lyppomani Vero - 
n enfis Epifcopi modum me tradire voluitfes ; qui qui- 
dem Epifcopus , ( quod quidem pace illius mortui di- 
giuni velim , ) tura demum Apoftolicx Sedi fé infervire 

pu- 
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putabat , fi in Tolonia , Iiberrima gente , a Sede Apo* 
italica abalienaflet quamplurimos . Qyod fané impru- 
denter , ne edicam fluite , ab ilio cum in Principibus 
viris , tum vero in privatis doflis , atquc eximiis in- 
genita faflum cft. Sed fuerit hoc fortis illius viri fini, 
lira: ; tua certe beneficentia tanto grattar , illuflriorque 
in Tolonia apud nos efi , quanto ille religiofior , aut 
etiam durior erga nos fuit . Fruare igitur, o poft ho- 
minum memoriam , qui umquam in Toloniamcx urbe 
Legati venerunt > Legatorum optime , atquc fapien- 
tifiìme , fruare, inquarn , hac tua excellenti dima vir- 
tute , qua ufus in nos es , Si quam cum in aliis doflis , 
atquc honefiis viris retinendis , ornandifque , tum vero 
vel maxime in Julio Morefìo Btllunenft de Francifcana 
familia , quafi in illuftri quodam monumento deprom- 
pfilti , quem nifi tu ex ha:reticorum faucibus fefiinan- 
ter creptum Ecclcfiac Dei reftituiflfcs , amififfet Ecclefia 
hominem juvandae pietati natum . Acque ita tu moni* 
menta legationis tuae , tanquam Trophasa quaedam , in 
Tolonia fapientia tua confiituifii , cujus memoriam apud 
nos tibi ne fuprema quidem eripucrit umquam dies . 
Porro quod de beneficio in nos tuo dceft tibi , perfice 
quaefo , Si quafi lupremam manum operi tuo impone , 
ut Sandìiflìmus , atque Piiflimus ille Pater in fuo ovili 
agnolcat me ovem l'uam , ac tellimonio tuo de me fre- 
tus , me inGrege fuo cum uxore , atque liberta meta 
vitam tranquille , atque placide velit traducere . Non 
erimus vobis , Berarde ampliflime , indecores , nec 
veftra in me retinendo feretur fama levi» . Mitto ora- 
tionem W arfehaviet a me habitam , ut hanc ceu pignus 
quoddam fid?i , atque obfervantix meae Sedes Apoflo- 
lica a me habeat . Litteras etiam Synodi prò ( fic ) 
( f. prò me ) ad S. D. N. fcriptas ad te mitto , petoque* 
ut tam OratioQem nofiram , quam etiam litteras Syno- 
di 
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di commendatione tua apud Sederti Apoftolicam fub* 
fequare ; non fallarti fpem de me tuam ; idque omn 1 
mea fide , opera , atque diligentia fedulo emetiar * 
quod tu Tio Pontifici Maximo prò me fpoponderis * 
Bene vale , Domine Clementiffime > atque idem Pa- 
trone beneficentifiime . Data: Cracovite feria fecunda 

lafchas Sanala: fornati. Ecclefix obediens filiti* 

Stanislaus Bgxolanus man u propria 


tir. 

Cotifiglio di Latino Latini dallo fleffo Codice Vati* 
cano 620!. p.$ 8 i. e 389. 

Stanislaus Òrichovius Hpxolanus , quod Sacerdos fa* 
&us , uxorem duxerit , his ratiorlibus excufari > Se in 
communionem Ecclefia: recipi pofle videtur * 

Quod adolefcens nobilis a patre ad Martinum Luthe- 
rum eruditionis caufla millus nihil interefle didicit inter 
Sacramentum,& Sacramentum;putavitque fibi licere poft 
Sacerdotium ita matrimonium cortrahere, prout poftrna- 
trimonium mortuauxoreSacerdotium adipifei cuivis licer* 
v Quod Sacerdotium ita eft adeptus , ut Epifcopi fui 
. con'"epfum , & auéìoritatem contempferit > errore àdo* 
lefcentiae du&us ; quum fibi propterea viam ad uxorem 
ducendam minime praeclufam elle exillimaret * 

Qyod cognito demum errore non modo damnavit 
euiti tpfe i fed etiam publice in^Comitiix confeifus eft , 
neque recufat eas omnes pocnas fubire , qua: Canonibus 
fhtuta: funt ; modo ne cogatur contra datam fidem, con- 
traque falutem propriam uxorem &liberos deferere;cum 
neque fidem fallere velit; neque liceat ei fine vita: dilcri- 
mine nobiliflimos cognatos tam intigni injuria laedere * 
Qyod cum primum uxorem accipere in animum iri- 
duxit , Sacerdotio penitus renuntiavit ; nec umquam 

poli: 
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poft duflam uxorem Sacerdoti* munus aliquod attigit ; 
led religiofiflìme ab eo femper abdinuit . 

Quod cum fé fuorum H^oxolanorum confuetudine tue» 
ri pofiìt , qui Gracorum morem fecuti in multis ab Ec- 
clefia: Fumana ritibus diferepant , roavult taraen in Ec- 
clefia Latina Sedia Apodolictfc cenfuras fubire . 

Quod fupplex orat vir & infignis eruditionis , &qui 
contra haereticos drenuam curri dicendo i tum fcribendo 
femper opcram nayavit , ut in communionem Romana 
Ecclefia; > prò qua afTìdue pugnat , benigne recipiatur. 

Poliremo quod poli Sancitati* Vedrà: Nuntium , fex 
Èpifcopi Regni Tolonia , qui in publicis Comitiis Ori - 
chovium humiliter fé Obi fubiicientem coram audiye- 
runt ; Sancitati Vedrae fupplicant , ut hominem er- 
rorem fuum fatentem , atque damnantem compierli iu 
linum veiit , atque a vincali* excommunicationis abfol- 
vere 5 vel faltera (Ecumenico Concilio rem totam inte- 
gre permittere . 

Hate quamquam pii Patris animum , ut ovem jamdiu 
errantem , nunc vero ad ovile redeuntem , benigne com- 
pletìatur , movere poflunt , fatius tamen > atque con- 
fultius ducerem > fcandali vitandi gratia > ut Sancita* 
Vedrà integram rem Concilio (Ecumenico permitteret ; 
atque interim excommunicationis vinculum lufpende- 
ret } donec de tota re Concilium matura deliberatione 
habita , quid agendum fit llatuerit . 

Habet Sanéìitas Vedrà exemplum fel.rec. "Paulli III. 
prasdecelTòris fui , qui tribus Epifcopis facultatem de- 
dit per littcras fuas , quae exltant i dilpenfandi cùm iis 
Sacerdotibus * qui uxores duxifient , & haberent * mo- 
do tales elfent , qui infigni aliqua eruditiorie praeda- 
rent , & in Ecclefiae gremium vera pcenitentia dufli hu- 
militer recipi podularcnt ; in qua cauda nunc ed Sta - 
nislaus Oricbovius . 

DlSSER- 
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DISSERTAZIONE IX. 

o r s i a 

RAGIONAMENTO I. 

Sulla. Taflìonc di S. G. C. alla Romana Arcàdia 
recitato la fera del Venerdì Santo 1778. 

I. A Vvegnacche nè più lieta, nè più gloriofa cofa ac- 

S\ cadérmi poterte , che il trovarmi d'improrvilb 
dal benevolo confentimento de’vofiri Suffragi > Virluo- 
fiflìmo General Cuftode , Partorì gentili (Timi , aperto 
l’adito a quello luogo di onore (1) » P ur nondimeno 
meco fteflo quali mi dolgo , che tanto piacevo! ventu- 
ra fiami Hata a quefto dì riferbata . Perciocché rian- 
dando nell’ animo , come il benefizio vortro avanza 
ogni prezzo , dagl* interni affetti invitare dolcemente 
mi Tento , e ad ufarc uno rtile di gioja , e a tciìificarvi 
le maggior grazie , che riconofcente , e grato cuore 
vi porta mai rendere . Ma d* altra parte tutt’alfro , che 
fella , e gratitudine ad umani favori domanda , e vuole 
il lugubre foggetto , fui quale mi è fiato da voi mede- 
fimi preferitto di favellare . Debb’io ragionarvi ( ahi 
trilla! ahi dolorofa cofa!) della Paflion penofilfima di 
lui, che venne 

, ... in terra a illuminar le carte. 

Ch * avean molt ’ anni già celato il vero («) . 

Il quale argomento da perfona , in cui ogni fenlo non 
che di Religione , ma di umanità fpento affatto non fia, 
efier vorrebbe , ficcome voi più d’ ogni altro intende- 
te , folamente trattato 

Con gli occhi di dolor bagnati , e molli (b ) . 

Perlaqual cofa , acciocché in un giorno di tanta 
mia particolare letizia meno fconvcnevolmcnte al co. 

mua 

- Por. V. 1. So*. 4 < Cb) ft*r. P.l, Ctn%. il. 
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mun lutto di quella religiofa adunanza voflra per me 
fi lòdisfjccia , intendo ben io , non altro infin rima- 
nermi , le non le nelle umiliazioni llelTe , e nelle pene 
dell* amantiflìmo nolìro Riparatore feguir le tracce di 
quel magnifico elaltamcnto , al quale fecondo i pre- 
corfi profetici oracoli, e le comprovate efprelfioni di 
Taolo(a) doveanlo elle mirabilmente condurre, meri- 
tandogli , che alla Divinità di lui , e Cielo t e terra > e 
1 J inferno medefimo rendettero le più fuminole teliimo- 
nianze , allora appunto , che un altifiìma caligine di 
doglie, e d’ignominie liudiavafi di tenerne a’ deboli, 
ed infermi umani iguardi celato ogni lampo . 

11 . Nel che richiamiamoci fubito al pcnfiero quella 
■villone , che predo l’Evangelilla Matteo (è) ebbe in fo- 
gno la moglie di Tilato . Se collei folle Giudea , oppure 
ltraniera ; fe Trocla , o Trocula avelie nome, col quale 
Maiala , T^iceforo , ed altri di minor conto tardi Scrit- 
tori la chiamano (z) ; vaniffima cofa farebbe di ricer- 
care : non vogliamo faperne più di quello , che allo Spi. 
ritolfanto è piaciuto di palefarcene . Importa bensì al 
mio foggettó il riflettere col chiarilTimo Malionato (3), 
che di tal bilione potè folamente il Cielo eflere autore. 
Que* pochi vetulli Padri dal Liràno feguiti , i quali in 
quel fogno riconobbero una maliziofa arte del Demo- 
nio intefo ad impedire , fe pofiibil folTe , la troppo ai 
Tuo Regno fata! morte dell’ umanato Signore , non ba- 
daron certamente , che ’i malvagio Spirito troppo 
male avrebbe fatti i Tuoi conti fcegliendo una Donna , 
e forfè andò Pagana a minilira del fuo si rilevante di- 
legno . Vifion , fogni di una Donna ? qual bella occa- 
lìone a’ malignilfimi capi del Giudaico Sinedrio di far 
tutto infieme valere e ’1 falfo lor zelo , e ’l filofofico 
orgoglio del loro lpirito , caricandola o di derilioni 

bef- 

(») Vbit.il . 8. (fc) Matth.xxv 1 ». 
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beffarde , o di calunniofe impoflure ? Sarebbefi il troppo 
accorto Demonio anzi rivolto a turbare con neri fan- 
tafmi,e con tetre paure i Principi de’Saeerdoti , che *1 
furiofo odio , da cui erano contro di Crirto traportati , 
cercavano a tutta lor poffa di trasfondere nel volubile 
popoletto , onde a maggior ficurtà della vittoria affa» 
lire col numero , e colle grida de* tumultuanti l’incer- 
to , e timorolo animo del Fumati Prefidente . E potreb- 
befi però dubitare , che come altri siffatti fogni nell’an- 
tico Tellamento , e nel Nuovo erano flati da Dio man- 
dati , o a pfefagio de’futuri avvenimenti , o a manife- 
flazione de’ Tuoi voleri , così ancor quello da lui folo fi 
ordinale a dichiarare per la bocca primamente di quel- 
la Matrona , e poi per quella di Tilato , che Crirto era 
giu/lo ? La qual dichiarazione a vorun diritto ertimatoc 
delle cofe , quali fiete voi tutti , parer non potrà leg- 
giera , e di picciol momento . Perocché a che altro 
in fine riufeiva ella » fe non a far si , che quel pretefo 
reo foffe per vero Dio riconofciuto ? che non potevafi 
certo in alcun modo quegli averli per giu/lo , il quale 
faifamente dato fi foffe il facrilego vanto di effere Dio . 

III. Ne però fu quefla notturna vifione la fola te- 
fiimonianza , che dal Ciclo allor riceveffe il Redentore 
dell’ adorabile fua Divinità . Troppo più memorabile, 
e più a lui gloriofa fu l’altra, quando 

al Sol fi J 'coloraro 

Ter la pietà del fuo Fattore i rai (a) 

Dove non farò già io grande contratto , a coloro , i 
quali con Origene (U) voleffero alla fola Giudea rirtrigner 
le tenebre , che alla terra tolfcro per ben tre ore la 
confortante luce del gran Pianeta ( 4 ) . Per altro a voi, 
che per ogni maniera di facra , c profana erudizione 

l’onor 

{*) P<t t. F. I. Ton.j. (b) Jn M»ttb. Trafi. 3. 
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J* onor flètè di tutti Italia , notilfima cofa è , che U 
comune opinione non pur de* Cattolici , ma de* medefi- 
mi Protefianti ($) , ( nè mancano tefiimonianze di anti- 
chi profani Scrittori , che dianle pefo , e autorità (6) ) 
a tutto quant’è il nofiro Emisfero (7) fiende la nera gra- 
maglia , qual ch’ella folte (8) , onde nel bel meriggio 
ammantatoli il Sole pianfe al luo modo , e deteftò l’efe- 
crabile Deicidio , che in fui Calvario fi commetteva . 
Ma a che entrerei io in cosiffatta dilputa , quando tai 
tenebre o la fola Giudea abbian comprefa » o fivvera- 
mente fieno fiate a tutta la terra univerfali , da tutti 
( il che fol balta al prelente mio intendimento ) da tut- 
ti > dico , avute fono , e commendate come pn prodi, 
giofo linguaggio , con che I’ inorridito Cielo ci predicò 
altamente la divina Maefii del moribondo Signore ? 

IV. Ma quali veggo ornai di me dolerli la terra, per- 
chè più tardi a recare in mezzo i prodigi , co’quali ella 
pure pubblicò , e fece chiara la divinità del Redento- 
re . Appenache dal Crocifitto Corpo di Crifto fi fepa- 
rò l’ immacolato fpirito vivificatore , ecco , dirollo col 
Criftian Poeta Sedulio (a) , 

lllttd ovari s templum majoris culmina Templi 
■ Vrocubuiffe vietens , ritu plangentis alumni , 

S ancia difciffo nudavit pettora velo . 

/ 

Ma quale , mi fi domanderà fubito , fu quello velo , 
che fi Iquarciò ì Perocché da fcguir non è Gherardo, 
Voflìo (Jb) , che contro jl comune avvifo dell' antichi- 
tà un folo velo immaginò effervi fiato nel Tempio. 
Nò : due ve ne ayea , interior 1* uno , che vietava al 
volgo profano di mandar entro il Sanfta SanElorum 
fguardi di temeraria curiofità ; efierior 1* altro , che 

co- 

£•) De mir abilih di via . lib, 5. (b) Harrn . Evang . lib**» 
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copriva il Santuario . Già al propollo dubbio con G/ro- 
lamo rifpondono il Baronio , il Serry , il Gotti , che 
fu 1 * elieriore . Per 1 * interiore Hanno Cornelio a Lapide, 
Tritale lAleffandro , Calmet ; nè però temono la taccia 
d* ignoranza , che *1 Serry a* folìcnitori di quella opi- 
nione poco graziofamente comparte j a difonor non re? 
candofi un vilipendio , che non può fopra di elfi cadere 
fc nza oltraggiar prima Cirillo ^éleffandrino, e Leone Ma- 
gno illuminatilfimi Padri della Chiefa , de’quali fegnono 
i penfamenti . Io all* una , e all* altra opinione fono in- 
differente (9) . Il velo del Tempio fi divife in due par- 
ti : Quello è il prodigio , ne può negarlo , fe non chi 
col nuovo oracolo de* Fibfofi fervali del pretello di 
fpiegar le Scritture per farle Io fcherno, e il rifo de’luoi 
fcellerati infoiti (io) . Di più non cerco . 

V. Tremar dovea a quello fpettacolola Sinogoga ; 
fpettacolo, che annunziavate la foprallante fine delle foe 
cirimonie , e delle fue leggi per dar luogo alla nuova 
Chiefa, di cui non era ella fiata , che l’ombra, e la 
figuraci 1) . Ma fe I’addurata Sinagoga al gran prodi- 
gio rimafe immobile» tremò allora fubitamente la terra 
tutta , o almeno nella Giudea (12) , per gran dolore li 
fcolfe ; fi fpezzaron le pietre, c alle fenditure, che 
nel Calvario ne apparivano ancor manifelle , per tacer 
di lAdricomio , appellarono Cirillo ( a ) Vcfcovo di Ge- 
rufalemme nel quarto fecoio della Chiefa , e nel quintn 
Luciano Martire citato dal Prete Bluffino (6); fi fpalan- 
carono le tombe de* morti , e parecchi giudi a nuova 
vita fi trovarono richiamati (1 3) . Quali avrebbe dar 
potuto la terra più illuftri , e pili certe riprove allo 
Divinità maravigliofamente inCriflo congiunta colla no- 
ftra mifora umanità ? Voi fatane , ingegno fidi mi Com- 
pallori , la debita cllimazione : io mi contenterò di 
' dir^ 

(*) Catte), x in. $.j 9 , * (b) Ut. ix, Hfl.Ectltf. taf. 6. 
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dire con Atanagi^a) , che Gesù Crirto fu chiaramente 
per padrotte di tutte le cofe riconofciuto , allorché il Sole 
ricopri i fuoi raggi, Interra tremò , e le pietre fi di-, 
ruppero . e s* in fi. in fero . 

VI. E per siffatta guifa> foggtungo ora » fu egli rico- « 
nofeiuto , che I* inferno medefimo a tanti prodigi fi 
rifeoffe a crederlo infine , qual’ era , e a confettar fuo 
malgrado le vergognale da lui ricevute feonfitte . Alle 
qua i mie parole chi è di voi , eruditi miei Compa- , 
fiori, che col penderò non corra iubito alle I fole dell* 

Arcipelago , c non 11 rammenti di ciò che dell* Egizia» 
piloto Tamg abbiamo in "Plutarco {b) l Fu quivi coltui 
da incognita voce avvvertito , che ove col naviglio in 
villa fotte del porto Pelodo bandiffe altamente , che il 
grande Iddio Pan era morto ; la qual cofa avendo egli 
adempiuta , deh ! quai grida di dolor mille , e di ma. 
raviglia udì repente rifuonar per l’aere fenza vedere» 
chi le mandalfe , Nè già mi fgomentano qui i vari giu- 
dizi de* critici , de* quali altri come una novelletta di 
capriccio (l 4 ) , altri quale lludiata invenzione di quello 
firaniero piloto , onde intimorirne 1* Imperàdore Tibè- 
rio O j) > condannano quello racconto. Perchè non 
feguiremmo qul'piuttoflo il difcreto , e moderato fen- 
timcnto del celebre Tillemont (0 * che fenza graviti- 
mi argomenti ( ne gli abbiam certamente ) non deeli 
da faggio uomo rigettare un fatto , che Eufebio di Ce- 
fi area (d) nella Preparazioni Evangelica , in una cioè 
delle principali , e alla Criftiana Religione più impor- 
tanti opere fue , lì avvisò di poter francamente oppor- 
re a 'Gentili. Il che fe ammettali , collo Ile ffo Eufiebim 
dovremo, pure affermare , che non di Pan da’ nollri 
maggiori idolatri creduto Dio de* Pallori , ma di Crillo 

Tom. II. . Y in. 

• (O Vbit. $.*. (O T.X.Not.ìi-fur la vti Ji J.C» 

£1>) Li i ■ fa iltfnii trtculii» Cd) Lr£,v. ptjf.ij» •> \ 
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inquanto Dio eminentemente il tutto £i6) ,e vero Triti- 
cipe dc'Taflori (a) allor appunto crocifitto i e morto 
parlava 1* ignota voce da Tanto intefa , e che i fuffc- 
guiti clamori , ed ululati erano un difpettofo , ma inu- 
tile sfogo di dolenti Demoni , i quali venivan con ciò 
/ a pubblicare le loro onte > e i danni non mai ripara- 
bili dalla trionfai Croce dell’Uomo Dio all’inferno 
recati • 

VII. Dalle quali cofe tempo è ornai di conchiudere ul- 
timamente , che come io mi propoli dapprincipio di 
diraoflrarvi, 

Za provvidenza , (he governa ’l Mondo (£) 

, Con quel coniglio > nel quale ogni appetto s 
Creato è vinto > pria che vada al fondo > 

' Seppe far si , che le celcfli » e le terrene , e le infer- 
nali creature al fempiterno Unigenito nello flato , in 
cui pur trovavalì , dell’ eftrema abiettezza , ferviflero 
di eloquentiflime lingue per manifellarne , e celebrarne 
in faccia agli Aedi niquitofil'simi oltraggiatori la Divina 
mal conciciuta grandezza . Ora alle voflre Mufe diali 
luogo d* inteflere colle leggiadre lor rime , e con altri 
egregi componimenti al morto Signore nuove ghir- 
lande di religiofa efaltazione . Io intanto , acciocché 
la mia orazione , onde incominciò » abbia fine , mi ta- 
cerò i per ammirare in prima con tutto quello circo- 
flante nobiliflìmo confettò il voftro si reputato valore » 
onde » mal che fc n’abbia grado gelofa invidia , ancor 
in oggi tra le più colte lontane nazioni rifuona il grido 
della Romana Arcadia, come ben degna dell’alta pro- 
tezione» che gode di un Pontefice PIO veramente, 
faggio , magnanimo , il nome di cui negli annali della 
Religione , delle lettere , della umanità , farà Tempre 
- / t .. - ono- 

C») I» Tttu v» (b) Dante Parti. Cani, a i. 
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onorato e caro ; ma principalmente in lungo fecondo 
mi tacerò per riconofcere al paragone il. difetto del 
dlfacconcio mio ragionamento a 4 prender quindi nuovo 
motivo di una più alta riconofcenza al non meritato 
pregiassimo onore , che compartito mi avete chia. 
mandomi a dovere come uno di voi » e in un tal giorno 
aprire la Solenne voftra Adunanza . 


ANNOTAZIONI 

• > 

(0 Fu 1 ’ Autofe nella fera medefima , in cui recitò’ 
quello fuo Ragionamento , acclamato àrcade . 

(2) nPuò vederli di tai cofe il Calmet nd fuo Dizio- 
nario v. "Proda , e *1 Mattonato fui citato capo xxvi 
di S. Matteo . 

(3) Quello illuflre fponi^ore feguendo gli antichiflì- 
mi Padri della Chiefa Origine , llarìo , Ambrogio » 
Girolamo , e S. Leone Magno dimollra , che il fogno di 
quella matrona ne fu naturale , e molto molto meno dal 
Demonio le venne, ma da Dio folo le fu mandato, jg 
di quello avyifo pur furono Eflio , Tirino , ed altri ac- 
cennati dal Calmet nel luogo citato . 

(4) Tali fono il Mattonato , e il Scrry{ Exercif.57.) 
Il Calmet nella Ditlertazione de tcnebris fi mollra inco- 
llante , o almeno incerto , ed ora crede più comodo il 
parere di quelli ; ora piega al contrario . 

(5) Balla vedere gli Autori citati da Benedetto XIV. 
nell 1 eruditifiìma opera delle Fede ( lib.ucap.yM. 1 17. ) 
Però la fola temerità del Serry poteva giugnere a fcrl- 
vere : 0 bortas inde tenebrai .. .ultra Judasatn non effe 
diffufas , (Juodputant a li qui , CERTA mibi , INDIJ- 
PITaTAQUB FIDES eft. 

{ 6 ) Come quella di f legante liberto di *tdrttno > fui- 

Y 2 la 
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la quale tuttavia affai gravi difficoltà fi muovono dal 
dotto Senefcallo nella fua Triade Evangelica ilampata a 
Liegi 1 * anno 1669. ( quafl.i 11. cap. 26. ) , c dal Teta- 
*010 , al qual ultimo cerca il Tillemont di foddisfare 
( «ot.55. falla vita di G. C, ) . L* Vezio aggiugne nella 
dimoflr azione Evangelica I* autorità degli Annali Cinejt. 

(7) Perchè nell* altro Emisfero effendo notte , non 

potevano le prodigiofe tenebre del nollro aver luogo , 
come òflerva il Maldonato . ' 

(8) Varie fono le ilrade , che Padri , c Sponitori 
hanno tenute per ifpiegare quefto memorando prodigio. 

JLe novera tutte il citato Calmet . 

(9) Benché la feconda Ga la più comune , come of« 

dèrva Benedetto XIV. ( l.c. n.120. ) . * 

(10) Alludefi all’empia , e deteflabile fpiegazione 
della Bibbia , che fotto il nome di un Teologo di Ber- 
lino ha pubblicata ultimamente il capo de* moderni in- 
creduli Voltaire . 

(11) 1 ra le molte mifiiche interpretazioni, che i 
dri, t gli Sponitori han date del recato prodigio, piac 
di feguir, quella come più propria. Veggafi Maldonato . 

(12) Giulio africano mentova la Bit ini a feoffa allo- 
ra dal terremoto ; altri la Tracia ; altri ancor V' Italia 
nofira . Vegganfi il Maldonato , c Benedetto XlV. ( l.c. 
num. i£2.). 

(13) LeggaG oltre Benedetto XlV. il Tillemont 
( not. 36. ) . 

(14) Cosi Vandale , e l’ Serry ( l. c. nnm .7. ) 

(15) Tra quelli il Banier nella fua Mitologia ( r.il.\ 
/fi.vi. cap. 2. art. 6. a carte 372. della Tarigina edi- 
zione 1748. ) 

(16) Allude!! al Greco j x» , c hc ligni- 
fica tutto . 

% 
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DISSERTAZIONE X* > 

OSSIA \ ' 

RAGIONAMENTO IL 

Sopra la T^afcita di Gestì Crijlo recitato , , 

nell* Arcadia Romana. l’anno j 780. 

I. TL lieto , ìt^falutifero annunzio * che è per tuttrf 
X 1’ umana generazione, e per noi Palloni prin- 
cipalmente è quello da fefìante Coro di Angeli reca- 
toci {*) , che nato £ il buon Pallore ( b ) , anzi il Trincipè • 

de’ Tafiori (e) Grillo Gesù . Qual però alla Romana ' , 

Arcadia cagion più giuda di folenncggiare con infolita 
celebrità si fortunato avvenimento ! Ma come li potrk 
mai giullificare la feelta da voi Fatta dell’ Oratore, che 
colla voce a dolce canto animaffe ftafera le yollre mu- 
le ! Toccherà a voi il penfarci . Io , che lòno un Pa* 
flore già vecchio , faprò trarmi d’ impaccio , a bello 
Audio Ichivando il mal palio , che per me farebbe il ra* 
girarvi direttamente del Santo Natale , a cui celebra- 
re convocati vi liete . Non è quello carico per gli ome- 
ri di Clarino . (1) > malfimamentc dappoiché tanti altri 
egregi xompaflori nollri hanno quello argomento co» 
eruditismi difcorli efaminato , ed ornato da quello 
luogq medelìmo . Piuttollo ( e chi sa , che non forfè 
ancora con volito diletto ? ) dirovvi di ciò, che nell* 
beata notte , in cui la profetata , e fotto varie figure 
adombrata grazia di Dio Salvador nollro apparve in fine 
fvelatamente (d) , fappiamo a’ buoni Pallori edere ap» 
punto avvenuto . • ' • \ 

II. Ed è quello non chea Pallori ficcome noi fil- 
mo , confaccvole j c gloriofo argomento , ma di s) ca- * 

- Y 3 v ra 

(•) Lue. jt. io. (c) i.Pef. v.4. , 

Cb) Job. zi. 14. j C d ) Ti». II. 11. 
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ra , e foàve ricordazione pel Criflianefimo tutto , che 
• ih varie Chiefe fu già collume , e pur lo è , di rapprc- 
fentare al notturno ufùjo della Natività checche de’Pa- 
flori 1' Evangelica ci narra . Lafcio , che nell* Chiefa 
di laoni Cantori alla delira porta del Coro cantano in 
piedi 1* antifona Vaftores c licite , e allora alcuni Cheri- 
chetti , i quali per la tcncrella età joro più acconci fo- 
no creduti a ratfembrare la paftorale fcmplicicà , e can- 
didezza , fuori del Coro ripigliano pure cantando : In- 
fante™ vidimus ( 2 ) ; Io che limilmentc su* principi del 
XJH. fecolo praticava!! In Siena (f). Troppo più leg- 
giadra cofa , e più degna di efler qui rammentata è un 
ufanza della Chiefa di Hpano (<*) . hrgefi dietro 1* alta- 
re un vago Prefepio colla Madonna , c col nato Bam- 
bino . Cantato poi la notte il confueto Inno : Te Deum 
un fanciullo da Angelo graziofatnente veflito compari- 
Ice alfa fommitk del Coro , e voltoli a cinque Canonici, 
che deputati fono a follenere la perfona degli avventu- 
rati Pallori , annunzia|loro la grande novella giocondiflì- 
ina del Divin nafeimento . I cinque Canonici Pallori 
lènza più dal Coro lì 'partono , e proceflìonal mente 
all* apprelìato Frcfepio cantando : Tax in terris &c. li 
recano , dove falutan la Vergine , e adorano il Divino 
Infante . Tornatili poi al primo pollo aflìllono alla Mef- 
fa folenne ; la qual terminata il celebrante al coro li ri- 
volge , laddove Hanno i detti Canonici , e cantando 
gl* interroga : ejuern vidiflis Taflores ? e allora i Cano- 
nici rifpondon giulivi : natura vidimus con ciò , che lie- 
gue . Non vi ferabra però amici Pallori, che di tal fat- 
to io polfa convenevolmente parlarvi da quello luogo ? 
Parliamone pur dunque , e a quell* adorabil Bambi- 
no , che volle di fe lieti far primamente i Pallori , tor- 
nerà pur laude , ed onore - 

HI. Sta- 

CO Mar/r/i# it mt. Etti. Ritti. T. in. eif . i*. it.if* 
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III. Stavano querti fortunati Partorì di nòtte ve- 
gliando alla curtodia de’ìoro armenti (a) , o a cielo {co- 
perto , o al più entro una di quelle torri » che nella 
aperte campagne della "Paleflinjx erano a tanto a tanto 
alzate , onde da’ ladri affai frequenti in quelle parti libe- 
ramente guardare la greggia . Ma qui ci arrertan fubito 
collo Scaligero 1 * Inglefe Ligbtfoot (b) , c i Francefi -Ar* 
duino (e) > e la Tfauze (d) , pretendendo , che quindi 
feguiti , non efler Criflo nato fecondo la tradizione del- 
la Chiefa Romana a* 2f. di Decembre > ma o nel Set- 
tembre , o anche nel Maggio . Perocché quale verifi- 
miglianza , dicon eglino , efler ci pgò , che i Partorì 
Ebrei nel guazzofo verno faceflcro all* aperto pafcolare 
i teneri agnelli , e le timide pecore ? Niuna , rifpondo 
fubito , fe non fapeffimo da MonJ. del Torre (O » che 
affai comunemente nell* Agro Romano , da Cafaubo- 
no (/) , che nella freddillima Inghilterra (4) » da Gu- 
glielmo LangioCgJy che nell* agghiacciata Danimarca 
tutto 1* anno veggonfi pur di notte i vagabondi gregge 
pafeere , e fpaziare per le {piegate campagne (5) . B 
che ? Erano allora forfè le mandre nella Giudea, per du 
licatezza più fenrtbili a quel tanto più temperato clima» 
e più tiepido , onde abbifògnaflero di rtarfì dalle piog- 
ge , da* venti, e dall* algente bruma ne* chiufr ovili 
, difefe , e riparate ì Ma tali certo a tempi di Giacobbe 
non furono nella vicina Mejopotamia , ove il buon Ta~ 
triarca guidò più anni la greggia di Lab ano . Almeno 
. Y 4 • dole- 


(•) Lue. 11. S-ftlJ' 

(b) Hor. Hebraic. ad Evang. 
Lue.eap.11. 8. T.li. aper.pag. 

4 9 «* ( 

(«) In Antirrh. de Num. atte. 
f.6 j. edit. larif.l6S9. in 4 . 

(i) Nifi, di i ’ Anicino. Roj. 

dei Inftriptiem T.r. adii . Am- 


flet. 1741- >*• 

(e) Monttm. Pet. Ani. pag* 

Cf) Extteie. in Barin, tu 
num. 14. 

(g) De anit. Cbritii Ftte. t at- 
tera iib.lt- eop.it 
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dolcvafi egli di avere alla paliura menando il befliame 
dovuto provare c caldi , e geli (a) . 

IV. Piu dir potrei a confutare la sbrana opinion» 
de* mentovati Scrittori (6) ; fé non che i noftri Partorì 
già di me fi querelapo, che per divagare a fpinoi'e non 
recedane deputazioni ♦ laici le cole , che li riguarda- 
no più d’ apprerto . Torni pur dunque ad elfi fenza più 
diparticene il noftro ragionamento . E prima del luo- 
go fi dica ,'ov* eglino fi davano in guardia del gregge . 
Un miglio circa da Betlemme fu già una Torre > che 
Cader , e Eder dagli Ebrei fu nomata , e èhe ficcome 
con maliziofo errore han fatto certi pretefi Teologi di 
Olanda (£)> non va confulà con una torre di fimi! no- 
me elevata più tardi fopra una parte di Cerufalem - 
me (7) » e ricordataci da Michea (V). Era quello luo- 
go di lieti pafcoli" abbondante molto, e *1 mentovato 
Giacobbe , data che ebbe alla Tua Rachele acconcia fe- 
poltura nella via di Efrata , che poi Betlemme < fu detta, 
di là da elfoavea porti i Tuoi padiglioni ( ’d ) . Qjivi fe- 
condo la tradizione additataci da Girolamo (Si » e dopo 
lui raffermataci dal Monaco Mdamanno (9) , e da Be- 
da (e)eran veglianti i nollri Pallori, quando da inlolita 
celertial luce fi trovaron percoli] , e un Mngelo , che 
Gabriello credcfi comunemente eflere fiato , fi videro 
accanto , il quale già tutti da facro timor comprcfi li 
rincorò dolcemente col felici filmo annunzio dell* uni- 
verfale riparator noftro nella vicina Betlemme nato in un 
abbandonato prefepio . 

V. Or qui nafce queftione , quanti elfi foflero . Mol- 
ti Partorì eller certo in quel luogo doveano per la mol- 
titudine delbertiame, che ivi conducevafi a paliura . 

Ma 

(a) C». un. 40. (e) Miti. tv. 8. 

(h) Sentimenti de aulitaci (d) Gtn.xxtv.il, 

Tjjeel. 4* Hilltude (?t, Itttr, vi. , Qe) Oc lot.Jeufl. 3»{. Vi I. 



V 


D E C I M A 345 

Ma egli è anche vero , che non tutti i Pallori di quel 
contorno ebbero la si gran forte, di cui favelliamo . Voi' 
ben fapete , che gli Ebrei , ficcarne già i Etmani in 
quattro vigilie partivan la notte . Ora conciofiache i 
nofiri Pallori dicanfi : vigilantes > & cufiodientes 
vigilias tiottis ftipcr gregem funm («) , vi ha tutta ra- 
gion di affermare , che i Pallori di Eder avviccndevol- 
mente vegliaflero chi nella prima , e chi .nelle altre tre 
vigilie , in mentrecche gli altri dormivano . Però la 
quillion fi riduce al numero di que' foli Pallori invidiabi- 
li , a* quali nell* avvicendar che facevano la vigilia, 
toccò l'Angelico apparimento colla dolciflìma melo- 
dia degli altri beati fpiriti , che lo feguirono . In un 
Greco Codice della Libreria Talatina , che or farà nella 
Vaticana , trovò il Cafaubono ( b) , che quattro furono 
i Pallori , e chiamati erano Mifaele , lAcbeelc , Ciriaco , 
e Stefano. Ma per non fidarci di quello Greco sinoni- 
mo ballerà il faper , eh' egli nello Hello luogo a’ Santi 
J^è Magi dà gli Urabiliati nomi di sitare , Satore , e (/ 
Veratora , e infegna una certa fuperfiizio/a maniera di 
fervidi di quelti nomi , e di quelli pur de' Pallori con- 
tro i micidiali morii de'ferpenti, degli feorpioni , e 
e di altri rettili velenofi (io) . In varj antichi Sarcofago 
de* Crifliani pretto 1' eruditismo , e già mio amiciffimo 
Propollo Gori (r) non fe ne veggon che due . Vero è , 
che l' siringbio (d) ne accenna altri , ove tre ne fieno 
effigiati ; ma lo Hello Gori attella di avere ufata ogni 
diligenza per ritrovare in qual tavola della B^oma fotter - 
ranea fletlero tre Pafiori fcolpiti ; ma indarno , non 
Vedendofene , che due ne' monumenti in quell' opera 

ripor- 

i ' ' ■ • * 

(a) Lue. il. g. fa Prifeplo «TI. feg. 

(,b) Exereit.il . §. lo. fag. Cd) R*m. Subttrr. T.l l» /.vi- i 
»6s. ixp.i ./>#£. 3 17* 

XO Offirva^ìeni [opta il San - 

• * ’* 
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a 

riportati (i i). E foli due pur rapprefentati fono nell* Ef- 
femeridi Greco-Mofcovitìche del doctiflimo P apebrocbio. 
Nondimenq la comune opinione dopo i citati Sciaman- 
no , e Beda è , che tre fieno fiati (12) , a* quali Giu « 
liano Terez , ed altri Scrittori Spagnoli ( faffel Djo, 
con qual fondamento ) danno i nomi di Giacobbe , d’Ifac- 
co , e di Giufeppe . É veramente oltrecche S. Luca nel 
Greco fuo Vangelo di loro parlando ufa il plurale , non 
mai il duale » non pare , che dovcffer due foli Pallori- 
baftare per guardare a vicenda la notte in quella vafia 
campagna dagl* infiliti de’ ladri il befiiame . Ed ì ancor 
da avvertii^, che non nel folo Occidente prevalfe la tradì- 
zione de’ tre Paftori ; ma eziandio nell* Oriente . E d 
vero tra* preziofi Codici Orientali , che a Firenze li 
confervano in gran numero nella Palatina Granducale 
Biblioteca , e dal celebre Monfig. Stefano Evodìo Sfo- 
ntani Arcivefcovo di Spamea furono accuratamente 
defcritti , uno vè n* ha in lingua Sraba ricopiato nella 
Città di Mar dii della Mefopotamia , e compito a’ 14. 
di Febbraio 1 * anno di Slefj andrò Magno 1610. , cioè a 
dire l’anno dell* Era noftra 1299. Ora trà le molte fi- 
gure, che ornano quello Codice , il quale contiene un 
libro dell* Infanzia del Salvador e , fotto il Prefepio fi- 
gurato a guiia di arca fono dipinti tre Pallori co! capo 
coperto da un cappuccio lungo , in fine aguzzo , e cir- 
condato dal nimbo , o diadema (a) . 

Vi. Ma profeguiamo le noftre ricerche . I Paftori 
dell’ inenarrabil mifiero informati dall’ Angelo fentironfi 
da fanta curiofità (limolati a fubito portarli al fortunato 
Prefepio . Ed oh! quali elfer dovettero mai i loro af- 
fetti ah vedere il tanto afpettato Meffìa io si mi fero luo- 
go con accanto due animali (13) giacente nella eftrcma 
povertà? Tutti, diceva ua dotto Teologo del pattato 

feco- 

etri l.t. f.xu*. fcg. 
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fecolo ma non quelli di adorazione. E perchd,mai ? 
Perche, ripiglia egli, i Magi lono da’Padri come le pri- 
mizie riguardaci degli adoratori di Cn/Zo.Dicafi trà Gen- 
tili, ejjl dirà vero ; ma tra 'Giudei furonlo certo i Pallo- 
ri (14) , benché S. Luca non ce 1 * abbia , come S. Maf- 
feo de* Magi ,'efprelTamente affermato. E il vero po- 
. trebbefì egli credere , che il Divin Pargoletto , il qua- 
le colle voci di un Arcangelo aveagli a fè invitati , e 
colla confortatrice armonia di altri puriflìmi Angeli 
aveali vieppiù dell* alto miltero addottrinati , non altro 
aveflfe da lor voluto , che una ilerile fede accompagna- 
ta da fiupida maraviglia ? (1 3) . La fleffa prontezza,con 
eh* eglino abbandonate le greggie prefero il cammin di 
Betlemme , il confronto, che accenna I* Evangelica ( b ) 
da loro fatto delle già intefe cofe con quelle , che ivi 
paravanfi davanti a* loro fguardi , le lodi , e la gloria, 
che nel ritorno rendettero a Dio , il quale di tanto avea- 
li fatti degni (c) , ci fono di ben forte argomento , che 
i Pallori non men de* Magi riconobbero la Divinità di , 
Gesù, Bambino , eprellaronle il facro debito culto . 

Vii. Per la qualcofa (fa maravigliare none, che 
da lui , il quale con chi Io venera in ifpirito di verità , 
allarga a* favori liberalmente la mano , riportalferp pre- 
giabili ricompenfe di celelli grazie , onde poggialìero , 
ad eminentiflima Santità (16). Certa cofa è , chela 
pia Imperatrice Elena nella Torre di Eder alzò un ma- 
gnifico Tempio agli Angeli , e a' tre Pallori , i cor- 
pi de* quali almeno fino alla metà del fècol nono , jn cui 
vide limone (17) % vi ripofarono a grande venerazione , 
degli lleflì infedeli ( 18). Pretendono gli Spaglinoli, che 
intorno 1 * anno 960. fodero trafportafi a Lcdcfma (19). 

Ivi certamente hanno culto, come pur 1 * hanno e nella 

Frati* 

C«) il P- RxintuJt T. «vi. CO tue. viri. 17. 
oftr, ftg. 454. > , Lue. vliti t«> 


Digitized by Google 



34 S DISSERTAZIONE 

Francia (20} , e nella Siciliani) , e in altri luoghi . 
Anzi il nimbo , di cui , come poc* anzi ho detto , cer- 
chiato è il loro capo nel Codice strabo della Granducal 
Biblioteca , è una ficura prova, che nella Mejopota- 
mia , ove fu fcritto , Santi erano reputati . Perche fe- 
condo la verilfima ofifervazionedel Gorl (4) i Crilliani, 
i quali dal Gentilefimo prefero quello dillintivo di ono c 
ranza , fino ab antico al Salvatore , agli ^Angioli , agli 
tApofloli , ed a* Santi lo attribuirono*. 

V1H» Dopo le quali cofe tutte avrem noi parole , 
che ballino , ad efaltare convenevolmente della Parto- 
rii vita |,i pregi » e le glorie? Che dirmi in fua com- 
mendazione con quell* antica Compallor noftfo già non 
che odi Arcadia , o dell* ljalia , ma del nortro Secolo 
verace ornamento primo (22) ì 

ti Che viver dolce in folitaria parte , 

,, Godendo in pace il puro aperto Cielo » 

„ E della terra le natie ricchezze ! ( b ) , 

e che 


„ .......... Ivi non fdegr.o , 

„ Non timor, non invidia, ivinongiunge 
„ D’affannofi pender tormento , o brama 
,, Di dominio , ed onor . • < 


Ch» ricordar qui le innocenti piacevoli gare de* Partorì 
or nelle forti lotte , e nei lievi falti , or mel cantare , e 
nel fonare al rezzo le ruftiche zarppogne? Che rammen- , 
tare le onorate memorie . degli Egiziani Re Pallori , 
che di tante ricerche, editanti non neceiTarj filkmi 
han dato agli eruditi argomento (2$) , o i famofi Pa- 
triarchi dell’ eletto Popolo , gli librami , gl* Ifacchi 
cd i Giacobbi capi Pallori di pingui greggi ì A tìy! Ca- 
cianfi ornai fiffatte cofe , dappoicche lappiamo , che i 

IV 

.C*) 1. 1. Ct) Meropi ati$ tY.fe. J., . 
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Paftori furono i primi-, a* quali il Verbo fatto carne 
fi compiacete di mollrarfi nell* amabil fembiante di, 
Bambinello; i primi , di’ egli volete della fofpiratiflì- ' 
ma venuta fua lolenniflìmi banditori; i primi, negli 
animi de* quali egli verfaife a mano piena i tefori delle 
fue incili rubili grazie , e della perfezion più fublime . 
O della Paltoral condizione onore altiflimo ! o grandez- 
za incomparabile ! o ventura fingolariflima 1 E noi , Pa- 
ftor fortunati , a’ quali di venirne a-parte è conc«rfuto 1 
Affrettiamci pure di unirci a que* primi , e di andare 
con elio loro a Betlemme per vedervi d’ inferma carne 
vertito l'onnipotente, in una dimenticata mangiatoia 
rirtretto 1* immenfo , da poveri pannicelli ravvolto il 
ricchiflìmo dilpenfator d’ ogni bene . Con si eletta 
compagnia , e più che altra al Cielo cara , che non 
hanno dall* A'ugutlo Pargoletto Santiflìmo a fperare le 
nortre mufe , fe divotamente ardite a lui prefenteran- 
nofi in atto di alternare co’ fuoi Vagiti l’ oflequiofo loc 
canto ? 



f 
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DISSERTAZIONE 
ANNOTAZIONI. 

* 

(1) Nóme Arcadico dell' Autore . 

(2) Martene de antiq. EccleJ» ritib. T.III. lìb.lV. 
tap.li» num.n-’t il quale al ««w.30. riporta un fimil 
ufo della Chiefa di T^antes, diverfo folamente in quello, 
che a^nrcj fi fa tal funzione dopo il Benedicite ài 
fanciulli , che con in mano de' balìoncelli van giocolan- 
do ; dove a Laon non fi fa , fe non dopo la Mefla, e 
le Laudi , mentre il Vefcovo ritorna in Sagreftia. 

(3) Tanto abbiamo da Oderico Canonico di Siena 
nel luo Ordine Officiorum Eccleffa Senenfis da fui compo- 
ftonel 1 2 x g- » e dato fuori nel 1766. dal Cb. P. Ab. 
Trombetti p. 49. Qualche diverfità oflervafi nondimeno, 
perocché due foli fanciulletti erano in Siena adoperati in 
quella funzione , ne quella faceafi fe non nelle Laudi 
alle parole del Salmo 1 50. Laudate Dominum in Santtis 
ejus * 

(4) Ciò , che ' Cafanbono alferifce dell* Inghilterra , 
ci vien confermato dall' Inglefe Riccardo Montacuzio 
Origin. Ecclef. T.I. pag.tf. Anche Gherardo Giovanni 
Voffìo nella DiSeruzione de temp. T^ativ. ff. C. P ,//. 
nnm.ii.p.46. ee ne aflìcura feri vendo : quod dema- 
glia alt Cafauboms , id veriffìmum effe comperimus , . . 1 
cm de notte & ante , & pojì Trattieni Domini fapius 
iter factremus . 

(5) Quid Judaa ad meam patriam gelidis Trionibus 
fubjettam ? domanda il Langit l. e. Aggiugne il P .Ma- 
gnanvd fuo Troblema de anno T^ativit, Cbrijli p. 334. 
Franò enim no/ìri , ex quo honori efl agricolationis flu- 
diunt , experientiffmi agricola fatti docent , gregei etiam 
pvium hiprnis temperate multo melius valere fub dio > 
quam in flabulis , ut p affini legitur in eruditorum diariis. 

" Chi 

\ • . . : 
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(<5) Chi più ne voglia , legga i citati del Torre , e. 
Magnati . 

(7 ) Pretendono quelli Teologi , fotto il nome de* 
quali fi fa eiTerfi n a ('colto il Secinìano le Clero , di pro- 
vare , che Mosè non fia i* Autore del Pentateuco , per- 
ciocché nel citato luogo del Genefi fi nonaina la Torre 
di Eder , e al tempo di Mosè le Torri di Gerufalemme dx 
Michea indicate non erano ancor fabbricate . Ma 1 * au» 
toritàdi Girolamo nell* Epitaffio di Paola , e nelle tra- 
dizioni Ebraiche diflrugge quella mefehina oppofizionc. 
Perocché egli per veduta attelia , che vicino a Betlam • 
me eraci una Torre di Eder , o come ha la Volgata , del 
gregge , diverfa confeguentemente da quella pofieriore 
di Gerufalemme , benché del medefimo nome . Veg- 
gafi il Ch. 'beccolai nella Lezione.88. fui Genefi T,VIU 
1 8. della prima Fiorentina edizione . 

CtO Ne’ luoghi poc* anzi citati . Vedi anche il dot* 
to Bonfrerio nell*Onoraaliico . 

(9) Tre libri fcrifie ^Adattiamo Monaco, e Prete 
de loci s terra Santtce quali lotto la dettatura del Santo 
Vefcovo >Arcolfo , che di là era tornato , pubblicati 
dopo il Gretjero dal Mabillone Stcc.IlI. Benedici. ?.//• 
P a S’S ° 2 •» e quelli libri cita con lode Seda morto nel 
735. , fol 3 1. anno dopo la morte di Mdamanna . 
x (io) Cafaubono dopo aver recato quel palio, foggiugne: 
en nugas , fed impias , & piorum execratione dignijjì * 
mas . Mtqui non alio fpe£larunt t qui preclara, illa ho* 
mina excogitarnnt ; con che dà atfai a divedere , ch* 
egli teneva in conto di finti tanto i nomi de* Pallori » 
quanto de*‘Magi, e finti appunto da fanatici uomini per 
accreditare empiamente le loro fuperfiizioni , Non do- 
vea dunque il Serry Exercit. xxxi. § .6. attribuire a 
Cafaubono , che quattro volefle i Pallori e fiere fiati : 
quafuor fuijfe CONTENDIT . Veggafi il Sandini hifi, 

F 4 * 
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Famil. Sacr. pag. 17. dell* edizion. Padovana 17 $7. 

^ (11) Potrebbe jefferc , che fi* M ringhio alludere ad 
un bafforilievo , eh 1 egli aveva riferito Tomoli. lib.\ 8. 
capo 47. p*g‘$ 95 ' E in tale fcultura fono per verità 
tre figure , due delle quali creder fi poffono rapprelen- 
tare i Paftori; ma la terza figura, foggiugne qui il Gori 
/. r. , effendo veflita della tunica , e del pallio , [colpi - 
ta con un volume nella fini [ir a , fenza dubbio non fentbra 
rapprefentare uno de * Tufi ori , ma altra perfona . 

Ci 2) 1 molti Autori , che Hanno per quello numero, 
fi poffono vedere citati da Fr- Giufcppe Maria Trainiti 
nel libro de Pafloribus vocatis per Mngelum ad P rctfepe, 
Mejfance 1722. 4. cap. 2. §. a. libro per altro pieno di 
borra , c fcritto fenza principio di buon difeernimento . 
Agli Autori da lui nominati aggiungo io i due Menedet- 
ti, Xlll. nei Sermoni Mariani num.xxx.pag, ioi.*e xiv. 
de Feflis lib. 1 • cap. xvi i . num. 46. Quanto poi a* nomi , 
co* quali il Perez , ed altri Spagnoli Scrittori 'li chia- 
mano , potrà leggerli lo Hello Trainiti pag.zi. 

(13) Vetufliffìma tradizione de* Padri contro I* etero- 
doflo Cafaubono , e 1 * ardito critico Cattolico Serry con* - 
fermataci co’ monumenti, della Crifiiana antichità dal 
Gori nelle Offervazioni [opra il -Prefcpio p.LxxviU.'feqq. 

(14) Quorum primitive fuerunt P aflores , & Magi , 
dice (un antico Sermonatore , creduto già S. Agoflino ^ 
Serm.i g. de temp. , e ora poflo da Maurini nell’ appen- ’ 
dice al num. 1 28. , e S. Fulgenzio ferm.w de Epipb. P a- 
Jlores fuerunt pr imitine 'fudzorum ; Magi fatti funt pù- 
ntiti ce Gentium . 

(15) Di un limile argomento fi vale il P. Faffoni 

nella bella differtazione de cultu *fcfu Chriflo a Magis 
adhibito per provare contro Simon , e Bajnage , che 
1 * adorazione de’ Santi Re non fu una cirimonia mera- 
mente civile . Veg^afi a cart-’j^. dclTVwo TX. del mio 
Te foro Teologico . - > Sen* 
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(16) Sentali in quello propolito ^Arnoldo Abate di 
Buon avalle nel Tuo libro de cardinalibus operibus Chrifii 
tra Foperedi S. Cipriano p.ixxv 1 1. della Veneta edizion 
Baluziana . Hunc in cunabulis adoravere paflores , & 
parvulum confitentes Denm fìmpliciter argumentoft in [pi- 
ritti ) & ventate , quem adoraverunt , noverunt » 
(«7) Dico fino alla metà del Secol nono > in cui viffe 
^ timone » perocché quelio Vefcovo predo Cornelio a 
Lapide in Lue. iv. 8 . fcrivea di que* tempi : Diflat tur~ 
ris pregi s a Betbleem uno milliario,in qua ETIAM HO- 
D 1 É trium Ta/ìorum corpora requiefeunt , 

(18) Vegganfi Qnarefmio , ed altri recati in mezzo 
del citato Trainiti p. 180. feqq. 

(19Ì Di quella tradizione Spagnuola , che per altro 
non ha piu antico mallevadore di Giuliano Terez » può 
■vederli lo Hello Fr. Trainiti p. 1 44. feq. 

(20) Ivi/». 18 3. ' 

(2 lì Ivi p.ì Sj. e 187. 

(22) Il Ch. Marchefe Scipione Maffei , 

• (2$) Vedi il P. Niccolai Lez. 92. fui Genefi T.m . 
p.l 18. /<£• 
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INDICE 

DELLE COSE NOTABILI 


A 

'A 

il Cclamazioni a’ Predicatòri 50. 

Adozianifmo * Stòria di quella creila 60. feg. in che 
fteffe la fu a reità 68. 

Adunanze Crifliane , come e da chi vi follerò convo- 
cati i Fedeli 26. feg. 

. Albert ucci ( Fr. Girolamo ) de’ Borfelli , fua cronaca 
297. feg. altre fue opere 505. 

•Alenino combatte gli Adozianilìi 6 
Ale ff andrò V. 312. 
c Ambone 1 3. feg. 

Anaflafio II fua lettera all’lmp, *t\ najìafio 124. 
àngelus Domìni , falutazione che fi fa alla Madonna 
tre volte il di , fua ftoria 265. 

Annunziazione della Madonna » fua fella 231* 

S .Anfclmo di Lucca , fe abbia compofia una fpofizione 
dell’Avemmaria 2S6. 

d* Aquino ( StTommafo) lua fpofizione dell’Avemma- 
ria 290. feg. * 

di Pijjia ( Enrico ) fua fpofizione dell’Avemmaria 294, 
Aflunzion di Maria » fua feda 2$$. 

Avemmaria > fuo ufo difefb contro gli Eretici 243, 
quanto fia antica quella preghiera 248. fegg. a 
poco a poco accrcfciuta 253. fegg. varj ufi , a’ 
quali fi applica dalla Cbiefa 260. fegg. fue tradu- 
zioni 275. fegg. fue antiche parafrafi 28i. fegg. 
fuoi antichi fponitori 286. legg. 

Bar - 
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Barbieri (Fr. Filippo ) Tua fpofizione dell’Avem- 
maria 294. feg. 

Beato y Ab. fcrive contro gli Adozianifli 34.’ 

del Beccajo ( Antonio ) , lua traduzione deli’Avcmma» 
ria 277. 

Benedetto Xh 308. 

S. Bernardo , fua fpofizione dell’Avemmaria 290. 

S. Bonaventura » fe abbia fatta una fpofizione dell* 
Avemmaria £92. 

Bonifacio Vili. 308. ir. 311. 

àz’Bor felli . V. Sbertucci . 

Buongiova nni Bernardo , Nunzio in Tollonia 3 1 9. fua 
lettera 32 6. altra a lui fcritta dall ’Oiicoiio 328* 

c c 

yj^Ui/io ni. 314. ■ ; 

Canoni . Vedi Deufdedit , Raccolta di Canoni . 

Canoni detti ./ ipofìolidì 77. fegg. 

Canonizazionc de* Santi •, fuo ulò difefo contro di W4/-. 
chio 45. feg. fuo fine 50. fe appartenga a’ Prin- 
cipi , ivi . 

Carlo M. fuo Epitaffio quando pollo ? 48. canonzato 
da Tafqitalc Antip. 50. fe prima aveffe culto 49. 
fe ora il culto datogli fia legittimo 51. quanto fia 
dilatato quello culto 59. Se Carlo M. fia fiato 
antipapilla ? 53. fegg. fe fi attribuire il diritto di 
• far leggi Ecclefialliche 57. altre cofe , o falla- 
mente attribuitegli , o iogiufiamente in lui riprc» 
fe 56. 

Catecumeni fe intervenir poteflcro alle Prediche 2 

S. Celeflino I. fuoi Decreti j 47. feg. 

S. Celeflino V. 307. 

Chie- 
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Chiefa Ternana , fc Elipando ne 'impugnale K autori- 
tà 69. Magnifici fentimenti di Carlo M. riguardo 
addila 55 . 

Clemente VI. 510. 

Concezione di Maria 20£. di S.Giovambattifta 22 1. feg. 

Concili tenuti contro gli Adozianifti 64. fegg. 

Concioni Ecclefiaftiche . V. Predica . 

Crilio , fé nato a* 2£. di Dicembre 343. Ufi di alcune 
Chiefe nel celebrarne il Natale 342. , e 350. Tua 
divinità riconolciuta da’ Pittori 347. comprovata 
nella fletta morte da'prodigj 333. iegg. 

Curfori Ecclefiaflici , loro impiego ió. feg. 


D 


T\Mmiani ( S. "Pietro ) , Tua parafrafi dell* Avemraa- 
ria 281. 

Dante , Tua traduzione dell* Avemmaria 27$. feg. 

Deufdedit Cardinale > fue opere 173. tra quelle una ce- 
lebre raccolta di Canoni , ivi fegg» Indice di que- 
lla infigne raccolta 175'. fegg. 

Diaconi fe » e come potettero predicare 11. 

E 

E Pipando Are. di Toledo fi unifce a Felice di Vrgela 
a fpargere 1 * Adozianifmo 63. fentimenti fopra la 
Chiela Romana dal W alchio falfamente attribui- 
tigli 69. 

Eterio lcrive contro gli adozianifti 64. 

Eugenio IV. 313. 


F Ederigo Barbarojfa fa da Tafquale Antipapa 
zare Carlo M. 50. feg. 


canoni- 


Ter 
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felice Vefc. di Drgela , fiia ercfia 63. feg. 
Fefte della Madonna 205. fegg. 

G 


S Giovambattifla , fua Concezione celebrata da’Gre- 
. ci zi 6. fe fiata fiata pur tri’ Latini ? 221. fegg. 
Giovanna Papefla , fe da Martin Vollacco inferita nella 
fua Cronaca ? 302. fe i Papifli abbianla tolta da 
tsinaflafio , e da altri Codici ? 303. 

Giovanni XXII. 309. XXIII. 312 
S. Gregorio M. , fuoi Decreti 172. 

Gregorio XI. 311. XII. 3 1 2. 

H 

TjEroltQ Fr. Giovanni ) , fua Ipofizione dell’ Avern- 
** maria 294. 

I 

S Innocenzo I. fua lettera a Decenzio 132. fegg. altre 
. fue lettere 1 40. fegg. 

Innocenzo Vi. 310. VII. 312. Vili. 316. 

S. Ireneo , fuo patio , in cui fembra inclinare all* Ado- 
zianifmo 61. 

L 


L atini ( Latino ) fuo configliò in prò polito dell' 
Oricovio 330. feg. 

S. Leone M. fuoi decreti 168. fua decretale a* Vefcovi 
di Sicilia 170. 

M 


fy^iArccllino P. fua pretefa caduta 100» 

MARIA , fua Concezione , e Fella fattane nelle Chie- 
fe Orientali 205. nell’ Occidente quando introdot- 
ta 207>ma Ipezialratnte nella Gliela Rimana 2 12. 

ob- 
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obbietto di quella Fetta pretto gli Orientali 2i£. 
pretto i Latini 2i8.mal paragonata con la fetta del- 
la Concezione di S. Giovambattifla 221. fegg. Al- 
tre fette della Madonna 227. fegg. 

Martino IV. go 6. V. 3 1 3. 

Migezio confutato da Elipando 69. 

N 

N Ativitàdi G. C. ufi di alcune Chiefe nel celebrar- 
la 342. della Madonna , e Tua fetta 227. 

Neve , Madonna della Neve , fila fetta 237. 

'faiccolò IV. 30 6. V. 314. 

T^ifanio ( Crifliano ) Luterano , fila controversa col 
P. Schaten 53. 

O 

O Mille , qual forta di predica s’intendefle con que- 
llo nome i 3. feg. 

Oricovio ( Stanislao ) lue notizie 318. fe ottenette di- 
fpenfa di feguire nel matrimonio , benché Sacerdo- 
te 323. fila lettera al Nunzio Buongiovanni 328. 

Ottone 111 . cerca , e ritrova il corpo di Carlo M. 49. 
Ondino confutato 286. feg. 

P 

1 ? Adri , mètodo da efli ufato nelle prediche 9. feg. r 
Tan t fua morte divagata » che fignificalTe 337. 

‘ "Paolo II. 315. 

Papefla Giovanna . V. Giovanna 

Papi , decreti vari attribuiti agii antichi Papi 92. fegg. 

Tafanale Antipapa canoniza Carlo M. 51. 

Pallori * a* quali fu annunziata la nalcita di G. C. dove 
folfcro 344. loro mimero ivi) feg. altre notizie, che 
li riguardano 346. feg. 

Pa- 
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Paternofter , quando fi cominciale a premetterlo al 
Mattutino 260. 

Penitenza , vetnmaria importa per penitenza 275. 

Tilato , Tua moglie , e fogno da lei avuto in propofito 
di G. C. 333. 

Tio 11 . 314 . 

‘ Policromo Vefc. di Gerufilemme , vari atti » che lo ri- 
fguardano 163 .fegg. 

“Pollacco ( Fr. Martino ) fua Cronaca p.298. fe v* info- 
ride la PapelTa Giovanna l 302. 

Prediche, loro origine 2. varj nomi di erte 3. diverfe 
forti di Prediche 6. a chi ne appartenerti: il mini- 
rtero 8. dove fi predicarti 12. legg. in quai tempi 
fi facerter le prediche 1$. feg. in qual parta del 
giorno 18. circoftanze previe alle prediche 19. re- 
cita dell* Avemmaria 270. fegg. circoftanze con- 
comitanti 22. fufieguenti 24. uiò di notarle , men- 
tre fi recitavano 3 1. V. adunanze Criftiane » ac - 
clamazioni , uditori 

Prefentazione della Madonna al Tempio , fua fefta 229. 

Preti , fe , e come poteffero predicare 9. 

Prodigi nella morte di Crifto 333. feg. 

Purificazione della Madonna , fua fefta 232. 

R 

R Accolta antica di Canoni tratta da un Codice Afo- 
donefe 73. notizie intorno ad erta , e fui Codice» 
donde è tratta ivi fegg. altra del Cardinale Dcuf*. 
dedit V . Deufdedit 

Rofario , fefta della Madonna del Rofario 235, 

S 

S Abbato dedicato fpezialmente alla Vergine 238.con 
ufizio particolare , ivi , con aftinenza , e digiuno 
240. 

Salutatoriutn , che forte io, 

S,Sal* 
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S. Salvi . Varj Santi di quello nome 32. di quale di 
tanti Salvi fia il braccio , che fi conferva in Fi~ 
reme 36. In qual'tempo fiorilfe S. Salvi di uimiens 

38. 

Scbaten ( P. Taccola ) fua controverfia col Luterano 
7 yjfanio 53. 

Segno della Campana tre volte jl dì per falutare la 
Vergine quando introdotto 26$. feg. 

S. Silveflro Papa , decreti attribuitigli 102. feg. e no. 
S. Siricio , fua lettera ad Imerio 111. 

Si/lo III, calunnia apportagli 159. fegg. Concili da lui te- 
nuti in varj affari del Vele. Tolicronio 163. fegg. 
Siflo IV. 316. 

Spofalizio della Madonna con S.Giufeppe , fua fcrta 230. 


Rattato qual forta di Predica forte 3. feg. 

Trionfi (b.^igofiino) fua fpofizione'dell’A vemmaria 292. 

U Ditori delle Prediche 24. fe tutti potertero inter- 
venirci? ivi feg. chi convocarteli alle Prediche? 

2 6. in qual luogo le afcoltaffero l 28. fc in piedi , 
o fedendo ? ivi feg, 

Vefcovi da qual luogo predicartero 13. feg. % 

Ufizio della Madonna in Sabbatbo 238. quando fiafi nell* 

ufizio cominciato a premettere al Mattutino il Ta- I 
ter nofler 260. e 1 * Avemmaria 261. feg. 

Vifitazione della Madonna , fua ferta 232. 

Vrbano V. 310. VI. 31 j. 

W 

Jìyiilchio » Crifiian Guglielmo Ir Ance fico , due fuoi 
ljbri efamioati 45. fegg. 
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